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E nai% solo le cose a lui successa nel corsa^ 
di essa ^ ma insieme le pia notabili anr 
cara, {accorse nella città di Roma » in 
Italia, ed altrove. 
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DELLE MEMORIE 

RA e' COLTE 

DAL. CARDINAL BENTIVOGLIO. 

ZXSJIO P A I M O. 



PREFAZIONE. 



De 



^opo aver io scritto a^i altri con Vo» 
pere mie pubbliche di già più volte uscite 
alla stampa^ ho deliberato ora di scriver 
^lo a me stesso , con raccogliere informa 
privata diverse particolari memorie del 
iempo mio j e sopra cose mie proprie , che 
possano di nuovo render viva e presente t 
per cosi dire ^ la morta mia vita passata. 
Nel dovermi comparire innanzi agli occhi 
Queste Memorie , mi si porgerà senza dub- 
bio gran materia di soddisfaùone ^ ma in- 
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6 Prefiidone. 

sieme Mncwa di pentimento. Da una parte 
non potrò non godere di tante grazie che 
JHo yfiha fatto ool chiamarmi idla vita. 
B^leèiasfica , con f introdurmi da giova*^ 
ne in dosi nobU settimo , come fu quetio 
del Pontéfice demente Vili, col farmi 
conèeguire daenunziaUire sì principali d^ 
Pontefice Paolo V* con T Ofver voluto che 
ternnnassero nella dignità del Cardinala* 
to : e con tanti altri favori che la sua 
Divina mano si è degnata si benignamene 
te di compartirmL Ma nel considerare poi 
ali incontro in quanti modi io possa €h^er 
manùato in non corrispondere a tali gra- 
zie nel servigio della sua Chiesa^ come 
doveva : sarà forta che io ne s^ita gran 
dispiacere, e che offerendo alla medesima 
DMna bontà un vwo sacrificio di penti' 
menilo , io procuri di conseguirne il desi» 
derato perdona in questo poco spazio di 
vita che può restarmi. Con le presenti 
Memorie d^/nque da me cominciate om 
che sta per finire f arino del &gnore 1640. 
io di nuovo mi tra^er^ ( se tanto però la 
^iùa mi durerà per comporle ) a quei suc^ 
eessi privati e pMiìci^ fra i quali ho sin 
qui speso il mio tempo , benché tutti si ri'- 
durranno ai pruduti » essendo il mio fine , 
come ho detto ^ di scrivere solamente a 
me stesso » e di ricrear quanto potrò in 
questa maniera per t avvenire t ozio che 
ora godo in questa età senile di 63. anni^ 
ed oramai cadente p o per me piuttosto di 
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^à tmJuta^ iti riguardo della mia liti9galr 
da aomphssiorte ù della mia debole mhi* 
tà , óonsurnata pia dalle fatiche ez i a n dio j 
che dagli onnL (h^ì kt^atmmdo me sies^^ 
so ^ prwerò di mio'ùo i tempi mmi scolai 
resóki di Padova , tornerò a quei piind 
delia cotte di Roma ; mundi uscirò <f /* 
taUa^ passerò più volte FAlpi né^miei viag- 
gi di fiandra e di Francia « rinnoverò le 
mie scene pubbliche nelT una e nelt altra 
di quelle due rmniiaturei ritornerò a Ro^ 
ma poi Car dirude f rigùdèrò U medesimo 
(more da principio \ e finalmerUe rn aqcor^ 
gerò non d* essere in questa maniera tor» 
nato a viver e, ma piuttosto un* altra PoUa 
a morire ; perchi^ in effetto sparì , e sta 
irrevocabilmente in mano alla morte tutto 
quel tempo che è scorso della mia vita 
passata sino a questi miei giorni presentii 
Almeno mi servirà una tal sorte di finto 
inganno per conoscere di nuovo tanto pia 
il vh^er del Mor$do / scena appunto et in^ 
ganni : laberinèo d^ errori : mare più infi- 
do 9 quanto è più épdeùo; e che a ben na^ 
viario non basta u sapere umano ^se non 
lo. sostiene principalmente il fasore Divino* 
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Dette Memorìe ec. g 



Cap, I. 



Sella mia andata allo studio di Padova, 
e quello che vi facessL 



V olgeva ranno del Signore i5g4. e della 
mia età il quintodecimo, quando i mìei 
lei^odomi da Ferrara mia patria, mMnvia- 
rono a Padova , perchè io potessi in quella 
Università cosi celebre applicarmi con tanto 
ma^ior profitto agli studj , e rendermi poi . 
tanto più abile a seguitare la professione 
Ecclesiastica. Fioriva ali* ora grandemente 
queir Università in ogni disciplmaesciepza} 
e perciò da tutte le parti non solo d* Italia y 
ma de* paesi Oltramontani vi concorrevano 
scolari in gran numero. Fra i lettori che 
in essa venivano più stimati , uno era spe- 
cialmente il signor Antooio Biccobuono da 
Rovigo umanista pubblico» il «•quale molti 
anni prima con molta sua lode aveva jcon- 
segaito quel luogo , e non meno lodevol- 
tinente V aveva sempre anche sostenuto* So- 
leva .egli per ordinario trattenere in casa 
sua q[ualcne numero di giovani convittori : 
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te Deih Memtrh^ 

cade i mie! ètìmarono a pfoposilo 6h& lA 
iitmoram un paja d' anni ancor io » pef 
godere il frutto de^ suoi ammaestrameoti 
privati 9 olire a quel' più comune efa^ avrei 
raccolto nel frequealare insieme con. gli 
altri scolari in conftiso le scuole pubbIicM« 
Io passai dun<|ue appresso di lui Taccen-* 
nato ttmpo, eseirckandomi sempi^ in tutte 
quelte lettere oke più ricbtedcTano t la mia 
età Svenile d* allora ^ e l'intenaione che 
io aveva d'applicarmi quanto prima alla 
Vita Ecclesiastica. Quindi pigliai casa prò* 

Ì)r]a 9 e mi post in abito clericale. E perchè 
^afvertennti in continuo esercizio -domestieo 
appresso il Riceoboni i miei stud), mi ave- 
va giovato infinitemente; perciò nel pigliar 
casa risolvei di tirare appresso di me q«MJ^ 
die uomo dotto , il quale» iu primo luogo 
valesse nella professione legale , ma che 
fosse versato ancora nelle altre sorti di let- 
tere che lira la conversazione civile soglio^ 
no più godersi ^ e Ira le corti massima- 
mente più praticarsi. £ mi nacque appunto 
occaetone di trovare nn soggetto del quale 
restai grandemente poi soddisfatto; e que- 
sto fu il dottore Onrlo Salice Padovano « 
tutto legista 9 tutto filosofo ^ ben introdotto 
ancora ra teologia ; ma ben versato parti* 
colarmeaite nelle sdtrepiè amene e più oài* 
te letterCip 

Con tal guida io cominciai con vive 
ardore Io stu£o legale» insieme con gli al« 
tri ancora più dilettevoli,» aocompagnanda 
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dei Carde Be$Uipog^. Ub. L « t 
però le pubbliche leeiom con le prÌTale s 
benché a dire il irero, qudlo fosse più/ la 
atuélo accessorio che hi principale* la que- 
sto di €»sa con un tal uratio io prpva^a il 
Bia^gi^r profitto ^ poiché tutte le ore dd 
gf^i^rao mi diventatano qàasi^ ttttte ore di 
aiiYdio; e oo»i f«ltoan4^ senaa fetica^fai 9Ì 
convertita in ricreazione quello che in lA^ 
tra maniera wi sarebbe tornato bene ^ymìo 
a rìncrescitnento. Fra gli altri studi che 
ttìt a1Ielia.vano^ mi rapiva épecialmeMe lo 
splendore e i^ameniti dell' Storia; onde io 
mi ^Mibara spesso agir altri per darmi a 
queste» Fin d* «fiora io godeva 6on sommo 
piaìceré di U^marmt a quelle tante e A va- 
rie scene dicasi tnmmi che daH'btoria ji 
rappresentano^ dsU- istoria ^ dico» la quale 
dnendo le memorie sepolte con le più vi- 
ve , ed' i secoli più lotKUmi coi più vicini^ 
a guisa di scuola pubblica in mille ef&*> 
eaéi modi ammaeistra r Principi , amaaaestra 
T privaci, e fa specialmente conoscere quan- 
to «glutee giusta oon tutti sfa Talta ma* 
no di 'Dio'; e qnanto ^ù fra le miserie, 
die fìra le felicità ondeggi l'uòmo iu qua- 
^to rì tiaufragaote comune Egeo della vita 
mortale. Non potrei esprimere m somma il 
piacere e pfontto insieme ohe io provava 
ne' libri istorici , oome te fin di' quel tem- 
po nel barlume di quel!' età il naturai mio 
Senio mi feoesse antÌTedei^T impiegò delle 
ùe nunziature «die ne' tempi cbè poi se- 
gùirOQa ^^tàÀ occasiona di esercitare in f iaa^ 
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là . . Véih Memoria . . 
dra ed ia Francia ; e come $e neir ìstésso 
modo avessi fatto un presagio a me mede- 
simo de* parti istorici , che dopo le nunzia- 
ture: sono usciti alla pubblica lucette l'han* 
no conseguita mediante il. favor divino eoa 
sì. forluiHiiti applausi » avendo gar^^iatQ » 
si può dire, tutti li più celebri teatrTd*£u« 
rolpa, in qual di loro potessero più favo- 
revolmente riceversi ed approvarsi. 

/ Ma tornando agli accennati miei stud] » 
npn poteva essere maggiore la diligenza che 
io usava, uè maggiore Tajuto che io rice- 
veva per fare in essi ogni pKìi accelerato^ 
progiiesfio. La principale applicatone era 
intpi^na alle materie legali ^ perchè si desi*^ 
derava d* uscirne quanto pnma col grado 
soUto del dottoratole di poster subito x^om^- 
mutar la stanza di Padova , in quella che. 
io doveva poi fare di contianp n^l}a^<HH*te 
di Roma: e poco mi restava ormai per av-- 
vicinarmi' al fine che, io mi eira proposto^ 
quando un accidente improvvisome ne al- 
lontanò per allora « e mi pose in necessità^ 
di trasferirmi con^igni prestezza a Ferra- 
ra par alcune gravi' oooorrenze della mia 
casa • • . - 
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Cap^ il ... 

Come io andassi n Ferrara per ecca^ 
sione it esser quella' e^cà devòluta ^cdla 
Sede Apostolica, e ciò che scrisse pòi im 
queUà ed in altre. 

^ ''*■"■"., ,- ■ . . > 

Xlira morto in €pjm gt^rm^e firnel mese 
dà Ottobre iSgj. Alfonso D&ca dì Ferrara , 
iBenza che dì tre mogli ai^esM lasciata prole 
d'alcnna sorte. Il più prossimo dopo AI* 
fonso per succedere a quel feudo deUa Se- 
de Apostòlica era Cesare suo primo cugi^ 
no 9 ' e benché in Roma si avesse per cosa 
chiara ch^ egli TCnisse da linea difettosa; 
nondimeno si preteiadeta da lui che £bsi»e^ 
ro bastantemente sanati in essa i difelli , 
e eh' egli perciò non^' pdesse rimanere e^ 
schiso Sa quel feudo , che i Princìpi EsteosL 
con Tarie favorevoli investitore di Sommi 
Pontefici avevano sì largamente goduto. ]tfa 
dair altra parte QemeiMe VIIL constituita 
allora nel grado Pontificale ^ stando fermò 
negli accennati sensi del tutto contrarj, so-* 
steneva che restassero nella linea di Cesare 
tali difetti , e così notorj l che lo rendes- 
sero chiaramente incapace dì godere quella 
successione. Fra queste difficoltà Cesare non 
trovandi;^ aperta m Roma alcuna strada al 
nego:do^ dava segno di voler mantenersi nel 
preteso domìnio con Tarmi » e £Eiltone qùal- 
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ohe «ppareodbia ^ ne provvedeva Ift ferra 
di Ldj^ e Tultre di quella firoQtiera ohia<^ 
mata la RooiagQola , eoiitro la qudle Aimava 
cbe il Ponlsefice fosse |ier vietare |NriaeìpaU 
neolele sueariw. Aiaedesimo teoipo ayeva 
egli^sp^ib varf aailiascsakort alle prime corti 
d^ta Cristianità ve ^pedalmetile a*PriiieiM 
d* Italia ; procacaodo per tatto di gitutifi* 
cane la sua causai « e di eonseguiroe^ favore 
esiaadie per di&aderla» 

Appresso il Ouoa Alfonso oomatidavi» 
Old primo Hiogo aile sue miKsie il marehesa 
Ippolito mio fratello maggiore^ :iiqaaie 
dopo essersi trovato in kpagna alta mossv 
d*armi che sotto un captano « famoso > 
eoHie ih il Duca d'Alba:« aveva iatlo il Rtt 
Filippo U. per la devoluzione di Porto|gal!« 
lo : s era trasferito poi a U^vagliwe in Fiaia* 
dra sotto im altro giterrieroi par A fiimoso 
come fa il Duca ììl' E^rma« Quivi. le prima 
ane militari fatiche si erano iinpiegate d«. 
Ini nel memorabile assedio d'^Anversa <,^o« 
pò il quale avendolo ìk Duca di Paema 
onorato d' una compagnia di lance ^é ùm 
mano in mano d' altri molto o^iorevoli in»* 
pieghi, ed il Redi un luogo nel ooosiglia 
di gu^Ta: spesi alcuni ^ anni in quelle pro«» 
viqcie^ ^i era poi tornalo con. riputazio-^ 
ne molto grande in Ferrara. Moi?to AJfen*^ 
so aveva Cesare eoétinuato a servirsi di Nlm 
nel medesimo impiega , e 1* aveva spedW 
eoa r accennate fainEe a munir La|^ ed là 
resto di quel confine. 
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aéL Cardi JSeiÈmaglio. Llb. l tS 
IniitafeOv il Boniefioe da quote ìbìohì 
di CoBvet dofxy il'aÌRCr usato « ma rackuiio 
H mlite ttigusii)BdzMiiiti»€i:ft diaoeto fioadmen** 
ttwi iriiBcc^. eooftieio delle, cantore « ed 
all' ai»Kii apkiluali rAficomnagoando le temi 
poraH » avirra eoa kicMdime celerità £br* 
QMito iiu ^aieraito. poderoso «pi^ dai* ^oon 
queatc il idovulo vigcire mtfpaeUe.Nòda lui 
d «ca traIafti|Uiio al taedc^sìma lenrpod' lu^ 
Tiare nuuxì straordinasi - dote cgit avem 
gheidiealo essìbue più di Biaogoo , je^aptoial^ 
OMKte aUa corte di Spagna i^ pria gran 
msÉe cbe aveva j]i^ Sia oelJe cose d- Ila* 
m i procayraado m > e con tutti* gU altri 
Prtscipi old>adìfiipiti alla .Chiesa d'imprimala 
in, lora\qiiei aenai .cke più ooavenivano ^ a 
di riyereiiza ^ttso la Sede Apotfolica,.e di 
&iare tera^ questa nuova causa , xiiVegli 
ooaJaiita risoluatone aiee«a preso a difen^ 
à^e* la que^ maniera facendo cou aom^ 
ma v%^aii|3a e pradeoza s^vire il nem3tia 
att' armi e T armi al negozio ^-auda va dispo^ 
naado le cose da laitte le bande . per oon^ 
seguir^ m tutto quei aia^giora asuta^^i cii« 
m 4a]ie occasione da lui si desideravaDo« 
Inlanto egU aveva fatto muovere da Roma 
ilxGardmale Pietra. Aldobrandino suo ui^ 
potè per via di fratello « dopo averlo di« 
cbiairato 0911 amplissima autorìtÀ legato del* 
r esercito I ed kiskasa data^ tutta quella 
che poteva: essere piiSt uecosaria per si già* 
ve e gì impovtaDte maneggio, Compouevasi 
r esercito cu ventimila frati .« tre miia oa« 
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»6 ZhUe Memorie 

yaìHi e di già i grA4i più qualifictti m ^ 
«ano distribuiti in; vaiie fiersone d^e più 
priucipaU per nobiltÀ di sangue^ e 4eUc. 
pia sUmate per e$peiÌ€aEa < di gu^m che 
.a^es^e lo Stato Ecdemsticp. £rft ma^tco di 
oai»po generale Pietro Caeiano QujQa di 
Sermaneta » generale della &nierta Mamia 
Ckilonna Duca di Zagarolo , generale ddV 
ftriigtieria Mario Farnese Ckiòa di Latere ; 
e . la cavalleria stava «eparatamente sotto.due 
capì 9 che. erano , Lotario Conti. Duca, di 
Poii , ed il marchese^ della Gomia : il pw* 
mo de' quali eomandaifa alle knoe^ ed il 
aecondo agli archibugieri* Da Roma si era 
trast'erito ; il Cardinale in Anicoaa , e quivi 
trattei^utosi alcuni giorni era passam^i là 
in ftoinagna t dove sì destinava la pkua 
d'arme itUVesercito* E- perciò fermatMi poi 
egli in Faenza 9 andava ivi raooogliendo la 
^nte che da tutte le patti dèUo Stato Ec- 
desiastico si moveva* Stavasi già nel pif^iu** 
<5ipifli del verno «X2he 61 fece «entJre aspris- 
simamente queU*annu:e onn tutto ciò non- 
ai ti?alasciando uè dal P^mtefice nò dal le- 
galo alcuna piò fervida diligenza-, 'paWa 
che gareggiando insieme facessero 'stare in 
dubbia se dimostrassero da una parte il 
Pottiefice maturkà o virtù mag^r di con-, 
sigilo^ e dall' altra il legato maggior ttgi* 
Wnx» e premura d^eseouiM<Hie.' 

Da sì grande ^ [Risoluto apparécchio 
d' armi spaventato Gesai'e , e ma'ncandegit 
ogm gioimo p^ k sperauM di potere con 
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ferie '^gorose d*altri maggiori Prinoipi so- 
stenere le 8ue troppo deboK , in «e merle- 
Simo stimò cbe non <;oiivenisse imur wag« 
' gidrtnenie il Poutefioe ; ma cbe fosse * mte- 
glio *di cercar le vie d* addolcirlo , e eoa 
' ogni possibile vantarlo venir seeo poi <;iiaa* 
lo ^rima ' a composizione. TratteHcvast in 
Ferrara Lncrem d' Eiste Duchessa d' DrW- 
tiD sorella d'Alfonso, venuta a ditìiorarvi 
moki anni avanti per disgusti che K ave- 
Vana' latta separare dal marito. Gittdicò 
*4i;iiiCfue Cesare che ella sarebbe sfata motto 
' al pQofiosito per inlraporsi eoi Liegato , e feir 
vaeca •fficj necessarj per la concordia. Né 
' io, rieusaior dalla Daonessa rimpiego, anzi 
mostcaodosi . pronta neir accettarlo v ^ più 
ttnoora t neìr eseguirlo ai trasferi personal- 
mente a Faenza ^ fitìcorcfai ella fosse d' età 
molta grav^ , di- sanità' molto imperfeUa » 
e b stagione allora tiel più alto e crudo 
rigorìe del verno* Tale era \o atata delle 
-co^e narrate di; sopra <[uaado io partii dà 
Padova e venni a Ferrara. 
I Coatra il marchese mio fratello erasi 
' rìaentito gravemente il Legato per averlo 
vodtMtp vecLtre eoa F accennate forze alla 
dtfesA. di LugD e jdi^ quel eonfime } onde 
|)^r giuslifioare ini da a«aj}iavte', e hjtfi io 
idair filtra quella dimoatrasione d'ossequio 
appresso il Legato, efa^ at doveva 1 risolvei 
fd^andar «subito «a^ irevrarlo a:Faenaa«Era in 
wanoìdel Cardimi^ Bandino la legazione 
di Hoi^a^isa lA quel tempo, ed avendo e* 
fienlivoglio M^mme. Koh V% z 
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£j)l aknni anni prima esercitala là TÌce-le^' 
ga^iotie ^ di Bologna , era per le sue mani 
principaJmetite seguito il matrimonio allori i 
tra il marchese Cesare Pepoli e Giulia fi-* 
gliuola del marchese Ippolito nn io fratello. 
Mostrava egli perciò ùa particolare affetta 
-verso la casa mia , onde a lui che pur stava 
in Faenza , io mi indri^zai , affinchè si com- 
piacesse d' introdurmi a riverire il Cardi- 
nale Aldobrandino, appresso il qnale vede-* 
▼«si eh* egli e per essere slato promosso 
dai Pontefice Clemente al cardinalato , e 
per la oon^iderazione del silo merito prò* 
prio i era in gran confidenza e stima. Da 
Bandini fui ricevuto con somma benignità. 
Bdppresentommi raltcraxione che aveva mo* 
strata centra mio fratello il Cardinale Al* 
dobrandino ^ e giudicò' bene che ia differissi 
a vederlo sin all'esito della concordia che 
stava per seguire di giorno in giorno* \n^ 
tanto appresso di lui medesimo io pi^ocurai 
di giustificare il marchese mio fratello. Dissi 
che la sua professione era di soldato e fK>n 
di teologo, e d'in^fndere i termini più di 
caraltere che di ecclesiastico , avendo im- 
parato fra le corti e fra l' armi quei me^ 
stieri e non questi. Che del resto ninno 
più dr lui insieme con tutta la casa tiostra 
avi^ebbe mostrato il 4^vctfo ossequio verso 
il legato « e la dovuta obbedienza verso fà 
Santa Sede ; e chief 4^1* cma e deir altra 
cosa io fii» d^ allora éìvr^ sei^viMper pegno ^ 
e che i9^r Avvenire dàlia casa tutta se ^e 
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farebbe apparire ogm ,iUira pia Ti^ft . Itati*- 
mouiiBzaiDa B^odioi mi fa risposto ch*^ 
gli ave?a Quasi faUe le medesime .cK>Q6Ìde« 
razioxii a. favore di mio fratello e di tutta 
la ca^a nostra ; e suggeritele ancora più. 
volte ai Cardinale ^Aldobrandino , che Ift 
concordia seguirebbe senz'altro ben4psto( 
e che fermamente il Cardinale Aldobitm- 
dino. mi avrebbe con ogni onore e beni*- 
gnltà ricevuto e trattato ; e^uasi sobilo 
appunto fu concluso T accordo cbe 6i ma* 
D€ggiava dalla Duchessa di Urbino , onde 
subito ancora fui a riverire il Cardiaala 
Aldobrandino 9 che mi. accolse molto beni- 
gnamenle I f ricevè molto bene eziandio 
F accennata giustificazione a favore di mio 
fratello. Mostrò gusto che io mi fossi ap- 
plicato alla professione ecclesiastica; e mi 
offerse il ano patrocinio e favore quando 
evessi fornito, a Padova i miei studj « e 
fossi andato alla corte di Roma. Stabilito 
r accordo s^ ne tornò inoontanente la Du- 
chessa d' Urbino , ed al medesimo t^npa 
venne a Faenza il Principe Alfonso pi^imo« 
genito del Duca Cesare inviatovi per ostag* 
gio.9 sinché dal padr« si meM-esse raccorda 
in esecuzione. Il cbe poco dopo seguì ri- 
tirandosi il Duca a Modena , e rendendo^ 
la città di Ferrara col suo ducuto alla 
Cbies%. . 

Dal Pontefice fu data #ubito al nipote 
la nuova legazione di Fe^ara , odDide egli 
•i preparò . a venire a pigiare il posaeaso^ « ^ 
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ài questo carico per la sua propria perdo- 
na » e d' un tanto e sì glorioso acquisto per 
quella del zio e per Ja Sede Aj>ostolìca. 
Giunse a Ferrara negli ultimi giorui di 
Febbrajo iSgS. e vi fece una splendidissima 
entrata; regolandola con tutto quello ac- 
compagnamento e di mistura di pompa 
ecclesiastica e militare ohe poteva più desi- 
derarsi in tale occasione. Veniva il Cardi- 
nale sotto il baldacchino a cavallo col clero 
in gran numero, coi capi dell' esercito po- 
co innanzi alla sua persona , ed innanzi a 
loro tutta la nobiltà di Ferrara e molt* altra 
de' vicini paesi , e prima dì~ì|uesta gente 
cavalleresca e civile " vedevasi pur un gran 
numero di genie armata a cavallo ed a 
piedi ; ed affinchè più splendidamente comi* 
parisse T entrata , l'accompagnarono le con- 
tinue e strepitose salve d*ar<:hibugi e d'ar- 
tiglieria ; e condottosi a dirittura il Legato 
alla Chiesa cattedrale, dopo aver riferite a 
Dio le grazie dovute , si tidusse poi all'a- 
bitazione del caslello' che è in mezzo della 
città , e dove con gran magnificenza e co- 
modità i Duchi erano soliti abitare e di- 
morare. Fermatosi il nuovo Legalo in Fer- 
rara ^^ attese egli con molta diligenza a sta- 
bilir^ il governo della città. Lasciò in piedi 
il magistrato principale com* era prima » 
scelse venti famiglie delle più nobili per gli 
officj della città più qualificati , e formò 
un altro più inferiore corpo di cittadinan- 
za, ma- più numeroso, che unitamente eoa 
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1 ordine superiore avesse parte in alcuno 
elezioni più gi^vi e più generai i. In la aio 
la stagione si era molto addolcila» onde il 
Legato fatta scelta d'alcuni pochi Ferraresi 
ielle prime famiglie ( e si compiacque d V 
norarmi fra quelli ) per essere accompii- 
guato da loro » prese risoluzione d' andare 
a Cornaceli io per dare una vista a quella 
città ed a quel paese là iutoryo. Parli da 
Ferrara nel mese di Marzo ^ ed imbarcatosi 
nel Po, fece gli utiimi giorni deIJa se II ima- 
oa Santa alla Mescla, luogo nel quale il Duca 
Alfonso godeva io particolare il suo maggioc 
tratleniuieuto di verno , alte caccia grosse 
di cinghiali e di cervi ; e di là passo il 
Cardinale a Cornacchia picciula città , che 
tappresezila un' adombrala e ruzza immagi- 
Ile di Venezia; esseodo compartila aoch*ussa 
fra molti canali ed arricchita di nuovo di 
moki poeti, e pi>polata pur similmente da 
buon numera di barcbetLe a giii^a di rozze 
gondole. Ha deli' unico specialmente ancor 
essa. in una sua p^rlicolare qualità. Stagna 
luaghissimamente il mare là in torno fra 
terra, e di mare sì converte in più valli > 
ed in queste con traviando l'arte con la na- 
tura, o più presto favorendosi T un Tdltra 
•cambievol mente , si veggono poi nascere 
Quelle sì copiose e si mirabili pescagioni» 
cne rendono per liitto si celebre il nome 
dei Comacchiesi. 



ìid. Cam 



Tratteputosi quattro giorni 11 Cardinale 
Smacchio ^, tornò a Ferrara ; e dopo al- 
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cuni pochi altri determinò d' andare a vef- 
dere con gli occhi proprj /a vera e $\ ce- 
lebrata e sì maestosfi Venezia, éb'egliavtóv» 
prima veduta solamente con le relazioni 
degli altri. Andof vi da sconosciuto con pò* 
che persone , ed in questa fomiA dimora 
intorno a dieci giorni in casa del nnnzìo 
Apostolico ; ma benché egli avesse voluta 
in ogni maniera sottrarsi al pubblico trat- 
tamento ed a quegli onori che alla sua 
persona con ogni maggior larghezza sareb- 
bono stati resi dalla Repubblica; nondime- 
no dia non tralasciò alcuno di quelli, che 
in tal forma incognita del Cardinale avreb- 
bono potuto essere più proporzionati a chi 
da una banda gli compartiva ed a chi dal- 
l'altra gli riceveva; ne potevano essere piti 
ben disposte vicendevolmente le volontà ^ 
perchè fra il Pontefice e la Repubblicia érà 

Sassata sempre un'ottima corrispondenza , e 
uè anni prima in una promozione dì se- 
dici Cardinali, il Pontefice aveva portato a 
quel grado tre soggetti Veneti, cioè Friuli 
ratriarca di Venezia, Gornaro Vescovo di 
Trevigi * e Mantica per nominazione della 
Repubblica , auditore déllét- Rota Romana. 
Tornò da Venezia il Cardinale con le me- 
raviglie , che d* ordinario cagiona in tutti 
quella città, e meritamente in vero: pò- 
teiìdosi dubitare con tutta ragione se in 
quel superbo teatro di mare e di terra ^ 
onde vien formata sì maestosa città di Re- 
pubblica J più debba magnificare o la pre* 
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Irogatlva del sito o T antichità dell' origine ^ 
o r ornamento degli edificj o Y eccellenza 
del governo, o la reputazione delle forze , 
o pur sopra ogni altra cosa Tesser quella 
città Sili da^ suoi prijx^i giorujl continuati 
dopo utna così Iqinga seri^ di secoli nata e 
cresciuta , e sempre co^ si memorabili a-» 
zioni per terra e per mare nel vero culto 
della sola antica religione e pietà.Cattolica. 
In questo mezzo era morta la Duchessa 
d' Urbino, ed aveva lasciato suo erede iX 
Cardinale, che suhito accompagno la sua 
^ morte con una solenne pompa d'esequie; 
uè si tardò poi molto a sapere x^e il Pon- 
tefice aveva risoluto m venire a Ferrata e 
di passarvi Testate, per godere con la sua 
propria pi'esenxa il suo nuovo acquisto. E 
veramente non si può dire con quanta 
gloria l'aveva fatto; e quanta ne aggiunge* 
va alT altra poco innaiWi da lui conseguita ^ 
neir aver saputo con si gran zelo e pru- 
denza far succedere la riunione del Re di 
Francia eoa ia Sede Apostolica, e di aver 
poi con T autorità e desfr^za de^suoi of^ 
ficj pur anche riunite in buona pace e 
concordia strettamente le due Corone* 



' ' ; 
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Gap. III. 

Parte da Roma il Pontefice e giunge 
m Ferrara , e quello vi eseguisse sinché e- 
^ ritoma a Roma. 



n 



'ùnque bene addolcita ]a stagione risol- 
vè il Pontefice di partire da Roma e ve- 
nire a Ferrara , e si pose in cammino sul 
principio di Maggio , lasciando al governo 
di quella città in luogo suo con titolo di 
Legato, il Cardinale d'Aragona. Parti con 
un nobile accompagnamento di CardinaK 
seguitato da tutti gli ambasciatori de' Prin« 
ctpi e da gran numeix> di Prelati. Innanzi 
al Pontefice per Io spazio di una giornata 
precedeva il tantissimo Sacramento , e lo 
portava una cbinea decentemente guarnita 
con alcuni Prelati intorno per custodirlo 
in quella forma cbe più conveniva. Dal 
Papa fu preso il cammino della Marca per 
visitare in tal occasione particolarmenle la 
Santa Casa di Loreto , come egli fece , e 
dove egli rese ogni più devoto e riverente 
onore a quel si celebre Santuario. Quindi 
passò in Ancona , e di là per lo stato di 
Urbino ricevuto ivi. da quel Duca^ ed al- 
loggiato in ogni pie splendida e riverei^te 
maniera. Entrò poi egli in Romagna , ed 
air entrare in quella provincia , vi giunse 
per le poste il nuovo Duca di Modena » e 
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Io riverì con dimostrazioni d'ossequio; ed 
air incontro il Duca fu raccolto daJ Ponte- 
fice con termini dì grande onore e beni- 
gnità* Arri Tato a Ravenna , prese alquanto 
più di riposo che non aveva (atto negli 
altri luoghi. In quella città mi trovai cun 
diversi altri Ferraresi a riverirlo ancor io. 
Né potrei dire con quanta umanità si de- 
gnò di raccogliermi , ed insieme di farmi 
animo a dover seguitare la professione ec- 
clesiastica ; dicendomi specialmente . che i 
Ferraresi per T avvenire avrebbono potuto 
aspettare più facili e maggiori avaozameuU 
nelle dignità ecclesiastiche sotto il dominio 
dellaSede Apostolica* Avvieiuossi poi egli di 
mano in mano a Ferrara , e la sera inuanzi 
che dovesse fcfre la sua entrata pubblica ^ 
dormi nel i^onastero di San Giorgio che 
godono i religiosi Olivetani , e che giace in 
«ito quasi contiguo alla porta per ia quale 
doveva seguire l'entrala. . 

Dunque il giorno dopo versa il tardi 
%\ mosse di là il Pontefice^ e con ogni più 
solenne e pomposo apparato s* incammiinù 
per entrare nella città. Entrovvi portato ia 
ui^a gran sedia scoperta , sotto un gran bai-* 
dacchino pontificalm^a^té vestito^ e con ogni; 
•altra più splendida e più ma^estosa. appa^ 
renza adpmato. Precèdevano miste insieme 
confusamente la nobiltà Ferrarese e la.lb** 
rastiera^ e vedevasì questa ia.particolaiie 
aaolto ii^rossata » ivi allora per uograu 
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rZiuflia:o di center rigoardeTole che da tutte 
le patti vidoe ero concorsa a redere là 
corte di Roma tl:^$fetìta nella città dì Fer- 
rara. In que$ta oiroasione di straordinaria 
solennità^ li Girdinali andavano innanzi 
^1 Papa a cavallo nelle loro mule ^ essendo 
soliti .ii^»ndarè >dopo neir altre meno solca* 
ni; « rììienieiido i loro consueti Incubi por- 
tayi^no Tabito cardinalizio, che suol essere 
usato più maestosameìnte in cosi fatte oc- 
correnze da loro. Dopo i Cardinali , ed in- 
nanzi al baldacchino immediatamente cam- 
minayano a piedi cinquanta giovanotti dellei 
famiglie più nobili di Ferrara , tutti ugual- 
)aietite vestiti cou abito bianco* Rappresen-^ 
lavano questi il corpo della città , e n* era 
capo don Carlo Cibo figliuolo maggiore del 
^marchese di Carrara e D. Marlìsa d'Este. 
£ dopo il baldacchino terminava finalmente 
la cavalcata in un gran numero di Prelati , 
che pur sopra mule vi comparivano. Vedo-» 
▼ansi distribuite le guardie pontificie, a ca« 
vallo' ed a piedi ne* luoghi loro consueti ; 
e vi si aggiui^eva di pompa militare Tes* 
sersi per tutte le strade ^ ove seguici con 
lunghissimo giro Y entrata » distese da un 
lato e dall'altro continuate file di soldate- 
sche a piedi guarnite di moschettieri , d^ar- 
cbibugi e picchieri « Né stavano oziose nel 
Sftedesimo rértiglierie , ma eoa festeggiante 
:rimboeftbo si udivano risonare da varie 
parti • mentre ai stava in questa sorte d'A- 
zione. Coa tal qualità d'entrajta^ e con tal 
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ferntu d^ accompdgiKimèùto ( cbe le nuuu- 
zie si tralasciafDo à bello stadia ) il Ponte- 
fice sì condusse alla Chiesa caUedrale, e 
dopo il solito rettdimaito di graate^ passo 
di là poi air abitazione del caslello, che è 
VieÌQtssitno a quella Chiesa. 

Fermatosi in Ferrara il Papa cou tutta 
la corte , egli attese con ogni diligenza a 
rendere ben sicuro il suo nuoTO acquisto. 
Levò diverse gravezze pubbliche , dispensò 
molte grazie in general benetìcio ^ ed ìa 

5 articolare procurò conciliarsi gli animi 
e' cittadini con tutte quelle più benigne 
dimostrazioni d'onore, di affetto ^ di u* 
manità che potessero usarsi per un lai fi- 
ne. Sapeva egli molto bene che le mura 
de' pretti e le cittadelle de' cuori ijono pia 
sicuri fondamenti per far godere a' Prin- 
cipi T ubbidienta de' popoli , e nondimeno 
pOT eoprabbondare in sicurezza con i mez* 
ti ancora presi comunemente in uso Bel 
governo temporale degli siati, fece riduiTe 
a cittadella imperfetta allora, cecta parte 
della città cbe era intersecatar « quel tem-- 
pò da un ramo del Po , e la guarnì del 
presidio cbe bisognava. Compariva egli spesso 
ora a cavaMo ora in lettica per la città ; 
raccoglieva affabilmen^ ogni qualità di 
persone; e per rendersi più benevola e più 
devota in particolare la nobiltà , ne ecm- 
dn^se quella estate un buon numero della 

Siù principale a Beiriguardo , villa che pia 
*ordiiia»« i Daehi «oievauo fveqaeotare 
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iQ'^elU Magione; e quivi ora Timo ora 
Taitro i e talora molti iiisieme ^òmeattea" 
m^ote con se trattaneTa, «d in più* modi 
]>enignai]t]etite onorava» Quattro giorni vi si 
f^rmò ^ e tra gli akri vi fece ai^lare i) 
marchese Ippolito mio fratello, che tra gli 
altra aikcorn da lui ricevè dimostraaonì di 
somma benignità, 

^ . Aveva il Pontefice frattanto ricevut(^ 
varie ambascerie straordinarie quasi da o* 
gai parte dMtalia, ma la più solenne era 
useiia dalla Repubblica di Venezia , la qua- 
le «veva .inviato quattro suoi primi Sena- 
toriv per congratularsi in c^ni più affet- 
tuosa maniera con lai della sua venuta a 
Hert^ara e dei nuovo buo acquisto : e , di 
avwrlo fatto con tal vigor di oonsigUo, che 
non se nia. foase vedala nascere alcuna pet^ 
torbazione ali Italia, Né molto tardarono 
poi a riverirlo cop le proprie loro perso- 
ne « pj?ima il Duca ^'Mantova yiaceaza 
GcHizaga , e poi il Iteea di Parma Ranue* 
do ffaa?neae. Èpa utia sorella di Ranuccio e 
VineenBo era già seguito matrimonio, e 
quasi subita s' era disciolto ^ onde aveva 
questo. succesQ^ alterali ^ animi grande- 
mente <iairuna e dairaltiu patte ia tnodo, 
ehe dagli, od) ocimltì si era venuta* fra quer 
sti due IVinoipi alle nimicizie scoperte^ Ma 
fra|ypQslosi il Duca di Ferrara vivente allo*» 
zm^ e / poi ^ coli * aiaggior a utorità V istosso 
Clemdnle ÌPontefiee » non avevano essi pò* 
(idsO'.EÌQuaarQ r.a§g9istamento cba si era 
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proctrmto di stabiUre fra loro; vedefa^i novk^ 
dìtneno che rim&Devaiio aggiungiate le appa* 
renzc più che le volane , e ohe in luogo 
d^^aperti nemici sarebbòno nondimeoi^ re» 
stati grandi emuli. Vincenzo avera qualche 
anno più di Ranuccio. Erano Tuuo^ e Tal- 
tro di bella presenza: ma in tutto il resto 
differentissimi di genio, di costumi e d'in- 
clinazione. Vincenzo tutto allegria , tutto 
giovialità , sempre inveito fra ii lusso e gii 
amorì: sempre in lieti passatempi o di fe* 
ste o di balJi o di musiche o di comme* 
die ; ma nondimeno capace ancora d* ogni 
importante maneggio, e che motto bene 
sapeva unire col piacevole il negozio , e le 
cose più serie con le più dilettevoli^ Dair 
altra parte Ranuccio come Principe di un 
nuovo e geloso statole non meno per na:- 
tura di se medesimo , era tutto riservato 
in se stesso , e tutto pieno di cure gravi ^ 
anzi tanto accurato ancora nelle minuzie^ 
che molte volte in luogo di far V ufficio 
di Prìncipe faceva quello di ministro , e 
per la troppo atteuziooe, in luogo di gna* 
dagnare il tempo leniva piuttosto a per^ 
derlo. Tale in somma nelle goe azioni ^^he 
nella forma del suo inverno egli era mtolto 
più temuto che amato* Principe nel rima.<* 
nenie dratli spiritile degni di im figliuoi^ 
lo di sì gran padre còme fu il Doea A|e»« 
Sandro ; la cui gloria wilitare egli avrebbe 
forse ereditata in gran parte, »!eqta*nto era 
in lui ardente il desidi^o di piMiCfU*aila.9 

/ 
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Unito avesse potuto godere ft^Yorefoli \m 
occasioni di conseguirla^ Passava come tiQ 
detto fra questi ^na graudi&sima emulazto^ 
ne in tutte le cose ; ma la fecero allora 
apparire spedai mente essi neUavenuts^ loro 
a Ferrara: gareggiando insieme a chi ave^o 
potuto far visi vedere con più oumerpso e 
scelto accomp^namento , coq più rlc<^he 
e vistole livree loro proprie e de' loro ca- 
valieri; e con ogni altra ostentazione che 
Eiù fosse per soddìs&re agli occhi in pub* 
lieo ed in privajto. Giunse prima il Duca 
di Mantova » coiq^ ho accennato di sopra. 
Entrò A cavallo con tutto il sua ^ccompa* 
gnamento neiristessa maniera ; e certo. Iii 
com^^ATsa sua propria e quella di tutti i 
-«uoi non poteva seguire in forma. nà più 
splendida ne meglio ordipata. Fu ricevuto dal 
Poniefioe con tutti quei trattamenti di af- 
fetto e di stima che sogliono issarsi nella 
corte di Roma verso tal sorte di potentati* 
Godè a palazzo alcuni giorni » de quali a* 
Teya voluto onorarlo il fontefìce; e poi si 
trattenne alcuni altri a sue proprie spese 
ueir abitazioh^ de'Gualenghi; e finito chV 
gli ebbe col tfacro Collegio e con gli amba- 
sciatori di fare e ricevere le visite consue- 
te ^ partì di Ferrara con ogni soddisfazione 
di ritorno a Mantova. Né tardò noi molta 
a comparire il Duca, di Parma* Entrò au« 
ch'egli nella stessa, forma ^ cavallo ^ eoa 
un numteroso e fiorUissimo accompagnamea-, 
to di qayalierinche toui erano o Siuoi feur 
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dàfàrj ò sudditi ; ^ gradioóssi che in que*' 
sia parie fosse prevaluta in tin certa modo 
)a saa comparsa fatta sokmeute da^ saot 
Tassalli sicnza alena ajuto de* forestieri ; 
laddove in quella del Duca di Manto^ 
Ta età iiltervenuto qualciieduno ancora 
di questi. Ebbe i m^edesìmi trattamenti 
dal Pontefice il Duca di Parma , che pvi-* 
ma avea ricevati quello di Mantova. Dopo 
aldini giorni d' ospizio potitificale ritirossi 
ancor esso in casa di Marco Piò svco pa-i 
renté ; e sbrigatosi poi dalle accennate so** 
lite cerimonie coi cardinali ed ambasciatori , 
parli di Ferrara , e coti uguale j^oddisfazfo* 
jié si ridusse a Parma. ' 

Era govei*na(tore di Milano allora it 
Contestabile di Castiglia, inviato alcuni an- 
ni prima dal Re di Spagna all' ammitìistra^- 
zione di 'quel canto. La vicinanza di Mi-* 
Jano a Ferrara fece Venir ancor lui ia 
persóna propria a rendere ud partiiJolare 
ossèquio al Pontefice f toa però senza nes- 
suna apparenza di strepitoso accompagna- 
ménto. Flpse egli d'aver corsa là posta, e 
fece la sua' en traila da viaggiante. Venne 
con tutto ciò accompagnato da molti cava- 
fieri Milanesi ch'erano de' pia principali , 
e c^he nella forma di qùell entrata senza 
spleddidez^ea lo fecero ^nco in ogni modo 
risplendere. Fu ricevìito il Cotìtestabile\ e 
trattato nella maniera slessa che $' era te-* 
naia coi Duchi di Mantova e di Parma; 
e ferina to^i quanW bastava solamente a ren- 
der^ r accennato ossequio al Pooteficej^ e4 
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a fa^e , i. Joliti complijp^aii nella sita ckmtU^ , 
paftì dii Ferrara, e nella st^a, foi^ir di 
'viaggio toroò a Mil^non A questi Qsrpitj 
pubblici si aggiunse poi un allro graa Prìn* 
pipe «^ ma che volse in ogni nuauiera Qona* 
parìreX^n forma privata « e fu VXr^n&k 
Jferdjnando di GmU^cbe molti anni. doGio 
ascesa airimp^no^Aii4àTa eg)i pei? si^a w- 
vo/io|jq a Loreto >^ e vi andò ^nllora piìlk 
voloutieri per i'ocK^asione ebe pi^o di ri- 
verire il Fonti^fioe» dal quale sebbene fu 
^ricevuHo da incognito , fu tra(tatQ noodi- 
;neno con .tutte le aa<3!0glienze obe doveva 
aH\f|Jta qualità del $uo sangue^ e non meci^ 
de) suo zelo , cbe upn poteva essere^ tnag- 
^iare v^erso la Chiesa. : 

, . E^asi intanto, verso ilfìaiedec^ldiidbe 
6Ì> fecero.. sentire i^pUo [fervidamqule qi^el* 
Tanno; il che anco era maggiore in Fer- 
r(^ra » il cui sito basso, non può essere, iqs 
più, polveroso di estate né più * fangoso iii 
^emo. Godè il P^fM» nondimeno sempiT^ un' 
attinia saatlà , come ancor tutta,, la- corte ^ 
JU.quule accresùiuta coniinuameute da fo- 
re^eri in gìran.ntti^ei'o.e di gran.portajta; 
mìbilìlttva sommamente quella ciuà rioca 
per se medesima di palassi e di. bellje strjs- 
de: ma povei^ altrettanto di popolo e di 
ioreiiìerot commercio. Le maggiori e più 
UGOHMle case erapo distribuite nelle perso* 
«e de'cardìnalie dfgti ambasciatola I e tutti 
ne restavano con ^)Olta soddisfa^one. In 
qudla di noi altri Bentivogli aUoggiav^a U 
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fi^ea di Sessa ambasciatore di Spagna m- 
éietBe coM la Ddcbessa aua moglie. L* ùtio 
e r altra erano della casa di Cordorva, che 
per tutte le considerazioni e di sangue e 
e cK stato pareggiata qnatsivojgNaf akva del- 
le nuag^iort e più antiche di Spagna , ma 
le quahtìk ìslesse del Duca lo rendevaito 
«ncor^l^ riguartieir<^e in se medesimo. 
Eàemtavàsi alcuni ahni prima' da Itti c^èl- 
T' ambasceria » e l'aveva ^K sempre' mai 
sostenula eoa soimma riptilazione dt\ Re» 
e C0n lande uguale sua i^^ropria. Era signo- 
Ite di' sJDgolar priidenzal e bontà : gi^so 
di colepo s e che pareva cadeate di ^onno 
anefae neir ore che doveVami tenerlo più 
desto. Ma gli effetti apparivano dei tutto 
>eonirary ; somma applicacene al negozio , 
gi^tt capacità nel comprendierlo , e nOA 
mihórie industria nel maneg^arlo; e per 
latte r&ltre sue parti gran ministro ^ e per 
talts €»òtìAtitìemente am?or ^odtcatOk Nò pun- 
to ftYferiòre gli si dimostrava la moglie par 
tutte le quaiùà the potevano renderla de- 
gna di sliima; Etti dotata di bello è nobile 
aspetto , di somma' grazia in tutte le cos0> 
di tal giudizio nelle più gtavi^ cbe biao* 
gtiando , eik atrebbo potato io esse ac- 
compagnar molto bene ancom t attoi talenti 
con quei del marito , e render in tal ma- 
niera tasto più peHfetti fudli con questi. 
Ma risplendeva particobrmè&ta io lei so- 
prammodo la cortesia ^ e V usò aUoora con 
sì graiBt larghezea terso tutti noi altri frar* 
BerUisMyglio Memorie. Voi* V. % 
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teli! , e spedalmente yw«> k marcB«a ixiii 
fiiadt^e» che ptM ak^ui anni dopo venne a 
Roma <cari fine |yrmci|>ale di godere tutto 
»ttèl verno e qoella pìriniavera die vi di- 
morò , (nei tcriipo che k> serviva a Papa 
Gtemeane ) gli^ onori naovanìen te e le grar 
«te ^e a^eva ricevute in Ferrara dalla 
detta Duchessa. Rè rioaase ingannata o dal 
desiderio o dalte speranze , perchè fu da 
lèi ' favorita di ^nuov© con souiino eccesso*. 
ToHe éfuasi di coatìnuo averla domestica^ 

-meo te a^resso di se nella casa sua; ^ re- 

pognava poi a lasciarla tornare a Ferrara se 

prima non succedeva ( come segui poi li 

mesi dopo ) il ritorno «cto proprio e del 

^-©ttCa suo marito in Spagna. 

Ma riveaendo alle cose che in Ferra* 
pa^Mavano allora; fitroao pubblicati due 
matrimoni d* altissime con»eguen«« all' Ea^ 

' ropa fra due gran Principi e due Prioci- 

5 esse del sangut> Aui^riaco di Germaiiia e 
i Spagna , ehe «i erano con la Pontificia 
dispensa condusi ; F uno fra il Pl-iDeipedi 
Spagna Filippo IIL e rArciduebessa Mar* 
giierita naia in Geraiania ^ e T altro fra 
r Arciduca Alberto prima Cardinale / ed 
tiscito pur di Germania, e P infanta Isa* 
bella , ch^ era figliuola maggiore del Ke di 
Spagna. Non moko innanzi d' allora Albert 
to aveva lasciata la Fiandra ^ dove in Ino* 
go di Governatore diventava Principe, e 
« era trasferito in Germania per levar di 
là> Margherita , ed iiróette poi ambedue 
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iMmdnTsi air ef fettaa^ìofie ddr nso^ • dìeU 
r altro matrìmoiaio.: . Ma aopra^vvem^ta In 
morte del Re ; aveva rìiardato alquaAto il 
TÌag^io loro.^ Avefa voUiio rAraidttch«$8a 
maare di Maizgb^rUa aecompagiaaife la fi* 
gliuola^ e perciò Alberto pigliando |[i^ii 
cura deU* una € delF/GUtra , e riuacendo oa- 
jaierosissimo il loro accompagoameuia ^ % 
massime quello di Alberto > che. BNUa^a 
secò nK)Ui de^ primi si^ori, e iiioU« auoo^ 
ra deUe priinie Dame delia Tiandra ; non 
potevano fare si spedito ìX ?iaggipi^€be sem- 
pre non fos^ lento» Discesero per la na 
del Tirolo in Italia^ e sul Veronese rir 
ce^erono tulte/qm^ille dimoslrarioni <^h6 po- 
tevano esser fatte verso di loro, in ogni pia 
^l^itlida forma* Quindi passarono a'Man* 
ioTa, dove quel Duea fece apparir pur ver- 
to loro ogni più^ regia magnificenza e net 
ricerìmento e Belle £e$te e neir ospizio ed 
in Q^i altra guisa péù insolita* L* aver poi 
^vicino it FottieSce> e T invito affettuoso di 
lui ns»edesimo diede occasione, che venisse- 
ro a trovarlo in Ferrara per accrescer tan- 
to più la soddisfazione di tcJi matrimooj, 
eou vederli celebrali per maHo sua propria. 
Fu solenuiasima V entrala cbe fece la Hegi- 
na in quella ciltà« Doroù la^ sera avanti 
(e fu qneUa del ^rno dodici di Novem- 
bre) in un luogo vietino a Ferrara tremi^ 
glia % e quivi la f^e visitare il Pontefice in 
nome suo da due Cardinali con tìtoli di 
Legatila e furono Banditi e San Gleniente^ 
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olfire A tatti qaei onoi^eroU inoootri dt' ef *^ 
k potefiarioe^ere dalla corte Pontificia». 
Fuori vd^ia cìuà } rhroTos^ tutto il aacity 
Ci41egio/alU Porta. Dt là.i Cardioaii a ca^ 
"vallo eoa rV abita « I^ccriìiiie consueto ia 
somigliaui^ ocfiafiìoiii 1: accompagnanono sU 
hq ai< palazzo- Panfifiealei Veniva; at^ch' essa 
ai oMaUot tojta in rmiezzo ineli' eullima fra 
ì ^doe. .Cardinali 'Sforzale Montalto , che era* 
no i più antichi Ekmconi* Dopo lei seguiva 
VAroiincbessa sua madre e rArctduca 
berto pure a cavallo:; e dopo loro le Da* 
me delle, corti Ich^o^ e &^Qiiglte in carroaze 
da' viaiggk). A quel modo i Cardinali ac^ 
cocacpagnarcoio la Regina aino al . condurla- 
in una lunghissima sala)deir abitaficme pon^ 
ti&eale.» e per entrar fi a cavallo si era ti*-. 
i*ata una lunghis&ima scala dal piano deir 
cortile sino al suo ingresso > e vi si mon- 
tava con . somma facilità. Air entrarvi di-* 
scese la Regina da cavallo insieme: con ift 
madre, e TArciduca : e si avvicinarono al 
soglio pontificale ivi ab»to » dove con le 
cerimonie solite il Boniefiee accolse ciascu- 
na delle persone loro; e dopo le propor*^ 
zionato dimostrazioni di . onore e d' affetto 
chnjr^càìnbievolmente uscirono dall' una e 
dall' altra parte , la Regina con la madre 
e rAroiducafu accompagnata a godere To*- 
spifiio^.t>beJn ogni più maestosa forma di 
pontificSile e < di r^ig^ grandez&a era loro 
preparato. 

Yoltaronsi gli occbi di ognuno ia tale 
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Mcasione a oonlemplare la laccia -e iettila*» 
niere della Reghua xìh^ doveva -esser moglie 
di uà di graa Re, e dare i succes^ri ad 
Qoa sì gran ' monarohm. Era giotaneita al- 
lora di quindici anni , e spictEuite por ttit* 
toTÌa un modesto , ma insieme grazioso pu- 
dar verginale 9 bianchissi ma di volto/ bk)n« 
dissima di capelli , occhi aHegri » fattole 
va^e, labbri di bocoa Austriaca, ben* pro« 
porzionata in lutto il resto deflk persona ) 
e le madiere sue naturali d'allora faceva* 
no in lei a|>parire molto pia 1! allfabilif à e 
la dooiesticnezKa Alemanna , che il ritira-^ 
mento e la gravità Spagnuola. Di molte so« 
relle questa era più commendata 'in bel- 
lezza ; e percdò tanto pia V aveva scelta il 
Re vecchio per accompagnarla in malrimo* 
aio col Prìncipe suo ' faglinolo. 

Preso (che ebbero lan giusto riposo i: 
aaovi ospiti, si venne poi alla celebrazione 
ài matrimonj . Prepararono nella chiesa 
Oatiedrale tutto qu^lo: che bisognava per 
un'azione che doveta esser piena di tanta 
allegrezza e pompa ; e si accomodarono spe^ 
cialmente due; luoghi a parte in sito opporr 
inno fra lo spa»o che è innansd all'aitar 
maggiore, ^ uno per la Regina e per. FAr^ 
cidncbessa , e l'altro |)er l'Arciduca!, àc-t 
ciocché le persone vi 'dimf>ras6ero tiei tem- 
po della messa , da quello^ in' fcK^ri , nel 
quale dovessero presentarsi all' altafre per 
l atto de' matrimonj. 

Dunque n^lla destinata nuittinii disce^ 
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» che fa il Fàp neUa Cattedrale coti té 
ioa oorte^ e dìsoesftri la Regino^ TArci^ioi* 
ehesiat e rAmduca sUnflm^nte con ìero ^ 
si diede, principio, «con ordine e concoB-' 
eerto maTayif^ioso in tutte le eosefupostd 
fine a - si meoiorabile azione. CelelKÒ la 
vkessé pontifioalmeàte il -Papa medest^aiOt e 
fra Je solennità/ consREMte di qnel ^facfìficio y 
segua V uno e V altro matrimoniò ' secondo^ 
lo stile consueto ddia Chiesa; e rappi-esenn 
tossi dair Arciduca la persona del Ae di 
Spagna 9 e 4al Thwi di Sessa quella d(d« 
r lafabta soi?ella del Re. E tale in sómma 
per tati» le circostanze di splendore, di 
anestà e di conciso , e per tutte r allrer 
sue parti riusci qui^U' azione, che senza dub^ 
bto poche altre in tal genere avranno po'*^ 
luto mai agguagliarla. Rimase kt Regtnar 
tuttavia qualcfae altro giorno in Ferrara ; 
€ in un di \es5Ì particolarmente il Papa dìe^ 
de a lei, airArcidncbessa e ali^Aix^tdiicfa tm 
aolennissimo pranzo ; ma itk tavola separata 
•eooodo Fuso de' PMUefiei cèn tutti i Prin-i 
cìpi e Prtacipesse di qualsivoglia più alla 
coudizione cne siano, itegli altri giorni fa 
la Regina festeggiata sempre in varie ma- 
rniere , e con ridréazione di commedie so^ 
pra mat^e serie, o^* con feste di balli Jo 
eon diversa altri dilettevoli passatempi; fra^ 
<tnali ebbero luogo un giorno ancora te 
Biascbére pubbliche, benché il tempo non 
fesse carnevalesco. Partì poi la Regina io^ 
iieiiMP ooii la ua(be. e con T Arciduca » ti^ 
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^poterono essere iikia^gìorì le (KmMtMkiotH 
€he dalla p^rle del Peotefioe e ckUft leno 
sì videro in segno ' delk so Jdisfitsiene ehm 
di qua e di là 9Ì era dfita e rioerufedi scanfr* 
6Ì6¥oI mefite» ,Fu accompagilaia la Regina 
dal Cardinale Aldobrandino con litela di 
legato sino al confine del dominio fiede* 
siastico , e di là seg^uitò ella il suo viag^ 
per doversi imbarcare a Genùva e .con^ 
oursi per mare Jn Upagna^ Foce» iiftoanni 
ohe la Rtgìna arrivasse h Ferram » ri gìncH 
se il Cardinale di FiroMe che tornava dal* 
la )sua legazione di FraiM^ia;.riportaQdauna 
somma gHoria di là pfa? aver mauteggiala 
% concluda fra le dne corone sì fdìctnoiea* 
te la pace. Air entrar della città fu rice« 
vulo dal Saero Collegio a cavallo « e ccm^ 
dotto al 0oncÌ6toro piibl^ico » che gli diede 
il Pontefice canfo^me allo stile usato in 
soD^iigliai^ii occa^oni. Del dke ho voluto 
^i 4are questo br^ve oenaa^^Hféndò giù-* 
dicato meglio che insieme cos i» proceda^ 
la pabblicasicae d0* tuatrimonjv acceénati ^ 
precedesse ancora quel più che in tal ma« 
faria più lungamente ..vien riferito. 

TttUi questi successi rappresentati' dm 
me bt^even^ente^ furono i più considerabìlt 
che si vedessero in Ferraio nel tempo ohe 
vi dim<orò il Pontefioe con la^ sua eo^ei;^ 
Afa era g^à sopraggiunto il j&se dell!an;lii^Qt« 
no, onde il Papa v4rso.il fine di N^^^m:» 
bre si po^ in camnii^ per toraajraeae^ 
EQma. F^^;{^ Sologiiay e dimoròtateunl 
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giqi^t in fCidJa t città. Quindi ritf^fao^ ti» 
Bamigl^,}e 4i là a^Ua Mai^ea^ e per in 
^iean T^^ di* Loreto eoo . ogni n^iggtor fé- 
li<Htà >4i 'TÌa|^ ritoltile ^ air ordiiiaria iua 
itaB2|i 4ì Roipfta. ; 

...-.;" \.. ' ' «Àp/lY. . /.' 

Come io fossi /^tfo carniere segreto 
dal Papa , e pome fac^tssi ritorno a Pa^ 
dova ner finire gli st^udji e me ti. andassi 
poi 4iUa corte Scorna. ^ 

jfc^riiiia db? ve^sse^ a Ferrara il P^ii^tefice 
aveiea ^gli fatta varie dimostrazioni d'odore 
i^erso a^uQi soletti Ferraresi di iaii^ìglie 
Qobili 9 che ioqan^ al devolvere quìellQ 
al;ato alla Sede) Apostolica ,$i erano ( aspel* 
tando IVesito ) ÌQjtr<?dQtU nella professione 
ecclesiastica. .Qaesti, lur^^oo i ^pnti. Booi£si« 
cip BeyilapqiM^ , Franp^P Sdm^ù ^ Ottavio 
Tas^ni ed Alfonso ^iUoU^ U Bevilacqua e 
Sacrali falcono posti oelJe due signature di 
grazia e, di giustiria^ e fatto Tuno gover^ 
natqre di Camerino , ^ l'altro di Fano ; ed 
^ji ^Itrj due il Pap diede luogo nel ser- 
Ti^io de' suoi camerieri segreti; a me simil- 
ipaent^ si compiacque dj fare il medefiimio 
0/i<M« prima di prùre da Ferrara^ ed ia- 
^nne concedermi 9 jche. prima che l'andassi 
a servire nella corte, di Rc^ma ^ io andasfi 
^ finiw imei ^tudj.4 . Padov^^ja^a^peruat 
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^aitté ooi)orréaM mie dotnesftiche , \é fbf^Or 
^relM a tettarmi tulio ^ueiraoB^ s^^* 
hr Fei^^lN:^ Al governo di quella }eeatfOD# 
ki luogo del Girdmale AlaobranditìO' era 
rimasto eoa titolo di collegato il CSàrdiualè 
San Clemente di casa San Giorgio , fami- 
glie delle più antiche e |>iù nobili del Mon- 
ferrato e di tutti quei paesi là intorno * 
Cardinale Teramente di gran valore, d* alta 
e nobile corporatura ^ liberale, cortese » 
xnagnanimo , e che ateva in tutte le site 
azioni altrettanto del cavaliere , quanto a^ 
vesso deireccl^iastico. Quivi io mi trovava 
quasi cont/nuamente a servirlo , e ne rice- 
vei m^lti' fruttuosi ricordi per avermi' e bea 
governare nella corte di Roma. E più Volte 
egU fece più d' un presidio intorno agli 
avanaamenii che avrei potuto sperare di 
ricevere in essa. Sbrigato dunque ch^ io 
fili da Ferrara , tornai nei principio di pti- 
Bfeav^ra a Padova. Io a^eva ritenuto appressò 
di me sempre il medesimo dottor Salice ; 
che ho già detta dì sopra al principio; fe 
la sua compagnia mi aveva fatto ' parere » 
che stando in Ferrata, io stessi tuttavia in 
Padova; e che fra lo strepito della corte ^ 
io godessi pur tutta v^ la quiete scolastica 
di prima. Onde mi fu molto facile d'ac- 
cingermi a polei^ ben tosto ricevere il dot« 
loralo ; e ciò seéni tre itesi dopo che lo 
era tornalo a PadoTaC Io mi addottorai ÌA 
oitàlitÀ di sedare nobili^ta e; dì g^ntilh^mÀ 
f«n€ta. Questo fearaitei^ della xicb3tà:^^ 
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]ieUi,era giii in altri tempi ^tatp conferita 
dalla Repubblica in segno d' onore e di 
«tima nel solo ramo. delia mia casa; e por» 
la con se una prerogatiTa pariioolare, cfa« 
aon s* argomenta contro quei che la go- 
dono y. quando ioocorre che s' addottorino» 
In questa axk>ne terminò il corso del- 
la mia Tita di Padova , ed allora solameììte 
posso dire di averla sempre goduta eoa 
sommo gusto « frammezzando gli studj eoa 
le reereazioni ; anzi uaendo quelle eon 
queste , perchè in tal modo quelli riuscis^. 
sero più fruttuosi; Le persone con le quali 
io oonversa;va ordinariamente ^'o trattavano 
le medesime lettere » o avevano acquistato 
gran nome ii|t esse* Né potrei dire quanto 
n^i dolse d' aver a lasciare tali amici , e due 
specialmente fra ^ altri , V uno di grave 
età 9 e Taltro nel primo fiore, che aveva 
sokittente un anno più di me. Quegli era 
Antonio Qiiarengo gentiluomo Padovano ^ 
il quale era stato lungo tempo nella corte 
di Koma « e nelle segretarie del Calcinale 
Fkvio Orsino, del Cardinale d'Aragona , e 
poi del Sacro Collegio», Aveva acquistata 
grandissima riputa2ao*e in materia di le^ 
lere. Tornalo poi da Roma a Padova con 
i:tn oaponicato di quella Chiesa cattedrale , 
ehe è delle più insigni d' Italia , ti tratter 
ueM ^i nel godimei^to de*suoi studj e di 
se medesimo. Èra «omo di singoiar dottri** 
na ed erudizione in tutte le sorti di leti- 
fere ^ G^refìhe ,Xtaline.e Toscane^ in verso 
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éiin prosa f e condWa gii stu^j <xml Una 

delie ^f)ià' sOQVt e ^iù doloi coirrersafiboi 

àie si pdta^ero godere.. Fn ^U làui stadi 

«^i era vepsato graodfemesie m quello dei# 

r istorie , e perciò il Duca^ eli Ptoma Aa^ 

nudmo Semete 4 Katem «fetta a eomponre 

qu«Ua ^i Fiandra ^ p^r avere una * penna 

^ébre ^h€ scmesse le memoFabili azaou 

di Aligi^andro mo «padre ia qlieUe proviti* 

eie. 11 «1^ poi non aegnì per -varie dilfi« 

tóìth ; né fu la minore quella di ìm me* 

deàittio per dfvettivsi troppo daUa&ttca: 

e questo era il difetta cbe prima aneora' 

^i si alti^ilmiTa, e per cagioDe del quale 

si fiitidieava ck' egli non avesse conseguito 

nelln :coirte di Roma impiegki ed avanaa^ 

menti maggiorii I^tlki sua conversatane io 

rifMen^t frutto» grandissimo, che poi ha 

giovato sommamente a produrre t miei 

parti istorici^ e^ensa^ dubbio egli era un 

gram letterato ^ ma benché fosse mio stret« 

to e cordiale aknico , io non posso traia^ 

legare però di soggiugneroyche per eòmua 

giudizio si desiderava che le sue composi* 

aioni uscite poi alla stampa , fossero alinstf 

tanto spiritose , qua&t0> sotto gravi , ^«1^ 

candosi che in esse a grai». ptzao non eoi^ 

rispondeva T ornamento alla gravile^ ne ht 

i4véieza de' sensi airelegsintta.ddle pardtew 

Ideila meditlfòione della sua Farnesiana isio» 

ria egli processata di vol^ seguitar Tidek 

Liviana molto più che la Taeiiesea^^l ma sli^ 

Ifiavasi che ia quella^ a^ncora avrebbe po-^^ 
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lutò tagli iimtarèla^ parte gi3av.e^i mólto ^psik 
che la spiritósa, e sim^mieiite ;]a sua^o^ 
ria 7sard)be . ruisciCft o tt^ile di coaetoni 
Ilel^faa*]e nascere Vó povera di ooocetii nel 
farle: poi Comparire» ^ > 

/■■ L'aHro mia posso dire coetaneo, era 
r libate Federigo Goroaro , oggidì Cardinale 
e 'Nipote del* Gardioale Fi^ncesco '^ Vescovi)^ 
di Ti^evigi da ^me m>mtnato di sopra ^ il 
quale: era morto poco prima ebe il Papa 
venisse a Ferrami Aveva il Cardinale Al* 
dobrandìoo mostrato . sempre un afi&stta 
grande verso di lui, e perciò desiderava 
di far S€K)eedere;qu&nto prima nell' istessa 
dignità il . nipote al tio» E la casa Cómara 
come ognuno sa ddle più antiche^ più ilw 
lustri e più stimate cne abbk la Rèpufa^ 
bliea di Venesia. In quella casa hanno fio* 
rtte sempre uomini segnalati in tuble le 
profiessioni militari e civiK ' dì chiesa e di 
stato; ma nelle dignilà ecclesiastiche spe« 
cial mente, quella (cask^e stata si pi;^ dire 
un semmario di Cardinali e di Yescovi; 
numerandosi da un^ tempo in qua , con 
serie d'anni poco disgiunti , sei Cardinali 
e diversi Yesoovi delle prime città che ab-* 
bia lo «Stalo Veneto. Con T accennata inten* 
>2Ìone dunque fece venire il Papa a Ferra- 
ra Federico^ al .quale Ciiovanni suo^ padre 
per fargli ai^r subito che entrasse nella 
corte .d4 Roma .qualche nobile impiego ^ 
diede comodità ivi allora di -comprare uu 
chierieato di camera ;• mia perchè egli don 
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vera Enirfirtma i stm studj v perciò il B^ 
pa Ki Qoditetitò tomnussRà a Padova .« come* 
aveva ccmcedutt» • a me ffi^icmra? e 'die> pi'esa 
il ^adfx del dottorato ^ egli potesse > aadtfr. 
poi a Roma. L'abitazione ao've io dimorata* 
ìa iCadoYQ^) era tanto '3»raia olla .sua ^ì che 
aoD ti .correva se oaa una 'strada- di mM- 
za. £ra /casa patwoa xjuetta^ ^ire egli abi-i 
tava ; ed allord^ appmtto iroTavasl mèl& oi^ì 
ficio di pQde8tà^^ch] è ii>prìiBo^ queLgo** 
Terno , il sopràddelto^ Giovaonì suo -padre ^ 
soggette luMgiie ^ okre . alla efaiarezea dei 
sangue, per le sue proprie singolari virtà, 
di. rdigiooe, prudenza « ))Otttà; e che pdr«t 
tato dai. merito y fu eletto poohi anni dopo* 
uno de* procuratori ^ cooie si chiamano -ài 
SatiL ^ai^ce; distai solamente inferiore a 
quella* diJDoge^e ch;e poi conseguì ancora- 
e godièt alcuni anni con somma riputasioBe 
questa suprema. Con V abate Cornare dun«* 
que-^por la oenfoimità jàt^i anni e dc^lL 
stiL<I) ,*p€r rooAsioDO' deUa viciuaUEa, e 
sopra ogni altra oo^ .per raUettamento 
delle proprie amabilii e ^gue sue qnsatilà, 
io pratioara quasi og^oj gì<HMio. Giodevamo* 
in buona compagoici Je v>ilie cbe possiede 
la jBua casal in quei paitsì . ià intorno , che 
sono bisUissime; e gcoiaBmo una roltafrat 
Taltse la mia l>adìa <li) Vidofte .nod Trivio 
gnàno , con trattenimento d* una /soav^ma. 
libertà OLConversaziosièr GNitre al Quarengo^ 
ed a diversi altri, vi si taixivò allora T a** 
ÌM/t^ Agostino Gradenigo. nobile Veneto » 
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canonico di Padc^mi «aoor egli d*una fa* 
miglia molto antica e moko prindpale in 
Venesia. Qiiesli pur similmente era de* no« 
stri più >eari e più doa&estici amici ^ di so»^ 
Te e sopramimodo pieghevole natura , di 
perspicace e vivicb ingegno , e che venuto 
poi alla oorte di ^oma » e postosi in pre-* 
latura fu di li a qualche anno fatto Yesca- 
TO di Folti^j-e dopo a cpialche altro per* 
venne al Patrìan^to d*Aquileja. Di questi 
Ire amici in particolare ho fatto qui la 
presente moKcione » per ùria insieme di 
quei tempi scolaresehi da me passati con 
soddis&zione cosi grande in Padova* Tem- 
pi dalle cui memorie io non potrei dire , 
quanto mi senta ricrear tutte le Yolte che 
di mnnro innanù agii occhi mi si portano 
quegli oggetti. Oh dolce ItbartÀ di quegli 
anni l oh candidi e puri gusti d'allora ! oh 

SEOconde e soavi memorie di quella stansa 
ove non si udiva Io strepito « ne si prò* 
vava la finzione ddla oorte « dove non a- 
vevane luogo uè ii viso falso né Tamor 
fiato ^ né Todio vero né T invidia maligna ^ 
né l'ambizione inquieta né il tradimento 
insidioso , né V adtrkzione sfaodata né il 
favore arrogante^ né quel vano splendore 
o piuttosto dann^lMie gusto , dal qi^le in- 
sieme con tante altra miserie ( nel pia co* 
xoun senso del volgo riputate felicità ) vie- 
0e resa in tutte le corti si amara la vita 
ordinariamente ! 
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Ma per tornare a me stesso^ partii da 
Padova al priacìpio di LagKo ^i e dorpo a- 
▼er preparato le còse necessarie per la 
stanza di Roma^ versa il ime di Novembre 
mMocanmiìiiai a quella volta per la via di 
Toscana* In Fii^enase fui a riverire il Gran 
Daca Ferdinando , ehe prima era stato 
Girdinale, e che lungo tempo in ogm pia 
splendida e stioaata forma aveva sostenuto 
quel grado nella corte di. Roma. Aicevei 
racHoL^beoigna accoglienza <2a lui^ e coma 
t^li aveva tanta pratica di qudla corte 9 e 
che YoijenMeri ne diso^rreva in 0(^ni occa- 
sione; perciò si compiaoaue di ragionarne 
con me a lungo , e di ^vorirmi eaiandio 
con molti suoi umanissimi avvertimenti. 
Era Prindpe drogai sapere, ed in grandis- 
«ma riputazione cosà fuora come dentro 
deir Italia. Mostravasi ^mulo del Gran Lo^ 
renzo , particolarmente in procurar con 
tutti li mezzi possibili ancor egli T amore 
e la 'Concordia fra i IVincipi Italiani ; e 
che in swvizio pure dell' Italia potesse re- 
star libera dalle turbolenze intestine la 
Frauda , perchè non mancasse qualche 
contrappeso alla formidabile potenza di Spa- 

Motivi tutti che gli fecero abbracciare 
tanto più volentieri ed il primo matrimor 
aio con madama Cristina di Lorena già 
seguito qualche anno prima con lui mede- 
simo» ed il secondo della Principessa Ma* 
ria sua nipote , che poco dopo ai vide cf* 
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^iwìU) ^ Re dì Fraodia.Era Prificipj& cff 
gr|tv« aspetto , aplat^te dellsi ' c^cei^ f a» 
però motto più nel n^ozio, che lo f4c€Yìi 
star tutto fisso in operare tutto quella 
che jK^eva essere più nee^saarto per \A^ 
bìlire sempre meglio nella ^^% casa- qiidl 
xmovQ- 4tato ♦ nel quale usanza u» tempem^ 
«el^tó tal^ di gòferno ♦ oh' egfi ajreva^ sa* 
pufeo farfisi at&ar^ moU4> pfò t>he WmtlPév 
Nel suo discorso ìnierao alle cosef di Ro- 
ma, egli mi esortò s^jecialmeete^ freqv^en- 
tare la Valliceli a , che allora così veniva 
chiamata la Chiesa nuova ; del cui virtuosa 
e tranquillo instituto S« f*ilippo Meri fu W 
jHfincipale ft>ndatore,0Ì9SW3ii e^ I^<^ Cle- 
mente nella «uà inferior qualità di Prelato 
e di Cardinale, era's^tomojto familiare 
di S. Filippi). Che egli aveva frecpieotatft 
del continuo la Chiesa e la casa di quei 
Buoni padri, che per quella via fra TaliraP 
aveva proGi;M?£kto d* 'aoquì:stair buCuM '&mà'^ 
e farla spargere pei** la «eortei Che poi 
giunto al pontificato ' ndHn prima stia di2« 
xberasa promozione di CarmoaU ^aveva e^ 
saltati à quel grado ,Tartigt^ e Baroaio , amt 
bedue padd dell' oratorio di Sau filìppct ^* 
ed amjcji pat^ticokirt di lai medesimo. Che 
Baronìo et^ suo coti£esMre, eTarugi pur 
^x¥^ Qonfideute. Che egli tattaria ritener» 
tti»a ^ande iiffezione verso quella <3àm» 
é'quell^.éongregazÌQne;« che^formanra buott 
ooocetto di qudUi ohe più frequentzrmnot e 
pra^eavano 1,' una e X aJlra. Condisr poa 
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il $i£t> ragiomimetito eoa resorlarmi a ^m- 
flunare per la tìa deH^ virtù e dd mwico ; 
e mi disse un concetto veramente aureo » 
e d^no del suo gran giudìzio e della sua 
grande esperieota nelle cose di qneHat oor* 
te , e fu che Roma al fine raipe v(^q si 
aaoslra matrigna delle virtù ^ faeuc&è t&lo« 
rtt aftumr si ìnostrasso madide tanto pattiate 
deHa fortuna. Speditomi dar FirefKse rknfrai 
nel viaggio, ed in^ paèW alfiri gWtii'feli- 
oentente poi giunsi a Roma. 

Ca^-'V.- ■ 

(^md infomumone^ io a*»essi neWarti^ 
90 wìio la Roma iniama aUa persona par* 
tioodoFe del Papa » ed a ijueUa de suoi 
pi& congiuntk . 



X^ervemito valla Cotiie io mj presentai su* 
into al Cardinale Aldobrandino , il quale 
mi ricevè con mcita benignila , e mi foce 
varie interrogazioni,^ ma spectalmente di 
Padova ' e 4i Ferrara ; e foraiato$i in quo- 
ata^fliostrò particolar gi;isto di quello che 
io gliivaffermat intorno aUa aoddisiaBfoile 
die il Cardinale suo collegato dava e rice*' 
vere nel |;ov8rno di quella città.Coavunfta*- 
Bittime dimostrazioni fui accolto pcn ap^ke* 
dal Pafpa ;^.e da Ieri, simthneQie fui ^quasr 
tarafetemxto - ndl' istesia' ma»Ì6rii. Quindi 'io 
mt poitia abito di camemere, e o0Biiixeml 
BenUvoglio Memorie. Voi K. 4 
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o<m ^^ffÀ attenzione a 6erFÌce. Il mìo prir 
0o iiansieito ixiàì pigliare un '-esatta inior- 
fioazione so^nra lo alalo nel q^tiale ai trovare 
rtìi dentro je fuori del palazzo . Apostolico 
la corte di Soma tu quel tempa$ « la no« 
tizia die io u^ ebbi la iu ristretto questa 
s^uente. 

'^Bsm Ai ^ il Papa neir anno ottara 
del suo pocitificato, e nd sessagesimo della 
aoa età. ÀTeva egli e prima di esser stato 
detto Pontefice 9 e dqpo neir amminislra'» 
zione dd supremo pastorale suo officio^ 
passata sempre una vita faticosissima , e 
nondimeno litieneva cosi gran vigore di 
eovpo e d*animo^ che per comun ^udizia 
stimatasi cbe egli dovesse reggere «1 pouf* 
lifioata^ ancora per lungo tempo. TuUe la 
azioni della vita privata e pubblica^ espe^ 
Oflmente quelle del^ suo pontificato , ave-* 
vana reso gloriosissimo per tutt^ le parti 
del moad& il suo mime. Era zmto ddla 
casa Aldobrandina.y che è una ddle {»u 
abtselm e più nobili di Firenze. Ma tramu:^ 
tatosi quel goverio di Repubblica in go^ 
^no di Primapato era uscito di Firenze 
suo padre , e per Io più trattenutosi udla 
Stato Eodesiasttis) con opinione di^ gran 
gìuFiseoxisuko ^ e om fdicità di avervi g^ 
s^Kito una ^ole ^ dalla quale dovevann 
«M»ett?e dtte lumi eoclasiasiici di tanto splen»* 
dura '9 4101^ furono, prima il Cardinale 
Gio., e poi il Cardinale Ippolito suoi figliuoli 
U primo ili virtù de' suoi meriti portato a 
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del Card* Sentivogìiò^ Zih. 1. 5i 
queir onore da uà Pontefice d f^oriomeo» 
me fu Pio V, ; e, V altro pure in virtù di 
lungbe ed egre/;ie faiìche promoiBso da Si*^ 
«lo y. PoQletìce aimilmente di lauto noma 
e riputazione al medesiaiò onore. T^dla sua 
inferior fortuna Ippolito era stato anch^e* 
gli come Silvestro suo padre, une degj£ 
avvocati concistoriali» e ^i era auoeéduto 
air officiosi auditor di R<ita 9 cbe dal Car«» 
di naie Giovanni prima si es^roilava. Pre* 
sentatasi poi Y ocoisiÓDe à* essere innato 
da Pio V. il Cardinale Alessandrino suo 
nipQte a quelki si celebre legazione diFraa* 
eia 9 di Spagna e di Portogallo 9 s* era tro^ 
vato in essa Ippolito 9 facendo non sola- 
aente le parti che sogliono in tali casi (^ 
auditori di Rota appresso i le^ti ; ma quel* 
le di ministro principale in tutto il iiego* 
sto che portò seco una si gran leg^ione* 
Quindi creato egli Cardinale e Dat4UL*io da 
Sisto y. niella oontinoazione delle sue fati- 
cbe er^i da lui fat^ apparire sempre 
ugualmente ancorit la continuazione della 
sua virtà. Uscito poi d* Italia e inriato dal 
medesimo Pontefice alla Legazione di Polo*- 
nia, non ù può dire con quunto ouore del-* 
la Santa Sede 9 e con quanta gloria di se 
medesimo egli soddisf^csMe alla soeaa pul^ 
Uica di. qua A grave e sì importante ma* 
n^^, e non passò molto 9 che dal f/aaAm 
di CajEtiinale fu esaltato alla dignità Ponti* 
ficia. 



Digitized by 



Google 



^^ . Delle Memorie . 

In questo spazio di tempo che era 
scorso fiB alla sua aDdala n Ferrary, ^ve-. 
va egli particolarmeBto con tre memorabili 
ai^itDtti coiisefiuita, un'amplissima gloria* Coix 
la prima ia riunire la Francia alla Santa Se- 
de. Con la seconda in pacificare insieme le 
due Corei^^ E con la terza in ricongiun- 
gere lo stato di Ferrara alla Sede A posto-, 
lica. Tutte le altre azioni del suo governa 
erano state pur anco di gran zelo piene 
e dì gran pruden^^a. E perchè nell' imperio 
spirituale consìste la grandezza principal- 
m^nie e la maestà del Pontificato ; perciò 
in questa parte di goyerno aveva procura- 
to egli , e procurava con ogni atjtenzione 
che la Chiesa fecesse ogni dì nuovi acqui- 
eti, d che non sentisse almeno nuove per- 
dite. Tra i Cristi&ni scisoiatici d'Oriente 
dove regna per lo più il rito Greco, cer- 
cava <!' intixMiurre e di stendere quanto più 
si pdtesse il rito Latino, e poneva special- 
mente grandissima cur^ affinchè nelle par- 
li Settentrionali , dove li popoli sono più 
infetti delle nuove eresie , potesse ricevere 
ogni maggitir vantaggio Cantica Religione 
Cattolica^ Con oggetto pur di servire alla 
Chiesa Cattolica aveva somministrato , e tut- 
^tav^ somminist^-ava ajuti importanti airim- 
jièratore nella guerra d'Ungheria contro il 
*Turco;e per servizio particolare della Sau- 
ta Sede usava ogni studio per mantenersi 
é wn lui e con, gli altri Principi Cattolici 
in ogni migliore corrispondenza, affinchè 
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essi e nelle persone toro proprie, e io quoti- 
le de* loro popoli conserrassero tanto più 
la fiyerenza doiruta Tèrso la Chiesa Iloma^ 
xia« e potesse egli appresso di losco ianlo 
più ritenere òon T affetto di padre uniia*- 
mente F autorità di Pastore. Ma boq $i può 
espritnere la cura die da lui *i era ap{d^ 
cata particolarmente «lel riformare diverso 
famiglie religiose, tra le quali ne appariva 
ma^^iore il bisogno. A tal fine egU aveva 
eretta una nttova congregazione con titolo 
dì Riforma ; a tal fine cliiamati e ritenuti 
in Roma Prelati insigni , e mosso pare da 
auesto fine scordandosi in certo mododd* 
! emitiente suo officio e della propria mae- 
stà di se stesso , aveva voluto alcune volte 
sino abbassarsi a deporre la sua persona « 
e a vestire quella , ^pier così dire , d' ogni 
più comune superiore claustrale , e tra^e* 
rit si egli medesimo ne' luoghi rilassati , e 
quivi con gì' occhi proprj certificarsi me- 
glio de' correnti disoraiui , a fine di po- 
terne trovare in questa maniera tanto me- 
glio e più aggiustatamenta i rimedj. Questi 
etano i discorsi più rilevanti e più genera- 
li che si facevano allora ìtitorno alle azio- 
ni del Papa , di quelle azioni però che ri- 
guardano il governo spirituale della Chiesa. 
Ma non minori erano le lanJi che ^i si 
davano per Y altra parte , che aveva rigm^r* 
do al governo temporale di Roma e d<jUo 
Stato Ecclesiasti <^o. Egli faceva fiorir gtaa- 
dpmeate l' abbondanza , la giusiì^ia « la 
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^*Ì4 ^ Dette Memorie 
quiete. Heir amministrazione della gimtii^a 
egli aTe?a voluto seguitare le massime $6« 
vere più tosto che le piacevoli ; e più tosto 
imitare in questa parte il governo rigido 
di Sisto V. 9 che il troppo indulgente di 
Gregorio XIII. che erano li due più vici- 
ni esempi dì quei Pontificati che erano al- 
lora stati più lunghi ; nel che egli si pro- 
poneva per fine principale , che essendo 
Eoma patria comune di tutte le nazioni 
Cristiane , potessero tutte abitarvi con ogni 
più soave e più plàcida sicurezza. Per sod- 
disfare ali* uno e air altro governo-, usava 
egli una somma vigilanza e fatica, benché 
procurasse che Y occupazioni gli riuscissero 
men laboriose , con renderle quaùto più 
poteva ben ordinate; e distribuiva il tem- 
po in questa maniera. Ogni lunedi trova- 
yasi in concistoro. Il martedì faceva la si- 
gnatura di grazia. Il mercoledì andavano 
alTaudienza alcuni de^suoi più adoperati mini- 
ttrl. Il giovedì egli interveniva alla congrc* 
gazìooe del Sant^ Officio. E tutte queste 
fuirzionj seguivano la mattina. Gli altri 
due giorni del venerdì e del sabbato , si 
compartivano parte la mattina e parte la 
sera fra gP ambasciatori e residenti de' Prin- 
cipi , e non mancavano altre funzioni o 
di cappelle, o d'altra qualità ne* giorni 
festivi delie Domeniche; ne rimanevano 
oziosi quei dopo pranzo de' primi quattro 

giorni acceiiìiati» perchè in essi ancora egli 
ava con molta facilità molte audi«n»e<Hr- 
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cìinairie e slraordioarìe ; aui «pKialmeute 
sei giorno che precedeva alla sigoaliurab 
lisciva egli spesso ia una grande aaticame* 
ra , e quivi riceveva. dalie parti medesime 
V informazioni delie materie più gravi cke 
si dovevano riferire la matiina seguente » 
e poi in camera egli stesso le studiava: 
dire che in qudla sorte d' udienza pubbli- 
ca^ sino che vi era tempo^ egli simiimeiite 
«opva altre Bxalerie la dasra a chi la voleva, 
^egli ultimi anni andò poi ^tllentaodo l'u- 
dieaze a misura che per T età , per le fa- 
tiche e per Y indisposiziooi sì andana di* 
naiouéndo in lui il vigore deDe forze. 

Pativa egli di podagra tì di chiragra , 
e. da queste riceveva anche molestia, per- 
chè r impedivano gran fatto nelle sue or- 
dinarie Cunzìoni. Quandp soverchiamente 
noa Taffliggevano celebr?iva ugni matinia 
la messa, e con una devozione si viìfa, che 
Belle preghiere segrete in parlfcolare, rac- 
cogliendosi e per luo^o tempo fermandosi 
4utto in se stessa, gli si vedevano allora 
cader lagrime abhonilanti dagli occhi, che 
gli uscivano anche molto più abbnnda ate- 
mente dal onore. Per tal uso conti ouo era 
«fili solito di confessarsi ogni giorao ; e pe* 
ro il Cardinale Baronio suo confessore ve- 
niva ogni s€ira a tal effetto a trovarlo. A 
quel devoto ministerio esteriore aggiunge- 
va in secreto frequenti digiuni , ferventi 
orazioni t insolite pcAitenze , e tali che sa- 
toU»o90 %w» e$tmplari ia oja ««mpliee ^ 
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Ifeid^ó, iion che in un supremo Pastora 
deHa Chiesa di Dio. Mostravasi tutto pieno 
dì carità verso i poveri, e distribuiva lar- 
ghe elemosine a favor loro. Durò un tem- 
po che air ora medesima del suo pranzo 
egli faceva desinare neir istes» sua camera 
dodici poveri che rappresentavano i dodi^ 
ci Apostoli; é da luì come da Vicario di 
Cristo veniva loro datala benedizione Apo- 
stolica ; poste loro innanti le nrime vivan- 
de , e poi andava egli a tavola , dove ap- 
pena si tratteneva mianto bastava pw V ur 
so naturale , che sunito ritornava alle sue 
glandi occupazioni. . 

Gli diede 1' anno Santo d'allora parti^ 
cólanriente Toceasiotìe di mostrare in varj 
modi la sua liberalità verso i poveri , e la 
sua devozione in esercitare gF atti ispiritoa- 
li , e non meno lasua^ generosità in acoom* 
pagnàre tutte questef aaioni col dovuto splen- 
dore temporale ;' ma di queste memorie 
parlerà in altro luògo; Dalia podagra in 
fuori godeva egli molto prospera sanità. 
Era di comune statura , di complessione 
tra sanguigna e flemmatica^, di grave e no- 
bile aspetto, di colepo eccedente uiv poc^ 
il ripieno , e di moto per cagione della 
podagra alquanto impedito ^ parco nel!" U'- 
so tJel tibo,e non meno ancora del sonno; 
trattàbilissimo di natnra,ma pieno insieme 
di gran decoro in ogni sua azione pri^^ta^ 
e pubblica , %ia sopra tutto à dedito nar 
tut^lnieute al &^owor che si poteva stare 
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E'ù si nutrisse oeila latica. Queste erano 
consi(ikra2ÌQxii priacipaJi che si £icevaoo 
allora intorna alla persona^ di Papa Cle« 
i&emew 

E senza dubbia per comaa aeoso 
Teaivaoo giudicate segoalatissime le $ue 
qualità per formare queir uuico e mirabil 
coDOLposto dì principato Ecclesiastico e tem- 
porale 9 cbe si . congiuuge insieme ne* Kor 
mani Pontefici , e cbe gli fa si altamente 
stimare e .riferire quando il governo loro 
£gi prevalere la parte spirituale con la pror 
porzionata misura alla tempomle; cioè la 
parte divina a quella che è tutta umana , 
ì tesori ocÌ€sti alle cupidigie terrene, e. 

Sanda .in somnia da loro vien dato alla 
iesa quel tanto sap^ormente, che in 
primo luogo è dovuto, alla Cbi^a. Yedesi 
ohe dal governo spiritasse nasce la ^andezza 
maggiaiie del Pontificato, Roma per tal ri^ 
^etto stendie ora più largamente il suo im* 
perio Ecclesia^ico, che in altri tempi non 
dilataYa il pro&uo. Quindi nasce cVella 
non ò patria solamente di se medesima o 
ddla^ ÙAsl Italia » ma c^k ella di se formi 

r' così dire un mondo spirituale » cbe la 
generalmente divenire patria comune di 
tutteJe battezzate nazioni. In questo rigoar^ 
dft esse la frequentano », i Principi loro la 
rnaeriscono, e aU* Oracolo della Religione 
che. qui risiede, tutti i fedeli devotamente . 
lieonsoooi e pdrcid »oa è «meraviglia se 
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tiB Pontefice di tanta zelo « di tanta prtl- 
dènsa come era Clemente YIIL con o^nx 
^spirito procurava d' esercitare quanto più 
perfettamente poteva questa parte del suo 
supremo Pastorale officio. 

Ma benché egli con rajuto di tante 
vii*tù cercasse di restare libero dagl* affetti 
limani, con tutto ciò non era possibile che 
ora in un modo, ora in xxn altro quesii 
nemici interiori non T assalissero e insieme 
non r agitassero ; né potevano Cgirgli guer* 
ra maggiore, che accender qudla che dopo 
il Pontificato era seguita, e durava tuttavia 
dentro delta sua casa propria fra i due 
Cardinali nipoti; V uno era il Cardinale Pie- 
tro Aldobrandino figliuolo d'un suo fratel- 
to , come fu accennato di sopra , e V altro 
il Cardinale Cintio Passero , che gli era ni- 
pote per via di sorella. Aveva il Papa dif- 
ferito più di due anni a crear Cardinali 
questi nipoti ; né aveva voluto promoverli 
soli, ma in compagnia di due altri, cioè 
del Cardinale Sasso» Prelato beneoierito per 
lunghe fatiche da lui fatte in Roma , e del 
Cardinale di Toledo, Gesuita Teologo e 
predicatore insigne , col quale aveva il Pa- 
pa molti anni avanti mantenuta sempre 
Una particolare e' stretta amicimé Era na« 
to in Roma Pietro, ^ passava poco più di 
tenti anni ne) tempo che il zio era asceso 
al PontificatoX Innanzi a qud tempo noti 
81 trovata ^li quasi in alcuna sorte di oo- 
xiosdraza; uoa òne stima; vedetasi af^^rosso 
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1} sio - rare volte ; ombratiti erano i suoi 
stadj , e non meno ombratile io tutto il 
resto anche allora la Ttta^ Dair altra parte 
CinttO superando notabilmente Pietro ne- 
gli anni , lo superava ancora di gran luu- 
^ appresso la corte neU* opinione s ^^ qua- 
le era cbe ascendendo il ^o al Pontificato, 
non in Pietra ma in lui dovesse cadere il 
maggiore* e più importante maneggio. Era 
egli nafto in SinigagUa città della pro« 
vincia d' Urbino^ e tirato dal fio appresso 
la sua persona , e uscito con onore dagli 
•tudj era andato con lui in Polonia ; e al 
ritorno tanto piò si era introdotto e negli 
occhi e nell^ accennata opinione della cor- 
te. Giunto poi il zio alla dignità Pontificia, 
e durando più che mai Tislesso concetto , 
erasi giudicato che il Papa non avendo al- 
tro nipote della pròpria sua casa che Pietro, 
l'avrebbe impiegata nella professione seco^ 
lare , e T altro nell' Bcciesiastica. Quindi 
promossi al Cardinalato ambedue Sii era pur 
anche stimato qomunemeute, che Ciqtio 
come di maggiori età e stimato di maogior 
attitudine, dovesse prevalére a Pietro neuam-> 
ministraziane del governo. Riteneva Pietro 
il ano naturai cognome d'Aldobrandino, e 
Giutio aveva preso il tìtolo di $an Gior-- 
gio', ch'era la Chiesa titolare assegnatagli 
nella sua promozione al Cardinalato. Oun« 
<(ae sft'indosi nella suddetta opinione, si 
era voltata la corte ^ Cardinale Cintio 
part^olacmaode*. Là porta vansl i Pr^ti^là 
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il resto de* cortigiani , là si nudrlvano le 
speranze ; e a quella parte piegavano anco- 
ra gli ambasciatori e gli altri miobtrl de* 
Prìncipi, sperando che fossero per vahtag-^ 
giare il negozio col maneggiarlo per quella 
TJa I dove appariva più vantaggiosa X auto* 
ritsu Né mancava Cintio a se stesso , ma 
con officiose maniere procurava di conci- 
liarsi la volontà della corte , e in ógni al- 
tra più oonveniente forma di mantenere 
e accrescere il concetto che sì aveva delle 
sue qualità. Mostravasi specialmente gran 
parziale de* letterati , faceva accademia di 
lettere nelle sue stanze del Vaticano, e 
aveva tirato appresso di se in particolare 
Torquato Tasso , il quale con nuova fatica 
gli aveva dedicato il- suo famoso Goffredo, 
che prima correva sotto gli auspicj deJr ul- 
timo Duca di Ferrara Alfonso d* Este. 

Ma la corte che suole ingannarsi 
di raro , $' ingannò quella vc^ta notabilmen- 
te ^ perchè il Papa dando il giusto diritto 
al sangue; dopo aver manifestamente ve- 
duto crescere prima a poco a poco il ma- 
n^ggiabil talento in Pietro con gli anni , 
ateva fatto ìa lui crescere dipoi a poco 
a poco il maneggio, « poi sempre con mag- 
giori vantaggi , ^ finalmente con tal supe- 
riorità ia ogni cosa, che nel mio arrivo al- 
la corjte il ministerio del Pontificato si ma- 
Q^gis^va dal Cardinale A14obrandino con 
autorità SI j^rande^ clie al Cardinale Saa 
Giorgio, Veniva a restarne solo una ben d^- 
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tole e vana apparenza. Con^occasione del- 
l' jim piego che particolarmente Aldobrandi- 
no aveva avuto nella devoluzione di Ferra- 
ra ; non si può dire quanto egli appresso 
il zio si fosse avanzato e di stìtna e di gra« 
zia e dì autorità. Mutatasi dunque affetto 
la scena, quanto più si vedevano deserte 
prima le stanze di Aldobrandino , tanto più 
restavano allora deserte le stanze dove'abi- 
tava San Giorgio. In quelle di Aldobran- 
di no era tutto il concorso, tutto il corteg« 
ciò è tutto quello ai^elante contrasto che 
faceva gareggiare insfeme la corte nelf am- 
bire la sua grazia , e di procurare gli avan- 
zamenti col suo favore. Aveva Aldobrandi- 
no allora intorno a 3o« anni. Eragli stata 
poco favorevole la natura in formarlo , e 
di picciolo corpo e di poco nobile aspetto, 
Restavagli molto segnata la faccia dal vai- 
juolo , e aveva molto offeso il petto ancora 
dall'asma; e Timperfezione di questa par- 
te rie cagionava un* altra alla voce , che 
nasceva torbida per tal cagione in vece di 
uscir chiara , e faceva che si avessero da 
indovinare molte parole in vece d' intender- 
le. Quindi ancora nasceva raccendersi ift 
lui di maniera alle volte la tosse, chetata 
to il volto sé gli iofiammava, e notabilmeu* 
te r anelito ne pativa ; ma nondimeno go- 
deva egli tutta quella sanità che bastava 
per sostenere il peso delle fatiche, le qiM>«^ 
lì non potevano quasi essere maggiori , uè 
gli mancavano V a tire qualità per ^li «t 



Digitized by 



Google 



6z Dèlie Memorìm . 

gran tninisterio pia necessario; i^igtlansa^ 
industria» «oosiglio, vigore d' ingegi^o ^ e 
coslanza d' animo* ProcuraTa d' apparire 
anco zelante Ecdestastico; ma per cornane 
gindido prevalerano però in lai di gran 
lunga ie cupidità temporali. Yedevasi che 
egli troppo anuiva le dipendenze assolute j 
e che non (avonTa se non chi le pro£essa« 
ya;* cupido sopra modo ne* sensi, avido 
sempre più delF aatorìtà, e di maniera poi 
accecato negli ultimi anni dal desiderio di 
possederla, che usandola non come prt^staia 
ma come propria; erConfusi troppo nql resto 
anco ì termini del goTcrno » pareva eh* er 
gli a favor delia sua casa e di se medesi- 
mo , si considerasse ministro supremo di 
T|n principato temporale e non Ecclesiasti* 
co, ereditario e non elettivo, dilunga està* 
bile , e non di traDSÌt<H*ia e breve durat^é 
Quanto al Cardinale $an Giorgio egli 
aveva intorno a 4o« aitòi allora d^ età , uor 
mo di comune presenza e di giusta corpo- 
ratura, grave e misurato assai di costumi^ 
e però taitlo assai più che vivace all' opere^ 
ma peno però di densi e di <K>ncetti nobi- 
li, ch'egli avreU)e meglio forse accora sco* 
perti, se quanto gli hisogii^va dentro di se 
medesimo ritenergli , tanto avesse ^potuto 
nelle azioni estero^ più chiarameiiite mani- 
festarli* Fra questi due nipoti passava gran- 
dl*emulauone e discordia, come fu aoQpa^ 
nato di sopra, Ka* staila però la dovuta 
•imulazione fra Ipro^ E iiencbè Aldo]byr^« 
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diad frisse di tanto > superiore ìb tuHo nel 
maneggio ; nondimeao a ^n Giorgio restai 
vano molti nobili impieghi. £ra egli Legato 
d'Avignone, era prefolto di signatura dì 
giustìzia, e di tutte le nanziatmre ^gU ne 
i4teneva k metà sotto il suo ministerio ; e 
per salvare almeno Tes^erae apparenze, ave* 
va TolutQ il Papa die gli ambasciatori e 
ìninisirì di Principi, dopo aver negoziato 
con Itii ^ con Àldobrandtco , facessero con 
San Giorgio ancora il medesima. 

In compagnia pur seffl]:nre andavano i 
due nipóti ali* udien^ del Papa, incom'- 
^gnia negoziavano con lui, intervenivano 
alla isua messa , e ritornavano alle loro 
stanze, dividendosi dove era necessario Tur 
no dali^ altro prima di ritrarsi. Ma ciò se- 
guiva con differenza notabilissima d-accoflOH 
pa^oamento e corteggio; Non era seguitato 
San Grìorgio se non dalla se^iplice sua fa- 
tùiglìa o da pocbi alerì , là dove le stanza 
d* Aldobrandino erano da un infinito conr 
corso inondate ; garr^ggbtndo la corte nel- 
V industria del farsi vedere , e molto spes- 
so per là gran moltitudine non dando iuor 
gè una &dcia ali* altra di potersi acoprire« 
Amava egli questa sorte d* ossequio, ben* 
thè canti e tanti consumandovi il tempo , 
non miglioravano le speranze ; e taluno 
che ^lora ofu cominciato o fu kwigoritOt 
c^titiiiuò^ dipoi in manieta, che ì Prelati 
las(iiando gli stodj e s^rviendo al corteggio^ 
hanuo poi fòt1;a sempre nùa graoi ^^^mm 
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di qtiéHt, senza che punto loro gioTi JLpi4 
delle volte T ambinone cbe vanamente nu^ 
strano in questo. ^ 

Ma qui è forza che io esclami , oh w,^ 
ne speranze degli uomini ! oh caduche feli- 
cità della terra! dove sono ora TAld^bra^i- 
dine grandezze? dovè ^quei tanti l«istri>e 
più tosto secoli destinati a per|>etuMle ? 
dove quei cinque nipoti delGardiu€4eV«hii& 
tante volte io vidi per T anticamere e neL- 
r udienze e nelle camere del Papa lor zuA 
dove le parentele di tanto strepito? F ami- 
cizie, r aderenze? le fatiche di tanl» spe* 
sa , e r altre si awanlìBiggiose prei^ogative ài 
una tanta e sì presto svanita fortena? Mie- 
te indistintamente la morte c<m T inesora- 
bile sua falce, e abbatte ogni yila'Uinaoai, 
ogni esaltazione terrena* Morì il Cardinale 
Aldobrandino, sono morti i cb«jue nipoU 
che avevano due altri Cardinali fra loro; 
Mancarono tutti li matehi di cfudia caèa^ 
e malici finalmente 4>on essi ogni^sueceisi»- 
ne, e insieme ogni grandezza del sangue 
lor pioprio; onde si potrebbe dire oliespar 
risse q«el nuovo splendop di fot tutta qufl^ 
isi priqia che lampeggiasse» E qutinti ^^ 
esempi peti^ebbono addarsi di altre simi- 
li >giiaiidezflse pur estinte quasi prima ohe 
ÌMrteT? * 

/E parlando ora de' suddetti cini{ue ni« 
^[>oti ' questi erano figliuoli dVOiim^ » che 
era «orella del Cardinale Aldobrandino, e 
sorella uuica , e eb^^U unicamente amava» 
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ìOKo^ìb Ateva per. sao marito Gk)?au Fraa- 

ioeseo. -piax di casa AJdébraBdina ^ ma in 

grado assai remoto da quella .del P^pa ; 

ttmuiimeiio .per poo^eaieoze particolari que^ 

ilo raÉtrimonio si era contratto » e a* era 

fMdiiurita una j^rol^e copiosa di m^^cbi e 

«i fiMùnine» £ peipclm il Cardinale avevfi 

%«iuto ritec^re m se;Ja mdgi^r grandezza 

ficdiwMaliea, perciò io Giovaa Fraac^s^o^ 

àa,01ii»|iìaTe neMoro 6gtiuoli» eras» d«iui 

trottata iolìetaiiieate la temporale. Intiaaai 

^Pontificato. aTe?a Gio^vaa. Fraiu^eseo aUft- 

•o .pia a trattar 0^2;^ domesiiot. oh^ jtmi- 

J^Sg» 4i «i»te f ma bm^Alolo poi Bas^nte- 

neoie ca^Mma in qaesti e in altri Taieva- 

«o il Papa, e il v.Qindiiiale ammesso alla* 

MnmnioatioQe 4i Xvàk/^ le cose pia- gravi » 

faUnkm geiiei^aU i deU' armi ^ speditolo .par 

M||oz]. grati. iu Ispagoa^e finalmente >^:^aii- 

dolo generale d^ armi EoelesiasticÌEie non 

pie di latoio t ma. d'jesstiam r avesaoo . iti-- 

^Ioi9tno« 4* Allotta.. due Mite io UQ^eria 

eaairt] morosa e ^oirita gente in soiscpnk^ 

dell' Imperatore contro u Turco* Quf«ti 

T^m^émir^ e fiiori di Roam ^ ^ la ooa- 

gipiAzifin^ ^ stretta d«l sangue, e più an^ 

cara 4i e^pfidensa oh" egli avara ccàc^rdi- 

iial^ &Erevt grandeoKentefrequeatare k ca* 

«a sna e riverire la sua persona. E^aegli 

d'età matura « ma di .oomplesstonte forte ♦ 

•«ava mM<^ più di rorto che del trattaW- 

te, ritenendo lattaria un animo eUo pia- 



Digitized by VjOOQIC 



^ Ddle Jdemorie 

gava air angusto , mostrava spiriti molc^^ 
più convenienti alili pascià , che alla pre^ 
sente fortuna. Air incontro venivano com^ 
ixkendate graademeote Je qualità delia mo* 
glie- 

Gra di nobil presxoiEa , ornata di mid^ 
te virttt ed* un giudixia patticolarmente^ 
che la rendeva superiore ali* ^ e più ao^ 
Cora al sesso « degna di esser uomo, e di 
fare nel Pontificato le prime patti forse él* 
la pia che il fratello, e dttna almeno cer»^ 
%o di non essere tanto infelice come dia 
fu t nel vedere con vita sì bi-eve tutti i &•> 
gì iùoii maschi, e toa una successione oa- 
denle, ch'ella prima di mancare la vide 
già moribonda , o del tutto morta. 
^ Questa era in t^stretto la sceut dentro 
al palazzo del Papa, e fuori di esso ndU 
easa de|t' altri tuoi più congiunti quando 
•io venni a^ Aoma , e cominciò la mia pi% 
ma introduzione alla Corte. 



■' r 
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Gap. VI. 

(^mI relazione mi fosse dola nel 
principio dell' arrivo mio a Roma insomo 
ed Sacro Collegio de* Ce^dinali^ come es^ 
èo Collegio si divida in pecchio tf nuovo, 
e ^nai fosse il veeolno^ 



enfio óra alla «ceÀa generale deUa cor- 
tei Fa in esia le prime parti il Sacra Col- 
legio de^ Cardinali. Quindi segue r^rdine 
della Prelatura» e pai T altre persone infe- 
nori de^ corlìgiani. Ma quest'ordine più 
oomuQe ti vedeauasi continuamenle il più 
^incipale » feicenao in esso Roma il .suo 
«fiupzo maggiore delle maggiori mera¥ÌgUe. 
Qni lottano sempre insieme la Tirtù e la 
fortuna. Qui Teggonsi i maggiori sforai del« 
Tuna e dell' altra; e di qua in somma 
fannosi quei sì frequenti passaggi alle pre« 
lature^ alle mitra, alle porpore ed alle su* 
preme tiare; ma di ciò parleremo dipoi. 

Tornando ora dunque ai Sacro CoUe^ 
^o, oltre alla solita sua divisione iu Car- 
dioali Vescovi» preti e diaconi, suole an- 
<»ra in esso farsene un'altra di collegio 
vecchio e nuovo. Nel vecchio si compren- 
dono i Cardinali già creati da' Pontefici an- 
tecessori a quello che governa , e nel nuo- 
vo 1 Cardinali promossi a tal dignità dal 
Pontefice allora regnante. Aveva Papa Ciò* 
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inentQ • dì già creati in varie e più pr«N> 
iDo^iont trenta e più Cardinali » e di nae* 
6ti si formava il collegio nuovo; tutti g& 
altri erano del vecchio, e per lamas^r 
parte creati da Sisto V. Vanità sarebbe il 
v^le^r parlare di tutti; onde io mi< restrm* 
gerò a trattare solamente di quelH che si 
trovavano allora in. Roma , e eoe o per no* 
Wltà opcr cran virtù^ o per T una o per 
r aHra qualità insieme , si reputavano U 
più conspicui , senifca però tacere quelle 
imperfeziooi ancora delie ' quali venivano 
comahemente notati alcuni. 
^ Era decano allora del Sacro Collegio il 
Cardinale. Alfonso Gesualdo Napoletano^ di 
sangui princi pallisi nix> , e che aveva goda* 
to militi anni avanti e molto bene gover- 
nata la Chiesa Archiepiscopale dì quella 
città. Cardinale di nobile presenza, di ma* 
niere amabili ; e nel quale risplendevano 
ancora molti altri doni della natura e del^ 
r animo» Grande amico non del lusso f ma 
della politezza; come ancora molto indir 
nato a godere non un ozio ignobile ^ ma 
lina vita soavemente occupata. Onde egli 
né sfuggiva ne incontrava il negozio ^ ca- 
pace nondimeno di maneggiarlo ^ e che per 
altre sue virtù poteva^ meritare di essere 
capo del Sacro Collegio, quando ben egli 
non fosse stato. » 

Deiristessa città era il Cardinale Inico 
d^Aragona , uscito della casa d'AvaloSf che 
è una delle maggiori, e più attmate che ab* 
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\mìà regno di Napoli. Yeaìva ^ILnpuU» 
te Curdi mie di gran* iHan^gio ne* eoadbr 
vt^partioolanneiite^ e dal quale «più che da 
njan attro, i Gardinali pia giovani fossero 
sediti di pigliare^ rinitnoiiQui € di ricevere 
insieme i consiglL (U suo maggior impiego 
era stato quello di rimaaere eoa. la, lega* ^ 
zioae di Roma nel v^iaggio di Papa Gemenr , 
te a Ferrara^ e T aveva .egli sostemuta Wfk 
gran decoro, e amminislrateà . lasiemei eoa . 
gndn prudenza. Dilettavasi di . star nobil- 
mente addobbato in casa, e di viusuir piò 
Tòlte ì parati secondo cbe più evolte ¥iM?ia-^.« 
vano le stagioni* Aveva particolarmente una 
cappella ornatissima, e in essa pur anoo 
secondando le mutazioni ddUe feste perinei* 
psK nell'anno, faceva mutar le tavole di 
pittifra air altare i e molto ben dipinte . e 
molto divotamente istoria te« 

Per lunga pratica di maneggi era in 
concento grandissimo il Cardinale Tolomeo 
Gallio V* Gniaìnato col titolo della sua .pal;ria 
di Comor Pio ly. che di suo segretaria . 
)*- aveva creato Cardinale^ T aveva ancbe do- 
po mantenuto appresso di se neiristesso 
ofìmo ^ e quasi poi con maggior autorità 
81 era servito di lui Gregorio XI IL por^ 
TKel medesimo carico* Caruinale consuma*- 
tissimo nella corte di Róma ^ e che sapeva . 
laolto bene la sua natura e le sue agita- 
zioni e le sue influenze. Saggio ^ destro , 
l^iente » sagace in saper conoscere gli 
iit)mim e gli umori, e pieghevole sopram- 
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motii» In aoc^moddrvisi^ Grande toonbmo 
teàipotrale 9 e n@ti punto meno carì^tivo 
eòclcKiaMica; poìefaè sd oa teoi|)0 egli are^/ 
T« e fatta mdto rìéuarde^ole là cesa sua 
eoo fGcidite secofain ^ e fondato nobilntente 
più dì tur \xM^ pio con entrate c ecie wa ^ 
sticbe. ^ ^ r . 

fer oonsideraEiont pur dì negoz) gtttn* 
di^ e na^'Oottclati massiniaRieiite À tvova?a^ 
in soamut rìputaeione il Cardinale iJsdaiTÌ^- 
Cd Madruui. AveTa egli in tutta qoeUa 
preoedetile serie di freschi e lircvi Oaùdfftt 
portato con seco la voce, che Tud dire \m 
noiizìm de* sensi ìntimi che il Re>df Spi»gna 
Filif^pa Secondo ritenera allora intorno a^ 
soggetti da eleggersi al grado ponl^tiile; e^ 
qualehe volta Madruz%i si era «errilo, dt^ 
qnreli* autorità coiì d grAnd^ eccesso ^ che 
mohi r avevano diidvnato più tiranno che' 
moderatore de* Conclavi. Ma in ogni ^nodo 
era gran Cardinale e ^ per óhiare«Ba iK san^ 
gue e per gravità di cost^urai , e per tutte 
r altre condizioni che potessero farlo essere 
più riguardevole ; c( potevasi veramente re- 
star in dubbio qual delle due Case Austria- 
che lo stimasse più, oT Imperatore di Ger- 
mania, o il Re di Spegna^ bencbo i van^ 
taggi nella Corte di Roma «i god^^ano da 
questa molto più cbe, da quella ; ma però 
con tutto eiò con tsile unione d' inlet^ssi » 
^che non potevano xfuesti di Rowia esser più 
uniti medesimamente fra r^niia e Taltra^t 
loro;' ■ .•}*.'-'■-. } '. ,1 
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* .Dalle mani ìli Fio^ V» avera il C«riAi^- 
naie idillio Antonio Sertorio rictvnta Ja 
^U|putà del Ordind^io ; era e^i naiiv<».di> 
Caserta oittà del Regno di Napoli ;.iiia^hia^ 
ma vati ccd titolo di Santa SeTOrina per 1 Ar* . 
oireseoTato di quella città » obe molti anni 
prima egli a^eva goduto Cardinale. UaWa> 
vk: sererkà di costumi e la rì^deaea gene- 
mhneute intuite Tanonii Nelle. materia d/aL 
Saivt^OfBaio egli veniva npotatotuo^^aaco^t 
lo; ^e per quella via principalniente m era« 
inrtrodlotto appresso al Pantefioe Pio ooa 
séiuaar. troppo aUe volle del suo santo xelo.» 
Nondimeno egU era. veramente grande »-;' 
degiaatioo* e tieirarruro mio a Roma tot-, 
tivia M, parlava assai di quel caso si stra^ . 
oa » obe nel prossimo antecedente Gonck- 
ve si av^va fatto vedere in un punto Papa 
e non Papa ; eon essere poi concordemente -. 
oidata reiezione in Aldobrandino. Questi 
Cardinali erano nell* ardine deTescovi; edv 
i primi quattro in . un tempo medesimo 
creati da Pio 'Quinto^ 

Neir ordine ebe s£^va de"! Cardinali 
Preti, i pw ri^uardevoli nel Collegio .vec«- 
chio ripntavaasi Bezra , Firmua » Salvi»ti ^ * 
Yeranst 9 Giojosa » Rateai f Terranuojira ^ 
Gaetano 9 Borromeo 9 Santa Cecilia ed Ao« > 
^aviva. f . 

Il Cardioide Pìeti^o B^zg, nato di no- 
bil. sangue in Spagna em venuto a Roma 
'Wsp la metà del pontificato di Gregorio' 
l^imoterzoy che poco prima T aveva prò* 
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ttonoiftlfai ii^ilà dei Cardinalato. Iti bpos» 
gna; egli don la virlÀse n^era acqaislaio" 
ilMiitn*]|D« eaerc»tando '¥arie giudicatane Ec* 
dèsiasticbe e secolari nei primi tribueali 
d'i:ilueUe parii, esecppre eoo laude uguale 
dì prudeofia 4 doUrina ed intagrttà. Era egli * 
oafia* d^la CaaceUama di Granata « quando 
sr^attdaeev^nle' e- A air improvviso la vii 
£0ccìft*Mqrespa tonio a «aoli^arsi in quel 
regnow Ncm^ pote!(ìa essere aiaggioi^e il pe* 
ricolo^ e beucbÀ ff)sae inviato dal Re V i- 
stesso fratello suo D. Giovanui a procurat- 
ile il rhnediof coii tutto ciò il Bt.zza ebbe 
tanta parte auch*egU nel felice successo cbe 
neeecuì^ cbe ^uoxi poteva esser quasi mag- 
giore li merito dbe intitme oe riportò» Del 
eke diede «eguo bea {«resto il fte «^ol tra- 
aferìrk) da quella ret^idcsuasa di Granala ad 
uu' altra maggiore m-Vagliadolid; uè ai ri- 
tenne di onorarlo sinché non gli ebbe pro- 
curata e poi ottenuta Jia d^nifè del .Gar* 
dinaIalo« Venne egli djuiAque alla Corte di 
Roma. He' teatri di. tnlAe le Corti rare volte 
si possojio far coifrisppndere dì presenza 
le a^oni i^la fama cbe le precede* Ma que* 
sto si vede succedere speciafmente nella 
Corte di Roma, la qualje, per tante .nazioni 
ebe vi concorrotio e per ianii e, si aeuti 
in^^ni ebe la censurano , forma di più 
teatri^ per dir co^ì, , un teatro sommai 
mente. difficile da soddisfare* Ciò segui eà-- 
lora nella persona del Cardinal Bezza, di 
tenia; cìpirtazioae » eome bo aj^cennaio^ # 
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^po in quella pur di ì^bìi ritiri. ìX^stinasam*. 
lètioé qi»i egli dunque la stìm« che vf- pcnv 
lÀ ; queir altitudine e quellar pf^h^volefza 
the richiede il negozio di Roma ikm fii 
portata , DÀ poi qui presa da lai nel mo-« 
do ciie bisogua^a; e oerta sua tenacità au* 
eora interno allo stplendnre^ lo faceva tanlo 
meno stimare aucbe ^Ihi Ma patyfnia. na«9 
SKìotie. L^ essere Bondimeiio ^li protettore 
dì Spagna con tutte Taiire sue qualiti un»- 
te, gli feoevàno avere ;|(ran luogo , .ed m« 
^eixie gran parte nel Sacro Coll^io. 
' E passando ora- al Cardinale Alessan* 
àh^ de^ Medici; Chiamafast egli col titolo 
di Fidenza per TAretTescovato che goderà 
diqileita citte. Are^ fatta molti anni poro- 
fesdione secc^arè j ed in quella sorte di vita 
il gt*ati Duca Coshnò IPrimo s' era servito 
di lai in Rotnàr per stio Ambasciatore lun<« 
gd tenapo. Quindi d^)^ ArcÌTescovo di Fi- 
renze 9 e creato poi Cardinale , aveva egli 
^ddià^ito sempre a questi due impieghi 
eòn tutte Taziool che- potevamo essece più 
richièste daliSino e dall^altro. Alla sua ri** 
putasiòne di prima* erarsi poi anoo aggiunto 
tin gratn cumolo di tmova gloria per la già 
•Perniata sua legaatòtie di Francia; ed il 
fì^ico ritoi^no suo da quel n^no glie ne 
feocTii godere in Roiftia pienamente Tap 
ptduso. Congiungevaosi in ' lui candore e 
gravità di Ci^stumi , gr^m «jelò ecclesiastico, 
e quella decente nobiltà che gU «eveniva 
^ 4pìtali ea^nndiò temporali. Tnlte qualità 
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co» ittolte altre però m<Jto IpclcToli, é^e, 
lo {fecero poi auoo^^e nd pontificafio a. 
Papa CÌMMQt^* 

DeBa medesima na^siope e patirla preatO: 
dair istesso Poatefice e neir iste^q tenpo 
era il' Gavdiaale Autoaio Maria Salviatu 
Ibocara egli ancora dì parentela i Prìncipjl 
di Tc»cafHi$ ed in. qualità di parente T a- 
Teva riconosciuto nella aua J^unziatura di 
Francia la Regina Catlerina de'Mediqij e gli 
aveva dato allora il principal maneggio del 
Regno« Da quella Nuuv^jatura aveva c^U ri-., 
portato gran tiom^ per le faticbe finitevi 
in quei turbolentissimi tempjl, fra i quaU. 
cade appnnto la memorabile notte di San, 
Bartolommeo Apostolo^ che bastò bene a raf- 
frenare in alcuna piyrte , ma non già quan* 
to bisognava, T audacia e la rabbia d^gli 
Ufionotti. E non era poi stata. minore la 
lode conseguita da lui nella Legazione di 
Bologna in tempo di «Sisto Quinto, col pro^ 
curare che il suo governo fiEMcesse. godere, 
specialmente in quella città una somma pa^^ 
ce col mezzo di una incorrotta giustìzia. 
Piegava egli dal grave più tosto al severo ; 
integerrimo di vita e di sen^i; grand^ama-^ 
tore de* noveri, ed if^sieme benefattore t co* 
me lo dimostrano le fondazioni e le fatiche 
da lui coti tanto splendore di carità e di 
spela o in gran parte accresciute o , intie* 
ranenie di nuovo erette, fiemico di ogni 
lusso e d^ ogni esterna apparenza. Gran Car*-^ 
^nak in tomma;. ne tardò poi ^U di in««i 
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rité. Cfirditiale per comune giudizio mUora 
stimato degno ai sopràrr i?ere él Pontefice 
Clemente, e di sncredergli così vrìHermag*: 
gf ori dignità, come tanto V imitala io tutte 
r altre virtà: né tì era òhi lo stimasse più. 
dello stesso Clemente, il ^uale^ pei^ darne, 
un segnò straordinario , V andò a TÌsitare 
mcrilK^ndo , e gli portò egli stesso la sua 
benedizione Apostolica. 

Un altro pur grand^ esempio di zelo 
ecclesiastico e di virtù pastorale riluceva 
nel Cardinale Agostino Valtero , che si £bi« 
ceva chiamare ancb*egli col titolo di Va* 
ròna, per essere Vescovo di quella città» 
Era ^K uscito dalla scuola del Cardinale. 
Pfavagiero Vescovo di Verona suo zio ma-- 
terno, il quale dagli onori temporali più 
rilevanti della Republ^lica ài Venezia pas- 
sato alle dignità più eminenti poi della. 
Chiesa; aveva prQcurato in particolare che 
riuscisse degno allievo della sua virtù qne*^ 
sto nipote. Fatto egli dunque Vescovo di 
Verona in luogo del zio , oltre a questo 
domestico esempio, si diede tutto airosse-^ 
quio, ed insieme airimitaaiooedel gloriosa 
S. Carlo ; ed appresso di lui entrò presto 
in si buon concetto , ebe da quel Santo Ar«* 
civescovo specialmente fu tanto più mosso 
Gregorio Xllf. a premiare le virtù di esso 
Vescovo con la dignità del Cardinalato. 
Quando i^ veleni a Roma, ^r era già vec- 
chio di settanta anùi, e ne visse alcuni al*^ 
tri.*' Vacierabile di presenza , venerabile di* 
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76' ^' /^ Ddle Meì7ì0rie 
còQSC^Lcn^ , e candidissimo di tiartnra, tiiW6- 
pìo» , tutto buono , tutto in somiàa eccl^ 
siastico'; € che veramente rappresentava 
uno di quei venerandi Vescovi , che più 
hanno i^sa illustre la Chiesa di Dìo antica. 
A tali e ^ì riguardevoli qualità sì aggi un-*' 

Seva una grande erudizione in tutte le sorti 
i lettere , e fra 1* altre in quelle the sono 
le più eulte e le più nobili. Purgatissima«- 
ménte componeva in latino , e ira molte 
Opere $ue pubblicate alfa stampa aveva, 
conseguito grande applauso in particolare 
là sua Rettorìca Ecclesiastica. Degnissimo di 
ogni lode in vei*o, e la cui memoria sarà 
specialmente venerata dà me sinché io viva 
non solo per la venerazione che si deve a 
tante virtù per se stesse , ma per T affetto- 
col quale mi trattò sempre dopo che io mi 
fui introdotto nellti sua conoscenza e fami- 
gliarità , e f u a segno, chVgli mostrava d*a-» 
marmi quasi al pari «ed* avermi in luogo 
d*uno de* suoi proprj tiipoti. 

Nella medesima promozione di questi . 
tre Cardinali Gregoriani , era entrato si- 
milmente Francesco Giojosa Francese. Quan« 
do egli fu promosso regnava in Francia En- 
rico Terzo ; ed a|:)pres$o di lui si trovava 
in cosi eminente favore 4nna Duca di Gio- 
josa fratello del Cardinale, che il Re di suo 
favorito Tavea fatto divenire suo cognato, 
dandogli in matrimonio una sorella deir i- 
stessa Regina sua móglie. Alla dignità del 
Cardinalato aveva il He aggiunto una «si 
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%n qaanUtà di beni ecclesiastici » che in 
reve tempo Giojosa era veouto a goderne 
più. d* alcun altro Prelato e Cardinale di 
quel Regno. 

Quindi morto il Cardinale Luigi d* E- 
8te protettore di Fraocia iu Roma , aveva 
-par anco il medesimo Re eonferito quel> 
rOffizio nel medesimo C;ìrdÌnaIe di Gioìo- 
fia; oude comparso egli più volte nella Corte 
di HoiDa con prerogative si grandi # non 
poteva esser maggiore la splendidezo con 
la. quale sì trattava, né f autorità eli e nelle 
c«>se di Francia egli riteneva. 

Di questa grandezza , cbe gli era ve- 
nuta pei^ s} alto favore dì fortuna, mtvstra- 
Vasi, egli noi^^dimeiio grandemente capace in 
ìjguardo eziandio del suo proprio merito. 
Era dotato di grave aspetto, e iiopra Tor- 
dinarìo della na?:ione ; dotato ancora di 
gravi costumi 9 benché nella frequenza de' 
fiinoi viaggi di Francia egli riteneva pur au' 
co molta parte Ai q^iel moto continuo sì 
praticato in quelle parti e dalia Corte re- 
»a e-,da tutti i signori più jsrandi del Re- 
gno. Ma in ogni modo egli in sempre som- 
la^aniente stimato cosi in Roma, qnando vi 
dimorava, come in Francia, dove piiÌL d'or- 
dinàrio per suoi proprj affari viveva. 

Dell* ìstessa promorione Giegoriana di 
dieci Cardinali ( che veramente fu delle piiì 
celebt i che mai si vede8ser<» in alcun pon- 
tificato, poiché ^pecìalmeiHte produsse quat- 
tro Pqntefici) fu fatto anco Giorgio Cardi-. 
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Baie RaUaili uscito di casa nobìliftnin^.BM 
gran Ducato dì Lituania » clie è unito ccil 
Regino di Polonia. Era e^li nato , e nella 
prima sua fanetu|le2za si era nutrito er^ 
lieo; ma fattosi Cattolico dopo un gran giro 
di nobile e. varia peregrinazione, sta^litiNal 
sempre più nella vera fede , erano veimt^ . 
le sue qualità in notizia, ed uoitamèùtcìi^ 
concetto si vantaggioso appresso Gregorio \ 
eh' egli cou somma approvasione V aveva 
veduto ascendere • al vescovato di Vilna \ 
che solo abbraccia tutto jl governo $piri* 
tuale di Lituania. Dall' istesso Gr^orio era 
filata conosciuio di presenaa e trattato 
Giorgio negli anni più giovanili; onde ve<- 
dutolo con gli anni crescere più sempce 
nella virtù, e sostenere con tanto Mrito 
dalla sua peisona le dignità più riguarda 
iiH>ll :della Chiesa ; X avea voluto elavare al 
'fupvemo onore deUa poipora. Dal Yesco* 
•vato di Vilna eoa poi passato Bateuii a 
qu^o di Cracovia , cbe è il primo delia 
Polonia* Quindi venitto a Roma oim^r oq- 
casione deirAnno' Santo , vi si : ttattemiva 
aon <^ni più ijFoèrile e cospicui^nìidinÌHi^ 
iFaeeanlo sommamente risplendere tladRafr 
Mzia del sangue e la noMtà deH':aspeftla«a 
la gravità de* costumi e la cognizioita della 
lettere e P accompagnamento di tu(tè Tal- 
j|rf qualità, che possano e meglio ricevere 
<#Kiore dalla porpora, e darglielo* Col isA^ 
-suo proprio faceva egli apparir tanto più 
ancora quello di tutta la naùone Polacca 
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4 benemérka della Giiì«sa nel moélràrsi io 
tolte le occaisiòui il più vero , pia costante 
e più forte propugnacolo in suo favore, che 
ubbia quei tratto Settentrionale contro la 
formidabile potenza Ottomana. Ma né la 
Chiesa ^ ne la Sede Apostolica , né 1» Po^ 
Ionia e la Lituania poterono godere lunpa^ 
mente d^ un tanto lume e d* un tanto be- 
ne , poiehò egli poco dopo il: principio del- 
l' Anno Santo , «veùne con fine immaturo a 
«aorte; e ciò segui con sommo dolore del 
']^pa medesimo ^ che ^ pregiava special- 
mefite della sua Legazione in Polonia , che 
£ieeva singoiar stima del Cardinale « e che 
non avendo potuto goderlo più lungamen- 
te iti vita ^ volle onorare almeno la sua 
morte con visitarlo egli stesso , e compar- 
tirgli la sua benedizione Apostolica di pre- 
tenda. 

Dalle. mani delV istesso Gregorio nella 
medesitfia promozione, era uscito il Cardi- 
nate Simone di Tagliavia Siciliano. Facevasi 
egli chiamare col soprannome di Terranova» 
ime era il titolo dello Stato , col quale si 
denominava Carlo Duca di Terranova suo 
padre. !Non poteva egli uscire né di casa 
più principale in Sicilia » né di padre più 
tubato in ogi^ altra parte^ Aveva il padre 
ìb diverbi nobilissimi impieghi, da lui eser- 
citati m servigio del Re Filippo II. acqui- 
"itato un gran merito . appresso. la Corona 
di Spagna. Era stuto egli spedito dal Re 
particolarmiente a quel Convento celebre di 
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Colonia, Del quale pur Papa Gregorio ave* 
Ta invialo suo Nunzio TArci vescovo dì Kos- 
sano , GiOi Battigia Castayiia , creato poi 
Cardi uale da lui iieir ìstessa promozione col 
Tagliavia , e che poi fu assunto al grado 
poniifìcale, Traltossì io quel Conveuto di 
rimedrare a!lt* turb-deuze che agitavano si . 
misserabìl mente la Fiandra , e c^m si gran 
pregi (idi/ IO della religione e causa catioli^^ 
ca ; e benché fo&^e riu!»cÌto iufrattaoso Ìl 
trattiito , contuttociò il Duca di Terrano- 
Ta in esso aveva moslrato si ardente zeslo 
tìQn meao in quella parte che ri guai dava 
il servizio dell ci Sede Apostolica , che nel- 
TaUiH coneerueule agrioteressi proprj del- 
la Corona di Spagna j e con tale opinione 
di virili e d'ingegno» che fu mollo appro* 
Tata la sua e!*ahazÌonc a quel gradc>. Ve- 
nuto poi aila Corte di Rfima vi si era trat- 
tenuto con grande onorevolezza, e tuttavia 
vi si mauteneva cou V istesso dcojro* Car* 
diuale grave, priifl*»nte, uhe ux^vglraira buoni 
sensi civili , e che ne faceva apparire prò- 
pomondtamente ancora le azioni. 

Fra le creature dì Sisto V, rendevasì 
tommri niente cospicuo per nobiltà e di san- 
gue e di meriro il Cardinale Eurico Cae* 
taoo. Le due Leg izioni di Francia e di Po* 
lania da lui fatte, per T una parte con 
tanto splendore nel sostenere la dignità del- 
la Santa Sede; e per F altra con l^nto zelo 
nel procurare ogni maggior servìzio e vau- 
tagtìio alla Religione Cattolica , averaoo reso 
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molto celebre in queL due Rcgoi, ed anco 
sppresso tutle T altre Batioci il mio nome. 
Portava egli seco un non so che di grand* 
naturalmente eoa nella presenza, conje nel- 
le altre sue qualità ^ che faceva aspettar© 
iempre da lui anioni generose e magnani - 
me. Aveva speso con grande eccesso par- 
ticolarmente nelle accennate due Legazioni; 
e la ualura sua propria lo faceva essere 
liberale eziandio quando egli non aveva oc- 
casione d' esercitarsi io quella virtù. Ma in 
ogni modo questa e T altre, delle quali 
mollo largameole egli era ornato , lo reode- 
vauo riguardevolissimo nella Corte ; e fuori 
di essa lo facevano anco straordinarìameu" 
te stimare in ogni altra parte. 

Del medesimo Sisto era anche creatu^ 
ra il Cardinale Federico Borromeo , dì casa 
nobilissima Milanese. La fresca e non erra- 
hlle memoria del glorioso San Carlo aveva 
mosso tanto più Sisto a rinnovar quella di- 
gai là in quella casa , e specialmente nella 
persona di Federico , il quale benché molto 
giovane f nondimeno sin d^ allora con la 
virtù superava di gran lunga i' età. Quan- 
do io venni a Roma era egli Arcivescovo 
di Milano ; ma si tratteneva in Roma per 
cagione di alcuai duri contrasti» che in ma^ 
teria di gìurisdizioDe passavano fra lui ed 
il Contestabile di Castiglta Governatore di 
quello Stato, Mostra vasi questo Cardinale 
congiunto non meno di virtù che di san- 
gue a San Carlo , e camminava per le m©* 
MenùivogliQ Memorie* ì^oL K* 6. 
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desisie strade e pedàt^. Nel gOT9K*iio jdi 
quella Cliiesa procurava che sé ne godesse 
ancora V istessp frutto. Aveira atteso cou 
«ommo ardore agli studj , variando Ta^li* 
cazione ora a questi ora a quelli ^ md eoa 
gran profitto sempre negli uni e negli al^ 
|ri« Possedeva ^li perciò molto bene le Sa* 
ere lettere» e molto bene ancora F altre 
più amene e più oulte, che sogHono ordì*' 
^riamente essere le più necessarie a for« 
mare V eloquenza ^ la quale era molt# pro-r 
lessata da lui e nelle scritture e nelli pul- 
piti. Al medesimo fine faceva studio nella 
tarietà delle lingue; onà^ aveira acquistato 
non solamente 1 uso della Greca « ma del- 
r Ebrea. IN élla Latina e nella Toscana si 
videro poi col tempo varie sue composi- 
zioni in grossi ifolungii^ i quali però upu 
banno avuto né gran corso ne grande a^p- 
plauso, essendosi dubitato che ne'Latini noa 
l^iano meschiate le fatiche degli altri quaèi 
più che le su^e; e giudicandosi i Tòsìeani 
pieni appunto di tosoanismi affettati^ qoa. 
eccesso di parole aAtiche e recondite , e. 
pùù povertà di concetti fiai^nmeggiauti e vi^ 
taci. Ma in ogni modo egli merita un gran* 
dissimo applauso d^ tutti i fautori e pro- 
i^ori ddle lettere ?osì per averle projTea- 
«Ate con tanta riputazione ie^jli ^esso^ come 
per aver fondata in favóre di tutte le di- 
scipline e di tutte le sciente la femosa li** 
breria Ambrosiana in Milano , ehe oggi^ 
^eue giu^d^t» pfr I^ »ue, part^li^ ójpj^. 
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eon^tanze &i fnù iùsigne e Id più cdébra 
ehe iìa in tatù Europa. 

Segue ora il Garainale Paolo Sfòodra- 
fo Milanese di satigue priacipàlissifnb, che 
ddlla dua Chièsa titolare $1 chiamava di 
SatìtÀ Cecilia. Per un brève spazio di dièci 
mesi, era egli stato nipote di Grt^orjo XIV;, 
ma con eccesso dì autorità si grande, chtt: 
ìion avrebbe potuto iti dieci anni acqui-* 
«tarla maggiore. Oltre alla grave età pativa 
il zio di molte gravi indisposizioni , e spe- 
Étalmente veniva afflitto dal male di pie- 
tra; onde egli in quel poco del pontificato 
iBta stato più in letto che in piedi ^ ed à-^ 
véva governato ìnoltd più languendo che 
operando. Passava trenta anni il nipote, 
qtiando u 2Ìo ei'a asceso alla pontificale dl« 
gailà , e perciò il nipote trovandosi molto 
robusto d anni, ed assuefottò mólto prima 
^^ là negozio , aveva con questa considerazio^ 
lie il zio tadto pia facilmente posta in ìna» 
no sua tutta l*ailtorità del governo, {nnàm» 
tA pontificato aveva I^olo ateuni anni tDe« 
Hata una vita da datiistro quasi piÙL òhe 
da coiMe. Frequentava speciahiiente laVàl* 
Kcella , èrasi oàto a qttèlla cong[regaadode , 
tf tutto i6 pàtticolate ftlfai di^plina di Saìi 
Filippo , ed alla fataniarità di Tarugi é 
Baronie; ma tenuto pòi nipote di Papà 
Mti aVeva ^^( ritenuti, 'ò tnostrati almeno, 
i medesimi spariti } tori ài contrario mo- 
strandosi tanto più avido di qfuel breve 
«tt]^ó, ^ànto i*ù lo Vedeva fuggitivo^ 
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t tirando a se tutta lauioritàicbe da moltì 
^ra chiamata dotoinazione ^ perciò ave^a 
«gli fioitto nasóere nuovi concetti delle sue 
;liuoQÌ presenti, V come tanto divèrse daU^ 
passate. Eragli intanto vennta meno la qua- 
lità di n^te di ÌPapa dopo la morU àA 
xio 9 onde rialasto Cardinale sotto rimp^ 
rio altrui; dopo avere deposto il suo^ s'e^ 
ra dato nuovanpiente allf\ tita eipirijtttale ♦ e 
più che mai la. pro|e$a»va in tuttir i ^odi 
più 0oqvenìenti alla dignità che tuttavia 1q 
jtaceva é, oonspicuapiente risplendere • La 
Chièsa del suo titolo era ^ come ho detto , 
quella di Santa Cecilia « vergine e martire 
si gloriosa, ma non oQrrispondeya alla sua 

{jloria celesta questo ed^fi^io terreno. Onde 
1 Cardinale s'applica a risarcirjo ^ ed ia 
yarie maniere 2^ nobilit^^rlp , che in brevq 
nTEtmera e varia » e in hreye t^mpo lo fe^ 
ce divenire uno 4^' più vistosi e più nobili 
^he ^ianp oggidì in tut^ Roina». 11 mena 
però fu 1^ fabbrica. jNpn volle acquietarsi 
:giamiMÌ il Cardinale , sinché egli dppp ai- 
vere usatQ diligenw incredibili , non ebbe 
tiiovato il coi^o d«lla medesima Scolta ; a 
ciò gli syicc^dè con una felice ricerca di 
isdtri cpi?m Sax^ , che pure nel la^ed^imo 
luogo 1^ vennero ijs^ mano alVis^e^so te^ 
po# Aggiunse egli dunmie altr$ splendidisr 
i^ipae nu^ve memorie m. onore prini^pal* 
meQte della Miirtire 9 imi era dedi^atii 1^ 
X^hif^ , ed iiisieine degli altri à^ijenAali^ 
^^ti, j^ queste erano le d^izie » qu^ti 1 
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teatri ne' quali si tratteneTa il Cai*dinàlé 
ÌBsiòlo Sfondrato quando io venni a Roma; 
ffèl restb viveva con modestia esemplare 
di famiglia e di casa ; le pia ricche sùppel^ 
lettili delle pfoprié stanne ^ erano pitture 
eccellènti V ùcU^ quali conteiidevano insie- 
ine la pietà' con T arte e X atte-^oii la pie^ 
là. rVudè in tutto il resto le pareti e di 
quelle e di ogni altra camera. Sertitio di 
terra alla tavola , vivande a jpropondon^ 
del- servizio , catrozste e cocchi in ogùi piiì} 
'positiva forma, e tutte l'altre a^sioiii pur 
%tmi{niénte con u|[ual corrispondenza in 
modo 9 che lina tal sorte di vita , €» con 
\in tenore sì costante ( che poi si òonfer^ 
ihò setiipre più in avvenire ) non lasciava 
più in aubbio eh' egli non fosse pieno di 
gran zelo , e pieno ìtisieme delle altre più 
pregiate virtù ecclesiastiche; ed in som- 
t&a non fòsse tale in se stesso di déntro ^ 
quale si mostrava in tauti modi ^ e tanto 
esemplare di fuori. 

Aveva ricevuto dal cbiedesiino Grego- 
rio Xry. Tonoins dèlia porpora il Cardinale 
Ottavio Acquaviva ^apoliuno ; La casa 
Acquaviva ritiene luogo principalissimo fra 
\t più antiche e le più illtistti del regno 
di NapoK ; é testavano assai fresche tutta- 
"via le memorie di due altri suol Cardinali ^ 
i*uno aio' d^ Ottavio ^ e fu Giovanni Via- 
^eti£o creato Cardinale da Paolo fll., é 
^ altro fratello era stato Giulio , promosso 
lìa Ho V. a quel grado^ Ascesovi dunquNil 
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ptUvIo ien*era egli mosti alo e degna prj* 
pia» ^ degno molto più dopo, Pw Tia, de- 
^li iludj prima eli* egli aveva fatti con spm- 
qia cura ^ e poi col merito d* alcutìi go- 
yerni molto onorevoli da lui esercitati nel 
dominio ecclesiastico , era venutp in graa 
concetto della corte Romana ; oudci fra i 
quattro Cardinali creali da Gregorio dopa 
|à creazione del nipote uno di essi era $tato 
pltavio- Quindi morto Gregorio , ^ quasi 
cubito anqpra lnno^i|2;o » ed a lorc;^ sooc^* 
duto Clemente, eraii da ;qw€8to Pontefice 
mostrat(| ogni m^gdpr ^ opinione iutQriu> 
fille cardinalizie qual^ d'Àcquaviva; né a» 
v^a tardato ppi moll^^a porgli in mano 
la lega!kipne;d'Àviga<m<i 9 carico allora im* 
portantifsimp e spinosissimo per T agitalo* 
t)i che tuttavia rieguavauo in Fraacià»^ 
che rendevano insoleotis^imi ^i Ugonotti, 
specialmexite nd Delfinato . e per tutte le 
parti là intorno al oanU^àa Vemisìnp ed 
alla città di Avignone.. Aveva il Cardinale 
nondimeno sostenuta ^ Vfcnella legazione eoa 
taoto Q&orc della. Sede Apostolica^ e suo , 
che- non potev^a lasciarne pìi!^ celebre esem- 
pio e memoria, né dónae i suoi soccesr 
sojci potessero più sentire eccitarsi da una 
nobile emulazione ed invidia. Tornalo poi 
egli a Ròtnci vi si era sempre conservato 
in grandissima riput^ione; e veramente 
la nobiitjàdel suo sangue e delle $ne virtà 
pienamente la meritava. Aggiungevasi quel- 
la insieme della presenza « che pur aocbe 
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Il (>réDO cormpondeTa; e dael non so che 
'dì grande 9 che è dobo della nattrra scota 
che possa averTi (^ai^t alcuna f arte f i»^ 
Austria, par simìlosente in lui con felicità 
^particolare si ritrovairà.^^miòo delle lette- 
ti « atnaiojine de^ lelteraii , è gran lette- 
l*ato egK stesso per gti stndj^ che professa- 
la , e specialmente per le fatiche da Ini 
latte ne* pia eleganti e più Culti dftte lin- 
gue Greca ^Latina e Toscana. Con lui àverà 
stretiislsinta mtrinsicfaezsa il Quarengo, del 
quale io feci ititfnzione di sópra ; e per 
«uo mezzo i^n quando si troyava Papa CXé^ 
tneote in Ferrara , fui introdotto atich* io 
nella conoscenza del óaedesimo Cardinale 4 
icfae poi si compiacqtle iti Roma di ^farnri 
godere isempré pia 1 suoi feviori, è \t coii^ 
tersazioni particolarmente e^dtie e nobili ^ 
'boD le quali facendo onore agli altri ndlà 
sua casa , leniva a riceverlo ^Ha Virtù lar- 
gamtsuté air incontra nella sua propria pei^ 
^na. E ciò basterà intoè-nb a ^uei Cardi- 
iiali , Vescovi e Preti del collegio vecchia 
che si trovatano in AotM quando io iì 

giùnsi 9 e che per fi;iudtzio 4?ì più Si riptì-^ 
taVano i pìA conspicui. • ^ 

Nfell* ordine éiacòtìale poi del mifedesi- 
*ttio eollegio vecctóoi' i pljSi tiguardevoK 

Cardinali et^no iSforza, Mòntolto^ Coletta 

iia , Farnese è 1Pac«Ainelti. ; 

Sforza dalla professione tntlitaré ftt 

t'iandra era p^isato dF^cdesìa^ca ila R^ 
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ma firtto Cardinale da Papa: Gregorio ^W. 
per occasioiie del matrimooio fra Costausa 
aòrella del Girditiale, e Giacomo figliualp 
naturale del Papa. Ncm si vide forse mai 
tanla^ diversità di costumi di t|uella ch^ 
mostrava all<»:a , e che fece apparila d^pp 
sempre neHa sua viu e nelle «uè asioni il 
Cardinale Francesco Sforma* Da una sparto 
tigli non poteva essere uè più vivo d'inge- 
gno» né più pronto dì lingua » ne p^ tratr 
tabile di maniere» uè più disinvolto in ocr 
casione di maneggi % e quelli spepialmenle 
de* cinque conclavi fin allora Airtj^ egli si 
era trovato, gli aveviiuo partorita una gran* 
de opinione d* abilità in tutte quelle ma- 
terie, o di -condurre o di ro^npere, o di 
stringere o di stancare le pmticbe^per via 
delle quali passano le eleaiioni de' Sommi 
Pontefici. Era dotato di felice memoria » 
possedeva molte importantissime notizie di 
Scafo ed insieme di Chiesa, trattavasi a}^ 
iora tuttavia mollp splendidamente , e eoa 
molta laude aveva < ammìnistriUa la ^e^mx^ 
ne di Romagna , e tvdta specialmente di 
là una. peste 4>bomt]Eievole di banditi. Dall' 
altro canto poi vario, incostante sempre 
più con ^i anni; £ilto nemico al negozio; 
<e nd declinar poi e finir della vita , reso 
ifik divq^se altre maniere À discordante da 
le medesimo e dal suo chiaiissino sangue, 
€^e in ultimo non ^\ restava più si può 
<dire^ alcun irestigia presente di quelle suia 
4à nobili e « riguardevdi azioni passate. 
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' In var) tempi due donne Sfomdsob^ 
tono' etitrate nella mia casa ^ ed air inccm* 
tre delle Bentiroglie pur ueUa lor<K Qnd' 10 
non avrei volato aver questa occs^tHie 4a 
riferire con tante é. belle parti , tanU^ al- 
tre sì difettose d' un Cardinale di <]iiesu 
casa» Sfa il candore delk purità « e anello 
insieme della mia penna dere essere da me 
ritenuto qui nel teatro di me medesunù e 
di queste mie segrete memorie^ non meno 
di qudlo che io sSchm professato neirope- 
r^ mìe uscite aNa paU>liea Juce a arista di 
iulli. Benché «m mossa in me questa con^ 
siderazione in riguardo molto più della 
Chiesa, cbe mio, dovmidosi far riflessione 
id %T%yfit danno «he ella patisce, quando 
ne* Cardinali non coneonrooo quelle virtù 
cke dovrebbono aocotnpagnar quella digni- 
tà. Dal collegio cardinalistio* vien rappree^n- 
4sto il collegio Apostolico. Kon può cons^ 
èerarsi alcuna virtù si eminente, deUa qua- 
le noa dovesse trorvarsi ornato quello per 
rendm'si conforme quanto più tosse pos^ 
Irììe a oueslo. Ma come in questo permise 
Cristo Divino suo fosdatore e capo che 
'entrasse ancora T imperfenone , e che la 
aiedeaima imperfezione * si convertisse . poi 
in maggior virtù; corà la medesima bontà 
sua dispone che nell'altro prevaglia semprfs 
di gran lunga al serazio che ne rtceine la 
Chiesa, Tonoi^ che ne riporta la Santa *$f- 
de, e la prerogativa particolare ebe nO/rv- 
iulta al Romano. Pontefice. Che finàloxeiMfe 
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sacro collegio de^CardìoaU non h un oì*'^ 
dine monacale che faocia la Tita fra i dM« 
mitorj , e slia riochhiso continoamcnte frii 
i claufttri. Entra in easo per ordinario il 
Mngue de' Re, il sragUe degli altri Prkicl- 
ci t il sangue pia ilUutre , o la viitù pia 
^elevata d' ogni na»one« Suo dailstro è FLo* 
ma, sno claustro T Italia, «noi olauatci 
•tutti gli altri paesi doire regna Cristo e kt 
-sua vera religione^ In modo ohe quando 
bene ^ incontra qualche notabil diCetto ia 
tin Cardinale, essendo massimamente wl 
largo il numero loro e sì varie le aualità*: 
non deve perciò sentirne pregiudieio la 
Chiesa^ fondata e mantenuta per tafli i 
Sec^ inuna aomma perfezione > di goi^ei^ 
mo i benché spesse volte siano imperfette 
)e astoni di quelli^ ndle cui mani prìadr 
palmente vien consegnato e distribnito. 

i Ma tornando a^la mia narrazione , 
Sforza era il più antico diacono» Dopo Idi 
seguiva il Cardinale l^erretti col titolo di 
Montalto , \cb' era prima U titolo usato da 
Papa Sisto 3UO zio» Era di quindici anni 
MoDtaltò appena quando il zio Tavevil 
proihosao al cardinalato. Per essere di età 
cosi tenera , egli non aveva qui^ alonna 
•partioipazione del governo 4 e per <»mse- 
guenza ne anco dell' invidia e deir odio, 
>che resta per T. ordinario in quei nipoti, i 
qtiali o per lunghezza di tempo o per eó- 
<<:essO' d'autorità sono stati nel supremo luo« 
§0 del miaisterìo appresso i loro^ij lUr 
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nuisto dunque J^ntalto con ToSBcio di 
ticecancellierc .Taoalo in tempo di Siato 
per la morte del Cardinale Alessandro Far* 
nese ^ e con altre. kH'ghissime entrate eo- 
olesiaslìche^ abitava egli ne( palazzo am* 
plissittio della Ttce canceUetia, e tì- si trat- 
teaera con una delle più numerose fami- 
glie 9 e più splendide che allora ^i tedca^ 
'Sero in Roma* Aveva egli piàdel-aoazo 
che deiramabile neU* aspetto; grave di por- 
la mento nella persona, e quasi non menò 
di coraumeasione eziandio ne* costumi ; rh> 
tenuto assai di paroJe, e piìmo di eerta e« 
steriore maltnco/atay cbe da molti era giu^ 
dicala piuttosto una sua interiore alterigia t 
e quantunque nelle convei^zioni domesti- 
che egli si mostrasse poi molto cortese e 
trattabile, nondimeno e la sua propria ri- 
tiratezza e r uso eh* egli aveva pigiato di 
conTertìre quasi interamente il giorno ia 
notte e la notte in giorno , rendevano so* 
pra mòdd di^c^le il trattar seco» e reft« 
devana insieme lui stesso tanto aliano mag« 
gior mente dallo star sul negozio 4 al quate 
per sua natura poco inclinava. Ma in ogni 
modo era gran Cardinale, grandemente. sti- 
mato nella corte di Roma , e fuori di ea- 
sa da tutti i PrincifH e dal Gran Dtlca di 
Toscana Ferdinando in particolare, che a* 
veva deposto il cardinalato in tempo di 
Sisto V., e riteneva sempre tm* affettuosa 
e costante amicisia col < nipote MontaltOi 
Facevanlò maggiormente stimare tanto più 
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fe^^ue palrentele. à. dtrt&ijy eoo tuitt i Prtil- 
cìpì I e '€pn ;tutti doe ì .d^i delle doe case 
Galonna ed Òrsioa* Amava egK soumametiie 
ki'4Misica{ e manteneyn iu casa Tirtuosi iti 
emetta professione eccellentissimi* Era gratin 
a eletnositiiere \ Fabbricava ana r^igtosa 
Qnesa aUa religione de^ Teatini. Mostratasi 
liberale in ogni altra' più nobil forma , e 
t€DÌva conamendato singolarmente in una 
qualità che apesso in Eoma si desidera , e 
di rado si trova ^ cioè cb* egli fosse verace^ 
-e che sempre rdigtosamente osservasi quel* 
lo ebè' promettesse. £ certo pochi aUri ni^ 
poti che ^ano rimasti in elevata fortuna ^ 
avranno avuto qnei non so che dì grande 
in se stesso, che non %\ può bene espri* 
fiaere, come Febbe il Cardinale Montalto ^ 
e noir meno di lui anco il Principe suo 
fratello. E soleva dire la Duchessa di S^sv 
m« d(mnai di raro ingegno ^ e lungamente 
versata in Roma , che Y uno e X altro di 
loro pareva nato grande , e non divenuto. 

A IMUmtalto sviccedciva il Cardinale Co^ 
lonna Ascanio. Da giovane era passato e^ 
in Ispagna non solo- per &re i suoi celebri 
studj con tanto maggior profitto nelle co« 
kdirì scuole di Salamanca ; ma per far taor 
lo piA apparire insigne la deVof.ione sua 
pattioùlare e deUa casa sua verso Filippo IL 
ragieumte allora « ^ verso qndla corona< 
Chide per T instanze del medesimp Re, ol^ 
tre alle ceottsiderazioBi proprie deUa sua e# 
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•a » ^gli era sta^ promosso a* grado di 
Card&rfeda Sisto V. DaUa éorte di Sjwl- 
gDa. tornato poi a quella di Roma ave?» 
partorUo di se un gran concetto* Eia «o-* 
pri^mmodo vivace d* ingegno , fmwlo ^ 
Taria ma nobile letteratura. , e diolbato nn- 
turajimente d' una soave e pellegrina facovH 
dia; ma godeva egli in .particolare uva r^ 
felice memoria,. sempre. conservando le cose 
Iptte e discorsi^ ^ che non si presentava pern 
ciò pelle, conversazioni ^asi. materia alcu^ 
na 9 della quale non si mostrasse più ebe 
tinto i e con troppo compiacimento da sa 
mede^in») si applaudesse. Vìveva con molto. 

Splendore» e procurava con le sue aalom 
i Airio non meno che di riceverlo dalla 
sua famigliarle di apparire special oienta- 
degno figliuòlo di Marco Antonio suo pa- 
dre, che l^anlo si era illustrato nella legai 
memorabile contro il Turco. y 

Ma soprammodo vaota^iose erano le 
prttc^ativ^. che risplendevano nel Cardina- 
le Odoardo Farnese, promosso a quel gra^ 
do dfi Gregorio XLV, e che seguiva dopo 
Ck)lomia* Quelle ricch^^e che in tanti mo* 
di. e per le vie ecclesiastiche e perle tem«« 
parali aveva goduto e godeva la casa sua 
rendevano sommameole rìguardevoli le ^m 
proprie in modo^che non potevano essere 
qimsi manieri nella corte ai iRomà in fa- 
sore d^Ua sua person»i vantai. Abitava^ 
^li nel regio Farnesiano palazzo. - Godeva 
{uori di I\oma J* altro non meno regio di 
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Capmrota, e gareggiando còl zio Cardtnal<^ 
in mostrare il suo afFeito verso la religio- 
ne de^ Gesuiti ; siccome quegli ateta fab- 
bricato un nobilissimo tempio , cosi da lui 
6Ì aggiungeva al testipio proporzionata de* 
centissima abita^mne, cn egli prima di fi* 
nire vide poi interamente finita. Mille al- 
tre delizie pur dentro e fuori di Roma e- 
rano possedute dalla sua òasa , ch^ e^li po^ 
teva applicare secondo i tempi nella sua 
persona . Ma ad ogni modo una infliienza 
tanto grande di profani vantaggi ; non a^ 
teva mai in lui profanati i costumi. Trat- 
tavasi alla giande secòl^mieilte per V una 
parte, ed insieme con tali ecclesiastiche a* 
zioni per Y altra , che hon poteva farne 
uscire un migliore e. più proporzionato tctn- 
peramento. Era Cardinale di nobil presenza » 
e nel labbi^o disotto^ che' gli usciva molto r4* 
levato ali^Àuslriaca , rappresentava in partico- 
lare Ta Va materna sua Margherita. Giudica vasi 
che egli amasse troppo la ritiratezza alle 
volte. E becichè Si mostt*asse molto più co^ 
municabile , che non era il fratello Duca 
Ranuccio; nondiiùeno appariva sì cupo 
ancol* egli ile' sensi, che perciò faceva pur 
anco dubitare atte volte , se egli gli avesse 
più cimili oclissimili a quei del fì-atdb. Nel 
rimanente gran Cardinale, come egli poi 
si mostro in tutto il corso di sua viu^ d^*> 
gno d' aver évuttf per suo gt*an bisavd il 
Pontefice Paolo IIL degno nipote del Gran- 
d'Alessandro Cattlìitafe éfuo zio, e degùd 
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6gliaolo dd grande e fSEimoso gaorriero 
Alessandro suo padre^ 

Fra Cardinali di tanto strepito ritene* 
Ta luogo molto onorevole ancora il Cardia 
naie Antonio Facchinetti ^ oh* era stato ni* 
potè di Papa Innocenzo IX. Quel ponti^* 
cato di due soli mesi^ aveva permesso a 
graa pena al zio di promovere al cardina^ 
lato questo nipote « non che di potere ac<^ 
comps^nare con altre splendidezze in lui 
questa dignità. Era egli rimasto molto gio- 
vine, dopo la morte del zio ^ e con tutto 
piò naostrandósi maturo di prudenza sopra 
Tetày ^ave di costumi sopra la gioventù^ 
pieno di bontà , di modestia» e tutto in- 
òlinato alle lettere ed alla pietà » si era 
oonciiiato soprammodo gli animi di tutta 
U oortcr. E veramente tutta lo compativa « 
ed insieme giudicava che ^U per servizio 
della Qhiesa , anco molto più che della prò* 
pria scia casa , \Bk quale è delie più nobiU 
di Bologna, avrebbe voluto il dovere che 
godesse un più lungo pontificato, e più 
lungamente arere occasione di farsi cono- 
icere capace dj quelle preeminenze che gli 
sarebbono toccate nel maneggiarlo. Ma in . 
somma redasi quanto di raro la Cot*tuna 
s'unisce con la virtù. Perèiò egli pochi an- 
Iti dopo cadde gravemente infermo, e nel. 
fiont deUa sua età Tenne a morte » lasoiac^- 
do una ferma opinione di se appressa di 
ognuno , che se egli avesse goduto il solHo 
<?orso 4eU* altre yìte, non sarebbe riiusoito; 
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inferiore di merito al zio, come non g^i ìMireb* 
be stato inferiore di virtù; e tanto basti 
intorno al collegio Tecchio. 

Cjlp. vii. 

Qual fosse il Collegio nuoDO. 



o. 



'l'à passando al Collegio naoTO^ cioè 
alle creature del regnante Pontefice d'al- 
lora Clemente Vili. ; egli in diverse pro- 
mozioni aveva creato più di trenta Cardi- 
nali, come io ho accennato di sopra. Nella 
prima di quattro aveva promosso i due ni- 
poti insieme con Sasse e Toledo. Intórno 
alle persone de* nipoti ho di già parlato a 
bastanza. Toledo era morto poco prima 
che il Papa andasse a Ferrara , ma perchè 
la sua gran fama lo faceva tuttavia restar 
vivo , perciò come di Cardinale quasi allo- 
ra spirante , dico solo eh* egli era stato in- 
sieme filosofo 9 celebre teologo , famoso 
predicatore , e grand* uomo ancora di ma- 
neggi ed affari ; avevalo mostrato special^ 
mente in quel sì alto , si grave e si diffi- 
cile negodoyche dal Papa con tanta rìpa« 
tazione e felicità s* era poco tempo prima 
concluso intorno alla riunione della Fran- 
cia con la Sede Apostòlica; poiché in essa 
r opera del Toledo , benché tosse Spagnuo- 
lo , era fra tutte Taltre riuscita a Giemeute 
la più fruttuosa e ià più fedele^ 
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Sasso anchV egli nella mia y^aut^/alm 
cx>rte , si poteva quasi pLuitosto aìre noa 
morto affatto » cbe affatto vivo per Y età 
sua decrepita, e per diverse sue indisposi- 
zioni che lo rendevano già inutile total- 
mente ; e si era veduto cne il pensiero del 
Papa nel promoverlo in persona e qualità 
di curiale benemerito , era stato di ani- 
mare alle fatiche similmente gli altri cu- 
.rjali , e di onorare più la sepoltura che 
la vita di lui m^d^imo* 

Dppo questa promo2ione di quattro 
Sdii» ne aveva tre anni dopo fatta Cle- 
mente un' altra, di sedici , ornata di molti 
soggetti , eh* erano ascesi con generale ap* 
prcva;s]one a quel |;rado. AleUui di essi 
però erano di già morti , o si trovavano 
lontani. In essa aveva il Papa voluto spcr 
ciai mente -onorare la nuova congregazione 
deir Qratorio con promovere a quella di^^ 
gnità Francesco Maria Taru^ e Cesare Ba« 
ronio ^ i quali erano ^tati i più assidui » 
più adtichi , e più profittevoli compagni che 
avesse avuto San Filippo fondatore princi- 
pale di quel duovo instituto. 

Era più vecchio d* alcuni anni Tarugj 
i^to in Toscana onoratamente nella città ajt 
Montepulciano; e sin. dalla sua.prima^ gio. 
ventù trasferitosi a Roma, quivi egli cot 
ìmdrirlsi continuamente in opere e fatiche 
spirituali , e per via delle, confessioni , delle 
prediche , e di tut^ gli altri esercizj che, 
potevano più eccitare alla divozione ed al- 
BenUvoglio Memorie, t^ol. f^t ^ 
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t pietà , facendo ^ita veramente apostolica ^ 
^a venuto in gran cognizione e stima di 
tutta la corte; oncjie Pio V. ayeva Toluto 
pb'egU andasse col nipote Alessandrino ìa 
quella sua si celebre legazione. Tornato ^ 
Roma r aveva poi San Filippo mandato a 
ria poli per fondare in quella città una ca- 
sa d'oratorio d'uguale instituto a quella 
di Roma. ISè si può dira quanto nome ivi 
jBK^quistasse pur con ì medesimi esecciz] 
Tarugi nello spazio di sei anni che egli vi 
dimorò» Quindi asceso. Clemente al pontifi- 
cato non aveva differito punto a tirarlo 
fuori di quella vita j che non aveva tanto 
del €OR;un]cabile , che non avesse molto più 
del rÌEicbiuso. Onde crejEitolo prima Arci- 
vescovo d'Avignone, quanto più da lui si 
i:icusavano le dignità strepitose » tanto più 
volendo il Papa eb'egli in quella forma le 
rendesse più desiderabili , non lasciò poi 
succedere la prima promozione seguente 
de' Cardinali , cbe in essa fra i più con- 
spicui soggetti non facesse aver luogo a 
Tarugi. Ma ne questa ne quella dignità 
con la mutazione de' colori aveva mutato, 
punto in lui i costumi. Rilucevano perciò^ 
tuttavia io lui le qualità sue di prima ; anzi 
tanto più, quanto una maggior luce le faceva 
maggiormente risplendere , ed in quel me- 
desimo tenore e di sensi e d' azioni e di 
fama continuò egli sempre poi sin all' h1- 

limo dell' età sua , e ìq c^ondusse agli ot- 

tantadu^ anni. 
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A Tarugi era , come ho detto, alquanto 
inferiore d* anni Baronìo ^ ma 6Ì conibriìi* 
nelle virtù, che non se ne poteva predica- 
re una in Tarugt , che non rilucesse ugual- 
mente in Baronio; e quanto di perfetto, 
d' esemplare e d' apostolico appariva in 
quello , altrettanto air istessa misura te ne 
▼edeva risplendere in questo , benché non 
pareva che fossero due differenti persone, 
ma che delle due si formasse un composte 
solo , da servire per idea perfettissima a 
ciaschedauo che amasse di fare quella sor* 
le di vita , che per sì lungo tempo , e oou 
approvazione ta^nlo grande si era da loro 
professata, e concorrevano da utìa parte e 
dalFaltra tutte le accennate virtù per dar 00- 
castone di formarsene un tal concerto-, na* 
ture simili, studi conformi , disciplina u- 
guale , poca differènza di fatiche, poca 
differènza in farle ambedue, parte allievi 
e parte compagni di San Filippo; e si con- 
giunti insieme apecialtnente in amoi^, òhe 
o Tuno amava r altro più che se atesso» 
ovvero si amavano ugualmente come una 
cosa medesima». In questa unirle vissero 
perpetuamente e morirouo , e siccome non 
potevano essere piìi congiunti fi^a loro in 
"vita , cosi le ceneri loro sepolte insteaie gli 
congiunsero non meno strettamente p<n An- 
co in morte. Ma con tutto ciò bisogtiavh 
necessariamente riconoscere di più il Ba- 
l'ODto in quel si alto e chiaro- lume, che 
rìsplendeva nella mole si gloriosa di tafiti 
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Tolumi della sua Istoria Ecclesiastica. In questa 
egli aVeva priucipalmente impiegato ringeguo. 
In questa spese le maggiori fatiche; da questa 
fatto conseguire tanto onore alla Chiesa » 
tanti vantaggi alla Sede Apostolica , tanta 
riputazione al suo nuovo instituto , ed in- 
sieme un sì gran merito a se medesimo , 
che la porpora stessa doveva pregiarsi d^a- 
vergliené fatto godere un si giusto premio. 
Perchè tanto più avesse dovuto comparire 
un' opera così celebre , molti avrehbono 
desiderato di vederla distesa con più eie- 
gante e più culto stile. Ma perchè lo stile 
richiede un'immensa fatica ed esquìsitezza 
del suo proprio lavoro; perciò forse Baro- 
Dio i>on aveva voluto levare il tempo che 
era più necessario alla parte più essenziale 
delle materie , per darlo non si necessaria-^ 
mente all'altra che doveva impiegarsi nella 
cultura delle parole. Ho voluto ancor io in 
questo luogo unir insieme Tarugi e Baro^» 
nio, benché dovessi ' prima far menzione 
d* altri Cardinali che precederono a Baro- 
nio in quella promozione d'allora. 

De' presenti in Roma seguiva il Cardi- 
nale Camillo Borghese, il quale fu assunto 
poi al pontificato , e fu detto Paolo Y. E 
perchè di lui e delle sue azioni occorrerà 
parlare a lungo in queste Memorie per 
l' occasione cbe io ebbi specialmente di 
servirlo nelle mie nunziature di Fiandra e 
di Francia , avanti che io ricevessi dalle 
sue mani il cardinalato ; percÌ9 riservan- 
domi a trattarne allora^ io mi asterrò dal 
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fernc qui presentemente alcuna particolac 
menzione. 

Quindi succedeva il Cardinale Lorenzo 
Bianchetti Bolognese di casa antica e molto 
qualificata. Aveva egli spesi ventiquattro 
anni nel tribunale della Rota di Roma , e 
sempre con laude uguale dì gran dottrina 
ed insieme di gran bontà. In quel tempo 
egli si era trovato in quelle due nobilissi- 
me legazioni, facendo officio non solo dVu* 
ditore di rota ma di ministri> , die parti* 
cipava in esse ancora di tutti gli altri più 
gravi maneggi , la prima volta m quella di 
Francia appresso il Cardinale Gaetano « e la 
seconda in quella di Polonia appresso il Car« 
dinaie Aldobrandino. Asceso dopo al pon« 
tificato , era molto perciò stimato Bianchetti 
da. tutta la corte, e le sue qualità ne lo 
rendevano meritevole. 

Kella medesima promozione erano en^ 
trati i Cardinali d*Avila e di Guevara^am- 
bidue Spagnuolì , ambidue venuti a Roma 
in un medesimo tempo. Avvila aveva con- 
seguito gran nome in (spagna , ed insieme 
gran merito neir avere molto degnamente 
esercitato alcuni principali officj a Inquisì* 
zinne ^ e dair altra parte Guevara non si 
era reso molto meno riguardevole in am- 
ministrarne alcuni altri di giudicature pur* 
molto conspicue ; anzi dof)0 che si erano 
poi r uno e r altro fermati in Roma, ave^ 
>a jGruevara molto più corrisposto ai cau- 
ti^to della corte y e lo mostrò specialioea^ 
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te nei due prossimi conclavi che poi se- 
giairono , perchè in esso furono da lui 
sostenute quelle parti, che i protettori di 
Spagna averano sostenute nelle prece- 
denti. 

Dopo questi due Cardinali Spagnuoli, 
seguivano due altri Auditori di Rota I- 
taliani di molta fama , che il Papa aveva 
Toluto promovere insieme con Bianchetti a 
quella dignità in segno del suo affetto ver? 
so quel tribunale ond' egli era uscito eoa 
r onore della porpora, e prima di lui il 
f)renominato Cardinale suo fratello. L*uno 
cfaiamavasi Francesco Mautica nato onore- 
volmente in Udine , città principale del 
Friuli, e l'altro Pompeo Arigone, che di- 
scendeva pure da onorato sangue.» trasfe- 
ritosi alcun tempo innanzi dalla città di 
Milano in questa di Roma. Per libri stam<* 
pati in materie legali delle più importanti 
che si potessero o leggere per le scuole q 
praticare ne* giudicj , trovavasi Mantica in 
somma riputazione. Aveva egli già nella 
medesima scienza esercitate molti anni eoa 
somma lode le prime cattedre in Padova,- 
Quindi eletto auditore di Rota , e venuto 
a Roma era poi nelf impiego rotale cre^ 
scinta sempre più V opinione della sua dot- 
trina ; e perciò il Papa oltre all' aver vo- 
luto favorire qu(;l tribunale , aveva stimato 
ancora degne dì queir onore , ed in se me^ 
desimo le sue proprie fatiche. 
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Dair altra fiarte ÀrÌ£;oae per lungo 
tempo aveya esercitata ia Roma T avvoca* 
anione ordinaria , e poi la concistoriale ; ci 
l'una e l^aUra con tanta stima, che la sua 
elezione air auditorato non poteva ripor- 
tarne più corrìspondehie T applauso. Faltd 
poi Cardinale, tutta la corte era concorsa 
m un medesimo senso d* approvazione ; e 
benché ^li da una parte non uguagliasse 
Mantica nello strepito esteriore delie slam- 
pe , non gli cedeva però dair altra nella 
qualità più essenziale della dottrina , ma 
egli poi superava di tanto l'altro neir abi- 
lità uè' maneggi, che in questa parte non 
si poteva^ formare alcun giusto paragone 
fra loro. Mantica tutto fatto per vivere fra 
i libri e fra le scritture , ed Arigone abi- 
lissimo per natura e per pratica a stare fra 
gli uomini e fra i negozj. Quegli parco o 
piuttosto rozzo nelle parole , ma molto gra- 
to eziandio ne' gesti e nella presenza ; lad^ 
doTve questo era dotato di nobile aspetto , 
di gran giudizio e di gran prudenza, e di 
tutte le altre qualità insieme , cbe fuori 
de' tribunali possono farsi più avvautag* 
gioso luogo eziandio nelle corti ; e se ne 
videro poi gli effetti^ percbè morto Leo- 
ne XI. r elezione al pontificato si strinse 
principalmente fra i due Cardinali Borghe- 
se ed Arigone ; e Borghese dopa cbe fu 
eletto, fece una stima singolare d*Arigone. 
Tornato da Ferrara Papa Clemente, 
aveva egli fatta una nuova promozione di 
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tredici Cardinali, e fra questi era toccato 
il primo luogo al Cardinale Francesco Be- 
vilacqua Ferrarese , nel quale poco prima 
per abilitarlo tanto più a c£uel grado aveva 
conferito il patriarcato di Costantinopoli* 
Erasi veduto eh' egli nelF onorare questo 
soggetto aveva mirato molto più alla città, 
che al soggetto istesso ; giovane ancora d'e- 
tà, audo di merito, se non quanto gliene 
poteva aver dato il semplice e debol go- 
verno di Camerino. Fra le case nobili Fer- 
raresi era veramente la sua delle prime , 
né a lui mancavano talenti d' ingegno e di 
lettere , con altre qualità nobili , che da 
principio diedero speranza eh' egli fosse per 
corrispóndere a quella dignità molto me- 
glio, che poi non fiece, onde con applauso 
era seguito Y impiego , nel quale poco do- 
po la promozione,, il Papa T avea inviato 
alla legazione di Perugia e deH' Umbria. 
Ma in quel governo egli non corrispose di 
gran lunga alF aspettazione. E quanto an- 
dò crescendo negli anni , crebbe eziandio 
ne' difetti, che non ebbero grandissima oc- 
casione da una parte la città di Ferrara » 
dàir altra la sua famiglia di aver a pre- 

fiarsi, quella di esser patria, e questa pro- 
uttrice di un Cardinale, che aveva fatto 
sì poco onore all'una ^d all' altra. Scopri- 
ronsi però in altri tempi queste sue im- 

Sei^ezioni ,' che allora quando io venni a 
orna, egli, come ho detto, si trovava in 
assai buon concetto , e perciò in altri, lao* 
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;lii io dovrò più opportunamente parlar 
ella sua persona. 

Ma siccome aveva la fortuna mostrato 
uno de' suoi favori in portare il Cardinale 
Bevilacqua a tal grado, cosi anche nel me- 
desimo tempo la virtù aveva anch* ella fat« 
io apparire i suoi nel far conseguire quel- 
la dignità al Cardinale Alfonso Visconti. 
Era egli uscito da queir antichissima e no- 
bili^ima casa in Milano; e nella gioventù 
con gli studj e con tutte Y altre più vir- 
tuose fatiche aveva accompagnato le prero* 
gative del suo nascimento. Quindi venuto 
a Roma , passato prima per le inferiori 
Prelature , da queste poi era asceso alle su* 
periori , ed a quelle specialmente che so- 
gliono riuscire più conspicue per via delle 
nunziature. L'ultima sua in Transilvania gli 
aveva fatta acquistare particolarmente una 
somma riputazione ; poiché gli era biso- 
gnato vestire T armi più volte , e commu* 
tare le funzioni ecclesiastiche in militari con 
servizio della Chiesa non minore per que^ 
sta via » che per V altre. Tornato poi da 
quel carico aveva continuato Papa Clemen- 
te a servirsi di lui in altri molto più im- 
portanti , ed in fine aveva voluto che di 
tante onorate fatiche egli con T onore del- 
la porpora ricevesse Jl.dovuto premia; e 
siccome prima nell' opinione della corte era 
pienamente da lui meritato , cosi ^non si 
era in esso potuto mostcare maggiore Tap* 
plauso neU" averlo poi conseguito» 
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Succedono ora tre Cardinali, nella cut 
esaltazione si può dire che facesse tutti i 
suoi maggiori sforzi la virtù , perchè del- 
r altre ne restasse confusa tanto più la for- 
tuna. Questi sono Domenico Tosco , Ar- 
naldo Ossat, e Silvio Antonìano , ciascuno 
di essi nato si bassamente, che appena se 
ne potevano trovare le origini ; ma ciascu- 
no air incontro sì elevato di merito , che 
Soco bisogno potevano avere d* altra sorte 
i nobiltà 

Il Cardinal Tosco era nato in Caste!- 
larano terricciuola ignobile de* marchesi d*E- 
ste nel contado di Reggio di Lombardia. A 
misura del luogo egli aveva portato con sé 
il nascimento; e perciò nella sua^ gioventù 
applicatosi alP armi più che alle lettere , 
aveva posto le sue sperante più in quella 
professione che in questa ; ma in modo 
prevalendo V inclinazione poi a questa , sì 
diede tutto a seguitarla con le fatiche le- 
gali , e con tanto ardore F abbracciò , che 
in breve tempo si fece considerabile prima 
nel proprio suo paese , e poi nelli circon- 
vicini, e poi ancne nei piti lontani. Quin- 
di venuto a Roma vi fece risplendere le 
sue fatiche in maniera , che da un impie- 
go passa rido air altro , e sempre da questa 
a quello con nuovi, acquisti d* opinione e 
di merito , egli ebbe occasione ai esercii 
tarne poi uno di molta stima, e fu d'an- 
dare Yicelegato in Polonia col Cardinale 
Salviati y e per suo principal ministro masr 
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simamente nelle materie criminal^ che era- 
no le più gravi e le più difficili che fosse^ 
ro in quella necessità , cbe aveva allora il 
Legato d' usar più la severità , che la pia- 
cevolezza nel suo governo. Cresciuta poi la 
fama di Tosco, crebbero in lui sempre pid; 
ancora gP impieghi , onde tornato a Roma 
non passò molto che Papa Clemente gli 
appog{^iò il principal peso della Sacra Cori- 
«alta , la quale pure ne)!' istesse materia 
criminali ritiene la medesima autorità in 
tutto lo Stato ecclesiastico , e lo lasciò poi 
Vescovo di Tivoli. Fu dal medesimo Papa 
eletto governatore di Roma , che è il mi- 
nistro maggiore pur similmente della giu- 
stizia criminale della corte ; né si può dire 
quanto lodevolmente in particolare egli eser- 
citasse queir o£Gcio nel tempo che il Papa 
si trattenne in Ferrara , e che in luogo 
suo restò Legato il Cardinale di Aragona 
in Roma; onde al ritorno il Papa non vol- 
le differire più a premiare le tante fatiche 
di Tosco, e perciò nella promozione che 
seguì , lo creò Cardinale insieme con gli 
accennati soggetti ; e quelli dal favor solo 
della virtù , come ho detto , senza partici- 

F azione della fortuna potevano riconoscere 
esaltazione da laro conseguita. Ma in ogui 
modo nel secondo prossimo Conclave, dopo 
«sser mancato Clemente , volle pur la for- 
tuna (ben si può credere che in questa 
parola di senso umano \o intenda seinpre 
i'alta impenetrabile ed infallibile prò v vi- 
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denaa ditina ) far Vedere uno deSuoi ^^ 
liti giuochi nella persona di Tosco prima 
detto Papa con maggior numero di voti 
che non gli facevano bisogno, e poi càdu^ 
to dair elezione stranamente in un subito , 
e quasi con maggior maraviglia in questo 
secondo successo , che non si era pigliata 
nel primo, il quale T aveva partorita ve- 
ramente grandissima : perciocché sebbeu 
egli aveva quei meriti ohe potevano bastai 
re per farlo essere Cardinale , non aveva 
pero tutte quelle parti che erano necessa- 
rie per farlo essere Pontefice. N<>n si vede- 
va in lui ne tal pratica di maneggi pub- 
blici , né tal gravilÀ di costumi ecclestasti- 
ci\ né tal concorso d* altri proporzionati 
ornamenti , che potessero a pieno render- 
lo capace di un à alto e maestoso officio ; 
anzi ne' costumi non avendo egli mai de- 
posta certa libertà di parole oscene ^ che 
sogliono usar^ in Lombardia, le proferiva 
spesso non s* accorgendo di proferirle, evi 
scherzava sopra , pensando che fossero de- 
gne appunto di scherzo, più che di ripren- 
sione; ma nel resto gran dottore di legge, 
quanto buono in giudicatura , e sopra tut- 
to gran giudice incriminale. Erasi mostra- 
to specialmente grand' emulo del celebre 
Farinaccio nella conformità della professio* 
ne , degli impieghi e del grado ; e dopa 
xkon meno ancora gli si mostrò nella mole 
di tanti volumi dall' uno e dall' altro stam* 
pati y benché fossero con questa differenza 
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poi ricevuti , cioè che Tosco ne^tooi fosse 
riuscito uomo di fatica più che tT ingegno; 
ed air incontro , che Farinaccio atesse con* 
seguita lode uguale neir una e neir altra 
parte. 

£ passandosi ora al Cardinale d^Ossat 
Francese , quanto inferiore si può riputare 
il suo nascimento a quello di Tosco , per- 
ciocchiè alfine si sapeva dove e di qual pa- 
dre e madre Tosco era nato : ma la uà* 
scita di Ossat era involta da si tenebrose 
notizie , che dal sapersi in fuori , che la 

Srovincia di Aquitania, la quale è una 
elle maggiori di Francia^ Taveva prodotlOt 
del resto il padre , la ' madre ed il luogo 
del suo natale non solamente erano cose 
oscure , ma cose del tutto ignote. Allevato 
dunque e nudrito dal caso, , e posto in ma* 
no deUa virtù , la quale voleva poi mara* 
vìgliosamente esaltarlo , cominciò dalla pue- 
rizia a dar manifesti segni di un'indole che 
pronosticava ogni uiù ielice riuscita in ogni 
sorte di lettere '^'^ 

Né andò fallace il pronostico. Traspor* 
tato a Parigi, non si può dire quanto pre« 
sto egli s* avanzasse e nello studio legale e 
neir altre scienze più astruse» ed in quelle 
parinaente che sono le più praticate e^più 
nobili. Alzossi ben tosto dunque una gran 
fama de^ suoi talenti. Onde il signor de 
Foys Arcivescovo di Tolosa, soggetto per 
dottrina e virtù de* primi che avesse il re* 
(00 f dovendo venire a Roma per amba* 
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sciatore di quella corona , Tolle anteporre 
Ossat a mòhi altri, che ndi' officia di se* 
gretario gli erano proposti e caldamente 
racdo mandai ti. Venuto a Roma TArcivesco- 
vo dopo qualche anno mori , e tutto ii 
peso del carico restò appoggiato alla per- 
sona d' Ossat. Erano turbolentissimi i tem:- 
pi d* allora in Frància ; diviso tutto il ré- 
gno fra li Cattolici e gli Ugonotti, e tanto 
abbattuto il nome reale, che appuiitx» ddl 
nome in poi tutto il resto consisteva ia 
nuda ^ vana apparenza. Fra tante e si oscu- 
ire procelle siccome era sparito quasi del 
tutto ormai il primo splendore dentro il 
regno ; cosi ìiotì se ne vedeva qè anche 
apparire quasi lucè alcuna di fuori. So* 
slenne Ossat nondimeno in Roma gì* iute, 
ressi della corona , quanto la calamità de* 
'tempi poteva permetterlo. E cosr andò se- 
guitando sinché venne a trattarsi della ri- 
benedizione di' Enrico IV. e della unione 
primiera del regno con la Sede Apostolica;^ 
e come non poteva essere né più impor- 
tante né pili grave per gP interessi dell* u-- 
^na e dell* altra parte ; cosi non poteva es- 
sere né più faticoso né più arduo questo 
maneggio. Ma in esso per la Francia tante 
furono le diligenze, tanta l'industria ed il 
zelo , la costanza e la fe^e , che Ossat in- 
cessantemente fece apparire nelle fatiche 
sue particolari d' allora , che alfine la ne- 
goziazione fu terminata con tutta quellsi 
felicità del successo che poteva desiderarsi 
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àalV una e dall* altra parte ; ne lardò più 
il Re in volere che Ossat. intanto de^ suoi 
tanti meriti raccogliesse il dovuto premio. 
Onorollo dunque prima con un nobile Ve« 
scovato in Francia ; e pni con otlenerdi 
la dignità del Cardinalato in Roma; il che 
seguì con sommo gusto ancora del Papa ; 
e soleva egli dire che per suo proprio ma* 
tivo r avrebbe promosso^ quiiiido bene il 
Re non V avesse chiesto. Ma iiiJta sua esal- 
tazione pretendeva il signor di Villeroj 
priodo segretario di Stato allora, e che per 
lo innanzi aveva esercitato più di quattro 
anm il medesimo officio d' Ossat, d'aver 
fatto le prime parli; e di ciò pregiossi egli 
meco più volte nel tempo* della min nun- 
ziatura in q^iel r^gno; e quando mi nomi- 
nava Ossat , lo chiamava sempre il suo 
CaVdi naie, come se fosse stato più suo, che 
del Re; e come se Yilleroy avendo avuta 
nella corrispondeny.a di lettere con Ossat si 
gran parte nelle fatiche , volesse aver par- 
ticipazione anche non minore nel conseguir 
mento del premio. E non poteva Ossat va 
vero apparirne più degno ^ per zelo ^i re- 
ligione e per integrità di costumi e per 
eminenza di lettere e per sudore di fati- 
che , e specialmente per quella singolare 
costanza d* animo ed insieme di fede, che 
egli in si lungo tempo nel teatro di Ro* 
ma , e fra sì vacillanti successi nel regno 
di Francia aveva niostrato fn servizio di 
quella Corona^ Era dottissimo quasi in ogni 
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scienza ^ 6 pieno dì erudiziooe aocora m 
ogni sorte di studi. ]^è gli ioaiicavauo cpm- 
ponimc^nti nobili aa pubblicarsi alle^stampet 
ma che o egli non avesse^ comodità in ¥Ìla 
« di farlo » o che troppo presto la morte io 
prevenisse « uo^ si vide poi comf^rir in 
pubblico dopo esser egli mancato^ $6.1:1911 
un grosso volume di lettere, nelle quali si 
contengono ì suoi vpii^ importanti m9,neggi 
nella corU di Roma, ^ che fannp ì^LoljitO 
bene trasparire nell' autore tutte quelle vir- 
tù dopp mprte, d^lie quali sì largamenjle 
egli fa ornato ia vita* 

Dopo il Cardinale di ps$£^t,^u9 il 
Cardinale Silvio Antpniano , e :Cqi^ poca 
differenza tra il nfiscimento dell* uno , e. del- 
l'altro , perchè rimase, anche. iu, diibbia « 
se Anl;oniano fpsse nato in Roma , o che 
vi si fosse poi trasferito* Qui beve il latt^, 
qui prese Y eduoazip^e ^ , qui la, virtù lo 
rese pieno di merit04 e qui finalmente gli^- 
onefece godere il, premio. Nella prima sua 
fanciullezza majacogli il padre , ma supplì 
tieir educazione la, madre, pia femmina, e 
che appunto nudri il .figliuolo principal- 
mente nella pietà* Riiqsse in ini caupre* 
maturi segni V in^eguQ , imparando più di 
quflloche gli veniva insegnato, e contro 
il solito deir età cercando piuttosto sempre» 
che s&iigge^dp i libri e la scuola.. Mostra- 
vasi nato specialmente alla Poesia, e non 
meno anco alla musica ^. e nou. mei?9 p^s^* 
aa^i, appenii i dieci. #i];i^ compousey^.c^irini* 
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J)lroTvÌ5ò in Itatìario, e sonava quasi ihac'- 
«trevolmenle la lira. Perciò ora in un mo- 
do • ora in un altro , e spesso con i due 
talenti accordati insieme veniva chiamato 
da* srgnovi grandi per trattenere le conver- 
sazioni che Tra loro si facevano, e fu me- 
moràbile certo d'aver egli predetto improv- 
visatnentc a quel modo il pontificato in 

Sersona del Cardinale Giovan Angelo de' 
ledici , che fu poi Pio IV. D' una tanta 
TÌvacilà di spirito , eh* era unita con un 
dono singolare dì modestia ebbene notizia 
Ercole Duca di Ferrara ; onde chiamalo 
Silvio io trattenne per qualche tempo in 
quella città. Quivi egli' passato a più gravi 
etudj , fece pur anche in essi un velocissi- 
mo corso, e con tali vantaggi ora ne' pia 
alti delle scienze , ora ne* più trattabili del- 
r altre sorti di lettere , che non si poteva 
conoscere dove gli facesse maggiori. Da Fer- 
ra i*a poi venne a Roma nel pontificato di 
Pio IV. che o per memoria antica della 
predizione accennata , o per considerazione 
più grave di nuovi meriti , lo pose al ser- 
vizio del Cardinale Borromeo suo nipóte. 
A quel gran Cardinale servì nella segreta- 
ria latina, lo seguitò a Milano « e con nuo- 
've occasioni tornò con lui nuovamente a 
Roma. Quivi poi egli restò , e facendolo 
sempre più palese nella corte le sue virtù, 
dal sacro Collegio fu eletto segretario , e 
per venti quattro anni contitiui in somma 
approvazione esercitò queir officio, E vera* 
BerUivogUo Memorie Voh V. 8 
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Biente néì^ liagua Utma , ed io <fa^ grt^ 
iQiere 4i eloquenza e^ì ayeva pocbiiig.aaH ^ 
Tìimio almeoo supcriore. Compoiaevia ;a. 
Qpa sicigolare parila di parole e con mira^ 
bile .chiarezza di seosi^ e oca esquistta cir« 
ooospemne di decora» -e con un naturala 
dpua di tasta faciUtà ^ che alle yolle (aca^ 
Ifa qred^re di rifeopiar© le ialìohe di qi»alclìa 
altro autore eccelleute incognito, e uoa te<r 
]|iere le composiziopi «sì eleganti e si lisciatto^ 
sue .proprie- Tr4 le cagioni di queste sue 
di già tanto oonosoiute fatiche » e tri» quel» 
la d'essersi allevato anch* egli salto la dr^ 
^ipUna di San Fili]:^, e neg;H esercig^j 
4el loro iustituto con Tarugi ^ con Bavoi^ 
nio e Qon diversi, altri de' più qualificati 
che avesse quella congregazione » era egli 
venuto io ^articolar notizia e ^ìma di Papa 
Clemente già molto innanzi ch'egli fosse 
Gfi^rdìnalGc, e poi ascendesse al poutificatoi. 
Onde asceso a questo supremo grado tirò 
Silvio appresso di so ineoQtanente, e lo crea 
siip mastro di camera 9 onè dopo si pre- 
aeiìtò al€».n importante negozio ch'egli o 
QOn.lcr partecipasé^ pon Silvio, o deiTope- 
rà sua per vantaggiarlo non sì valesse. Pro- 
vò specialmente il Papa, le rare prerogali* 
ve di . Silvia »eir trfficio de' Brevi segreti ^ 
^be da lui fu esercitato fino alla mor4e, e 
Qefldpre oòortaate lodi « cosi pregiate , che 
^gU non ebbe occasione d' invidiare pirato 
<|uoi SMoleii e quei Bembi, che nèlte se-^ 
giretarie latine fiorirono in servizio di Leon 
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iti * In quesu promozione che fece nel ri* 
torno suo da FeiTara lo creò Clemeati 
Catxlindle, e coutimiò.poi a ' servirsi tVi lui 
con Y istcsse dimostrazioni d^ affetto e di 
confiden^ e di stima. Potè godere però ^U 
pochi anni quella dignità, perchè veooca 
morte «prima che 'seguisse quella del Papa^ 
il quale ne* mostrò parlìcolar sentimento > 
€' volle* darne un .pariìeoiar segno ancora 
aiel visitarlo in persona , e fargli godere 
dalle proprie sue mani k benedieione Apo« 
stoJioav Io confesso d'aver fatia questa com* 
tnemorasione del Cardinale Anton iano eoa 
mio gran piacere 9 cosi per avermi v>oluio 
proporre ai nuovo ¥ immagine deUe- sue 
virtù avanti gli occhi , come ner reiàdere 
iilia stia memoria un ntxovo testioiomo del- 
la mia gralitudioe con lui e col padre Gio^ 
JPietro Maffei sì celebre istorico, det quale 
parlerò in altro luogo.^ Erano i mi^ fre- 
quenti congressi in pakeso dopo fche io 
m'introdussi col Papa dal Cardinale Anto» 
niano specialmente 9 e ne ricevei sempre 
dimostrazioni piene di grande onoi^ Mi 
apportarono insieme gran frutto per le 
qualità degli studj , ne' quali io mi esercì- 
lava. La sua modestia in particotare che 
discendeva alle volte a troppa umiltà ; i suoi 
costumi che non potevano essere pia soavi» 
^ la sua prudenza veramente eeclesiàsttea » 
e non punto infetta «di cortigiani artificj » 
ledevano ia sua cònveratzione gratisàma 
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d» àtià parie, e sommamenie veiii^raBiIé-i 
fruttuosa dall* altra. * - - - 

» Ma qui è forza cb^k) faccia rìftesvSioncr 
sopra lin amico mio, gran letterato di (jiie* 
sto tempo e di questa corte, che s^endò^ 
in 'molte cose avota molta similitudine col: 
Cardinale Anton iano , e potendola forse 
aver negli onori, non abbia con prudenza 
maggiore procurato e di ■ meritargli e di 
conseguirli. Parlo di Giovanni Ciampoli 
nato in Toscana,'di orJgine sì bassa pur egli, 
ehe neiretà puerile pigliato in ca^a di Gìck 
Bèttti^ta Strozzi, nobilissimo di sangue iit 
Fiorenza; e non metio ancora di virtù, vi 
fu poi per' carità lubgò tempo nudrlto. Era 
buon Poeta lo Strozzi , e della poesia di- 
lettavasì grandemente. Al medesimo studia^ 
era dalla natura portato il Ciampoli , e con. 
sì Hcco talento', che pareva nato con i versi 
Toscani in boeca succhiando il latte. E se 
ne videro in breve tempo le prove, per- 
chè egli appena uscito di puerizia, improv- 
visava con tanta facilità e felicità sopra ogni 
materia iti ottava rima , che faceva restai^ 
né con maraviglia tutti quelli che V udi- 
vano» E nella persona mia propria ne vidi 
un giorno il medesimo, ed un particolare 
esèmpio qui in Roma. Avevami Papa Pao* 
Io- V. destinato alla nunziatura di Fiandra 
giovine ancora di ventotto anni con so^ 
prabbondanza d^onote^ che suppliva mol* 
to più le mie imperfezioni, che la mia età. 
Io aveva grande iattiò^cbezza col Duca di 
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BrjGH^^uo don Virginio Orsino capo di q[ii^> 
la casa , signore di rarisaimo . ingegno e 
d*altre rarissime qualitài- Prima cbe io par- 
ti^i di. Roma egli yoH« uqorarmi con uà 
^pbìl praazp^. al quale, invitò due C^di^ 
libali di stima grande, T uno era il Cardia 
nalei Acquavlva^ delle. cui virtù ho parlata 
di sopr^ ^ e r altro era U Cardinale Lodo^ 
yi<:o de. Torres chiamato di Maureal^ per 
TArpivescovatoch^ godeva di quella cillà, 
e che, da Paolo V, era slato promosso al 
grado di Cardinale. Questo pure era. gran 
If^tterato e gran «igpor mio , e poco prima 
egli mi aveva consacrato Arcivescovo titp-» 
ùre di .Kodi*. Al medesimo pranzo trovossi 
l9;^onsignpr Roberto Uhaldini , maestro di 
Qan^era allora del Papa , e che pochi mesi 
dopo fu inviato nunzio in Francia^ e dopa 
molti ^nni prqmosso. in qnel regna alla 
porpora. Il Quarei^ ^h' era in quej tem- 
po in Ropia fu parimente uiio de' convitati^- 
un altro fu ^onsignoir Alessandro > Burgi 
Vescovo di Borgo San. Sepolcro , uomo pure 
di stima grande in materia di lettere». e. vi 
si trovò ]:»rticol^rment^ Gio. Bajttisjta.Stroz.* 
2i nominato di sopra > je la compagnia ye« 
ramente ^òu poteva, essere né più nobile^ 
ne più erudita nò- più, dileltevolp. , Avfjva. 
lo Strozzi, menato coft sé il Ciampoli peyj 
servirsi di lui e del su9 (Cilento ds^improvn 
tisare; onde finito il ^ pranzo fu. pregalo Ia?^ 
Strozzi, che. gli facesse; dii:e qqaUuie o^tavai^ 
^quel paodot e nc^.sft, coJWe^gU la daUr 
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per andtevia obe dicesse qualche cosa ìtAor* 
no alla |nia persona ed sA mio nuo^ am-^ 
piego. Tre furono V oliava eh' egli compo*» 
se subito 9 e con tanto applauso di tatti 
BOI t che uno gareggìàfva con V altro ia 
mostrarlo. Tale fa allora oticsto success 
so. Tralasciò egli poi queÙ esercizia» a 
sì diede alle più gravi sciettee^ ritenendo 
però sempre V applicazioue principale al 
comporre in versi Toscam ed in prosa La-^ 
tina; ma incontrò egli • specialmente una 
somma felicità in participare i suoi stud| 
con due rarissimi ingegni di somma ripa- 
taeione in materia di lettere , e cpiesti fu-* 
fono il Cardinale Maffeo Barberino regnan^^ 
te ora Pontefice Urbano Vili, e don Vir* 
ginio Cesarino» che* fu poi eletto dal me« 
desimo Urbano per suo malèstro di carnea 
»a^ e che dopo morì - ita breve lenipo. Aju-» 
lato il Giampoli , e favorito da questi aue 
coBÙnciò a far acquisto di moli* aura e di 
molta stinui appresso la corte , e poi ad 
introdursi ancora negli impieghi sotto il 
pentifioato di Gregorio XV. con T autorità 
ddi Cardinale Lodovisio suo nipote , che I» 
godeva pienissima a^^esso il zio. Quindi 
(mcoeduta alla suprema dignità il Cardina* 
le Barberino, qua 1 fortuna e felicità mag^ 

8*orc ^poteva desiderarsi dal Giampoli ve- 
sodo in quel grado uà soggetto sì emi- 
«ente ( come ho detto ) iu materia di lei-' 
t^e 9 della cui disciplina egli poteva glo- 
riarsi tento .» e dalla cui benignità poteva 
insieme tanti avanzameati ancora prom«(^ 
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*èm ? ^ in effetto T onorò subilo con Tof* 
ficio 4e«BreW segreti alia similitudìae deK 
V f mpEiegò che à^ Papa Clemente aireva cont 
«eguito Aniooianoii L'onorò con nn cano- 
nicato di Sau Pietro^ come pure T aveva 
avuto Aiìtoniatio,'e gli diede altre eomodità 
di beni ecclesiastici ; ma topra tutto gli fa^ 
ceva tanta patée dell' ore più' domestiche « 
più. erudite, che di già cominciava' la cor4 
te a . pronosticargU un akro avanzata^nco 
maggiore pur simile a quello^ dell' isiesso 
Antonmno. Dall'altro canto poi la cortei 
db« rare rolte s* inganna , discenderà dub* 
faiosamenle a qoesto giudizio^ perchè dalla 
cimilitttdine in fuori dèlie cose acceanate \ 
Giampoli era poi. troppo dissimile in tutto 
il resto ^ ma specialmente non poteva esser 
maggiore la difleren«a,.vj piuttosto la centra* 
ri età dello stile de' Breiri , e nelle domposi* 
eioni deir uno e dell' aUro ; queUo» d'An« 
ioniano tutto candore e soavità , piviuK di 
concetti sobiii s e n<>bìimefite distest , pie^ 
Bo dì' gran decoro e di gran* prmdenxa^i 
che tutte le parti ^imieme non potevano es* 
sere né meglio unite> aè pia tnaestrénrimen^ 
le aggiustate; allMnoootro ladea di tGìam^ 
poli tutta grande > ma tiimida e sti^joitosa^ 
i^stita spesso , e eome^ gìojdlata. di belliissi- 
me forme Ialine, ma* spésso ^ant^of-a* d'altre 
degeneranti nel liceaeioso e tid troppo ar^ 
dito stile; insomma -da versi più che da 
prosa 9 da canto ef oioo^ piuttosto - che dn 
^jsgatura ecd^eiastioa ^ sftesso a0(M>rft ma«t 
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ahesQÌ^ ài decoro^ e dove ardinariaài^M 
^ vedelva operar riag€gno assai più che il 
giudÌKÌo« Il medesimo si è veduto ne* suoi 
.tersi Toschi ; ma noa si può negare che 
r indegno lu vero non sia feracissimo , ^ 
che non produca miniere . fecoadtssime ài 
concetti y che più scelti e meglio purgati a 
guisa, d'oro e d'argento riusci rehbonov&ia- 
^obrj e maravigliosi. Ma ' tornando al suo 
impiego jde' BL*evi segreti, la corte più noa 
s' ingan^nò ^ nella considerazione accennata , 
perchè da. xarj suoi portamenti.^ ne' quali 
H poteva dubitare s' egli . mostrasse vanità 
maggiore d' ingegno , o ma^iore imperfe- 
zione di giudizio^ restò il Papa cosi offeso 
e cosi egiustamente di lui, chje dopo aver 
^}t fluttuato quaiohe tempo in palaazo.gti 
Jbji$agaò poi uscirne,. e vagar fuori di Ro- 
ma ioL governi; e. cadde totalmente da quelt- 
le speranze di : prima , che potevano eoa 
tanta, ragiqne lusingarlo , e forse con feli^ 
c^ e$i{x> a più alta fortuna condurlo. Dalie 
materie più gravi ho voluto divertirmi a 
questa , che ha più del domestipor e me la- 
permettono a pieno queste vaganti memo* 
rie.; )ad4ove non ho mai voluto pigliarmi 
qnesla licep^a sotto le severe leggi , ^he ho 
raligro^ameute osservato nel comporre la 
mj^ belgica istoria* Torno adunque all' in- 
terrotta 7QÌa narratone. 

Ora qui apparirà un <:hìari$simo lume^ 
p)ie fC teippi nostri ha ;so<mKiaa]uente, fatta^ 
i^pleadere la Cbiesat la saaUi ^de Apo- 
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«tòKca, il sacro Collegio, la corle Romana, 
e specialmente il suo -proprio regolare ia- 
stituto , dal quale ricerè gran parte di tan** 
ta luce, ed al quale con larga usura di 
gloria poi ahàmeute la rese. 

Questo splendore (iainnieggiò nel dot* 
iis8Ìmo Cardinale Bellarmina. Chiamossi Ro- 
berto, nacque in Montepulciano I ^scì di 
onorevole famiglia , e sua madre fu sorel- 
la* del Pontefice Marcello IL Quanto me- 
morabile fosse in vita e restasse in morte 
il nome di' quel Pontefice, lo mostrò il suo 
fuggitivo poniiiìcato medesimo; poiché per 
la grande opinione delle sue rare ^virtù 
comunemente note allora, avrebbòno* vo« 
luto che si fossero commutati quei brevi 
giorni in altrettanti Inngbi anni. Da que^ 
sto esempio domestico , oltre agli stimoli 
della sua propria natura mosso Roberto, 
Appena giunse agli antii della ragione^ che 
gli supero di gran lunga nelF indole del- 
l' ingegno , e non meno di costumi. Da 
una parte studiava - con somma inclinazione^ 
e profitto; e dall'altra non faceva cosa più 
volentieri ^ che leggere libri spirituali e 
darsi a devote orazioni. Ne quisi contenne, 
ma da giovinetto prese in Rema T abito de' 
Gesuiti, e poi cominciò il corso* de* soliti 
«tudj fra loro , e* con tal velocità di- pro^ 
gressi , che. le scuole loro in quel tempa 
non avevano chi gli facesse maggiori. Da- 
to fine air essere discepolo fece per diversi 
coliegj d' Italia Y ufficio di maestro » e cou 
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tftle eiEaineoza di dottiMoa e d'ingegaa^ fk^ 
in questa socooda qualità non gli toecaro^ 
ZK> meao quei ^medesimi vantaci sopra fili 
altri safari 4 Ma era dì già sì grande la fa^ 
ma sua « che le provincie forestiere vole^ 
Taoo aQch^ esse participarne, onde fu man* 
dato in Fiandra , perchè egli in quei prò* 
rellosi tempi» fra' quali iluttuava non me- 
no ivi la causa delia Chiesa , che quella 
del Re di $|)agna , ajutasse la religione ed 
insieme Tinstituto della propria compagnia 
nascente allora, o dt fresco nata. Fermo la 
sua dimora in Lovanio celebre Università 
e Gaitoitcbissima. Quìyì egli fece mAravl- 
gliose fatiche , e nel tempo della mia nun^ 
siatura vivevano ancora molti di quelli che 
r avevano veduto gareggiar nelle meravi- 
glie con %k medesimyo; -lasciando in dubbio 
quali fossero state più, celebri e più fruU 
tuose 9 o le sue vigilie di cajttedi*a » o puv 
quelle di pulpito. Ma nel pulpito veram^n- 
te egH aveva fsUto prove incredibili di rara 
eloquenza e dottrina^ e di singolar zelo e 
pietà y predii;;ando molti anni in lingua la« 
lina ^ e specialmente con tale chiarezza e 
Csioilità » che pareva . Audrito in quello stu^ 
dio % e nato a quel solo . officio » benché 
e^i possedesse similmente con molta fran-> 
ehesw l^l lingua^ Greca e T Ebraica « a^zi 
questa con un lai fondamento « che in es« 
sa formò una particolare sua Grammatica» 
Intanto egli si era preparato oop nuove £a« 
Uk^ esattissime a difendere su le carie ia 
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^ampa, la verità Cattolica concr» l'itisaaU^ 
eretica ; ed a questo fioe ^teva posta in- 
sieme una suppellettile copiosissima di tutM 
le più disputate questioni in tal genere per 
formarne i suoi libri di controversie* On- 
de toi*nato a Roma si diede tutto a com-» 
porli; e riuscirono poi di quel vantaggio 
atla^ Chiesa , di queir otyore a lui stesso e 
di quella gloria alla compagnia , cbe la 
Cristianità nel riceverle con tanto applausa 
e venerazione /ha fatto sì pienamebte cono* 
scere. •'- - '/ ' 

Tale era il concetto generale intorno 
alle sue controversie , bencbè non riescano 
tanto uniformi i giudizj , che non vi siano 
stati ancora di quelli fra i più dotti Catto* 
Kci , e più versati in materie simili che 
àvt^bbono qualche volta desideralo di ve* 
derlo stringere, ed abbattere con for^a 
maggiore alcuni ai*gometiti eretici , e con 
maggior pienezza riportare quei tanti e sir 
manifesti vantaggi , che poteva dargli m 
ógni questione la dottrina Cristiana e Cat« 
tolica. Meco più d' una volta in Francia 
mostrò d* «ver questo senso particolarmen- 
te il Cardinale di Perona, quel gran Cal*di^ 
naie , quello che è stato TAgosfiino Fran^* 
cese del nostro secolo , e cbe avendo ^<x\%^ 
io nella sua lingua con tanta eloquenza # 
dottrina sopra molli dellMstessa nazione con 
tanto onore e beneficio della Chiesa Catto-' 
lica , non era maraviglia se da Jui fosse 
^^iderata alcuna cosar di * p4ù \sx q[nai€^ 
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luogo delle controversie del BeIlarmiao% 
GUe dt^l resto Jo ricoopsceva ancor egli per 
unp d^^più d^ti e più eminenti e più be^ 
ueqae^iti scrittori che avesse avuto la Cbie-^ 
sa. uè! tempi nostri. Ma prima che Bellar* 
miao . potesse finire gli accennati libri, ne 
fu interrotto il lavoro dair aver voluto il 
Pontefice Sisto V. eh! egli andasse per Teo- 
logo della S. Sede col Cardinale Gaetano 
ueiia sua legazipne 4i Francia : conveneado 
a Bell^urmino occijiparsi in altro in quel 
nuovo impiego, per T occasione ch'egli eb^ 
be di formare, alcune scritture dirette al 
clero del regno, affine di confermarlo, semr 
pre pi^ nella buona causa ,, e affine di com- 
b£^ttere, lo scism£^ che andava di già ser- 
pendo , e che suol degenerare ppi sempre 
nell'eresia. Finita la legazione, fé u^ancati 
tre Pontefici nello spazio di un anno, fa 
assunto a quella dignità Papa Clemente , 
dal, quale Bellarmino e per la dotti ina e 
per r^ltre. virtù era singolarmente stimato. 
Appresso Cicfnente faceva V oftìcio dì par- 
ticolare, suo Teologo , il Cardinale di To- 
ledo, ch'era di già maucalo; onde in luo- 
go di lui fu dal Papa subilo sosiiluito BeN 
larfpino ; e siccome kob duhìiò la corte 
ch'egli fos^e per suocedergli ancora nella 
medesipaa dignità, cp^ì il Papa col suo pro- 
prio giudizio confermando quello che se 
n^era.fattp in generale dagli altri, confer- 
mAr opinione altrui, e creò Bellarmino 
Gar^inali^ Ju questa promozione di tredici , 
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e coti tanto applauso non ??o!o dcHa cor-; 
te Romana tutti> , ma dì latte le natioiìi- 
forestiere , che da gran tempo ititiaiivii 'uè 
dentro né fuori di essa non se * n' èra te- 
duto alcun akro maggiore. Questa ei'a la 
fama e questa insieme la dignità cbe .gode^ 
▼a il Cardinale Bellarmino^ quando io ven- 
ni a Roma. Come poi da Clemente fosse 
fatto Arcivescovo di Capua^ come reggesse 
queHa chiesa con vita veramente Apostoli-^ 
ca , ' e com« dopo la rinunziasse rrtenuto 
in Roma da PaoJo^ V. con tutto quello di 
più che potesse dirsi della sua esemplaris- 
sima vita , fino che segui la sua esempla- 
rissima morte; può farlo pienamente co- 
noscere la vita particolare di lui. posta no* 
hilmenfe in latino ^al Padre Silvestro Pie- 
tra Satita Gesuita taio grande amico , il 
che fece egli nel tempo che si trovava in 
Colonia, accompagnatìdo le su8 di Ite e ze^ 
lauti fatiche in iservizio della Chiesa con 
quelle del nunzio PieHuigi Caraffe Vesco- 
vo di Tricarico per le Sue tante riguardc^ 
voli qualità giustamente degno non solo di 
ascendere , ma di essere asceso a tutte le 
altre dignità maggiori ecclesiastiche. 

Nel Cardinale BelIaTmino fimva il nu-* 
mero de' Cardinali preti ♦ che sotto il coN 
legio nuovo si comprendevano allora in Ro- 
ma. Restavano i Cardinali diaconi, eh* era* 
no quattro , e questi erano i due urpoti 
del Papa , Aldobrandino e San Giorgio ^ 
de' quali si è parlato di sopra quanto ha* 
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stava : e gli attiri due il Cardinale Baffo»* 
lommeo Ccsis Romano ed il Cardinal Gio* 
Battista Deti nato in Fiorenza e nudrito iti 
Roma. Intorno alle persone di questi due 
la corte parlava delPuno poco bene, e del^ 
r altro malìssimo. 

Cesi$ era di casa mollo nobile e prii> 
eipale , solita d'aver Cardinali e Prelati> 
e d'ordinario gli ubi e gli altri dr molto 
ralore e di molta stima» Aveva Bartolom^ 
meo nella camera Apostolica esercitato prÌ4 
ma r officio di chierico e poi quella di te^ 
sorierc, e eoa molta laude T uno e T altra 
di loro. L'officio di tesoriere speoial-mente 
porta seco maneggio grande , richieda par-^ 
ticolarè industria y e vuole insolita accura* 
terzai A queste parti ^aveva Bartolommeo 
soddisfato a pieno in modo, che fi^ i me^ 
riti <iella sua famiglia, e quelli delle sue 
fatiche il Papa uelìa promozione di sedici 
aTeva voluto innabarlo al cardinalato; ma 
non corrispose poi egli all' aspettazione che 
se ne aveva. Era cupo soprammodo , riser- 
vato con mille rivolge in sé stesso , tutto 
pieno di Tacito , adoratore delle sue sen* 
lenze V <K>n Tiberio sempre in bocca esem^^» 
pre in esempio ; talché dalla corte A. giù* 
dicava eh' egli sarìa stato molto più a pro- 
posito per la Roma d' allora , cne per la 
Roma presente. Nel resto capace d'osni n€#- 
gozio , e che nelle materie camerali in par«> 
ticolarè si rendeva ordinariamente supe«* 
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jriore €icl ogui altro neir ìuleDd^rle e»^ 
inaaeggiarle. 

Ma se IO Cesia coucorrevano moka 
qualità buoue e cattive ioaieme : uiuna 
quasi in Deti era uiquelk sorte# Pa|>ado 
mente era nato da una madre di easa^De-^ 
ti , casa nobile di Fioi^eu^a-; e.pembè egli 
oe conservava una tenera ed obbligata me* 
morìa, si era posto in pensiero- di fiar Car^ 
dinaie uno di quella. laminila. Il più con-^ 

Siunto- di sangue era <|ue$to Gio^ Battisjta 
i cui si pai la , ma si £anauUo. ancora nel 
principio del pontificato, dbe bisorg^va 
maturarlo alquanto più negli anni, ed au* 
Gora insieme negli stud}. A tale effetto vol- 
le il Papa cli'.egli entrasse nel Seminario 
Romano governata da* padri Gesuiti; equi 
vi era dimorato sino all'eia di diciolto ani 
ni , eh' era quella ideila quale fu promos* 
m. lue ^relazioni dovettero forse iagannare» 
il Papa> oon essergli rappresentato il. giot 
vane pieno di quei talenti , cfa^ gliene pò* 
tevano rendere taaggiore V aspettazione ; e 
forse il giocane stesso dal canto suo dover 
va occultare quanto gli fosse possibile i suoi 
difetti, acciocché non facessero pregiudi- 
9&io alle sue speranze. Ma commique si fos- 
se , prevalse nel Papa la tenerezza, ed jà 
questa promozione di tredici lo creò Gir»- 
dìnale, facendolo passare in un subito dagli 
fi«mi acerbi air età matura , da una tanta 
oscurità scolaresca ad un tanto splendore 
ecclesiastico ; e dalle incerte e fallaci spe- 
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j*aiire df riuscita^ a goder quel prencMO rfjje 
i Principi doyrebboQ^ couapartw salame»-, 
te ajgii aiti e pilotati meriti.- MarCieH^^ate 
si p6Qti ben - tosto di avorio eialtaio* Pro?- 
niDSSo appena comiociù subito sl.ì^ ^eìobI 
4i vita Jib^a e tale » che bea si; pp^rebl^e 
àìve ohe grande fosse la disgra^in d^i^uu- 
stri tempi , poìcho' ia ragione di an^^ilà 
Ikisognò che il nostro sacro Collegio vedes- 
se Deli snella pi^miuenza. di suo d^ano 
portato a 'bisaccia nel eoncistoro . una» ¥ol|a 
sola A per goderne quella sola il pos«>es$o> 
perchè poi venne: a movte in ihreiùftsiaio 
tempo. 

Dissi portato a' braccia , perchè egli 
era stroppiato dalla podagra , e pieno di 
mitte malattie cobtratle per miiJe^. disordini 
ehe-gH avevano -abbattute le* forxe sin^.dlftl 
tempo eh* egli avrebbe dovuto |^MÌerl6 più 
invigorite. Quante volte io medebimo vidi 
Papa Clemente fargli asprìssime riprensioni]* 
£ quante vòlte lo mtfiacbrò^ de' pia severi 
t^stighi. Ma torno qui a dire che la Ghìe- 
vsa non può finalmente perdere mai di 
splendore v oe' suoi gradi , ' benché perdono 
-talora di riputazione quei cbe vi. accendo- 
no. Come nelle più eccellenti ^pitture T^om* 
bre tanto-: più fatino spiccare i lumv^ o c<h 
-me ^nell'opere della natura gli aborti ilhi- 
strano tanto più li veri parti ; così nelié 
dignità della Chiesa r oscuro ministerio d'U. 
'«uno r^nde luminoso maggiormente quello 
degli aitti ; nò può abor tarsi tai|t(> mai 
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d^imp^rfello nelle pensane. <! ^^he nba vestì 
sempre maggiore la veoeriisioiie che sa esse 
parrorji9Cono gii afifi^. Questi maggiori eo« 
eessi però di Del^ seguirotio dopò ohe. io 
lui fermai nella corte, e nei povitificati sa^ 
guen^; .notiéhneao io. ho > volato acceomarK 
<}ai per t^a Tolenie -pia arrossir -di ven- 
gogtia 'queste memorie* nel tornare a - paiv 
larae ia altri luoghi ed ioi altri te^upi* E 
ciò basterà iniorao al Collegio Bnonn s ^ 
a quelle notisi ohe io efahi ài tutio li s^^ 
ero collegio intiero netta prima inlrodu&io- 
ne de^l mio servkio in palazzo. . 

Clv. Vili. 

' *(^al€ mlaxioncì nà fosse data intx^rnò 
^li altri ordini di persone delle qm^i W#« 
ne jòrmMa la^ CùrùCé » 

X^alla reiaziotte ehfì io ebbi ìatoimo al 
sacro Collegio de^ Cardinali passo ora a qael- 
la che mi fu data iotorno aUa prelatura t 
ed altro più comune ordiqe della Corte^. 

Quanto alla prelatura, senipre si trova 
qualche numero <H>asidevalMle di Arcive^ 
scovi e di YesGOYi in B^ma, a per;essem 
trattemelo alcuno di loro per servi^sio, della 
Sede Appstolm* o per lOccasione di Tisita- 
te i I aaori Umiai ^ o . per altr^ occorireaae 
]^rlìcola^ri delle loro ohi^^» Io giumi; a 
Roma pochii di prì^a dell'eAuo aaiSLto del 
Beniivoglio Memorie. Voi. V^ 9 
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1600, Per .questa sAleaùe. occasione del 
gìufabileo universale era concorso e concor- 
reva da tutte le parti un gran nuimero di 
forestieri a goderlo qui nella propria cittàr 
di Roma , a fine di potere con la preroga- 
tiva deMuoghi santi participare tanto più 
di quelle sacre indulgenze. Per quella ca* 
Igiene dunque , oltre a quelle che ho ac- 
cennate, 6i ritrovava allora nella corte mag- 
gior numero di Vescovi, che prima uoa 
soleva esservi. Procurerò ch\^aopo tanti 
anni, la memoria mi sciava quai;^to più mi 
sarà possibile a dir qualche cosa d' alcuni 

Siù conspic'ui tra loro , come neU' ordine 
e' Cardinali ho parlato de* soggetti più ri- 
guardevoli. Questi erano monsignor Gaeta- 
no Patriarca d'Alessandi^a , monsignor Ca- 
Wagirona Patriarca di Costantinopoli, mon- 
signor di Torres Arcivescovo di Monreale^ 
monsignor Ferrerio Arcivescovo di Urbino, 
monsignor Matteucci nuovo Vescovo di Vi- 
terbo , che èra stato prima Arci vescovo, di 
Raguggt , monsignor Speziano Vescovo di 
Cremona , monsignor Malaspina Vescovo di 
San Severo, monsignor Cornare Vescovo di 
Padova, monsignor Bastone Vescovo di Pa- 
via ^ monsignor Genziani Vescovo del Bor- 
jgo San Sepolcro. 

Poco dopo J' arrivo mio a Roma ven- 
ne a morte il Ca|;dinal Gaetano , e con 
quella occasione tornò subito alla corte 
monsignor Patriarca suo fratello ^ cb' era 
nunzio la Ispagna. Aveva egli con iSomipa 
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riputazione spesi in miefla nunzialnra alcit* . 
ni anni, e con uguale opinione di talorè — - 
alcuni altri prima neiristesso càrico appires- 
8o r Imperatore di Germania. Era grau 
prelata per doni particolari che in lui con- 
feorretano. di nobiltà e d'aspetto e di let- 
tere e d*^ esperienza, ed'' ogni altra qualità 
che potesse rendere un prelato più riguar- 
deVolc , e al cut merito fosse dovuta più 
giustamente la porpora ; e stimavafi per 
còmun giudizio, cne se poco dopo egli 
non fosse morto , il Papa ne TiiTrebbe 
inoralo.' 

Come nella dignità 9 così anco nel me- 
llito rendeva^i granuemente corispicùo Mon- 
signor Calatagirona Siciliano , che il Papa 
aveva creatto nuovamente Patriarca di Co- 
ttantinopoU in ricognizione delle nobili e 
fruttuose fatiche da lui fatte nel maneggio 
e neir intiero successo della pace conclusa 
fra le due Corone dal Cardinale di Bloreu- 
ia in Vervino. Nel tempo di quel trattato 
èra egli generale de' Francescani Osservan- 
ti , fe aveva similmente sostenuto quelT of- 
ficio* con gran prudenza e riputazione. E 
veramente si (èra egli fatto cotioscerè non 
meno capa^ d* ogni maggior impiegò né* 
maneggi del secolo , di quello che si fosse ^ 
taòstrato àbile primàr ne' più impostanti e 
^iu inviluppati del claustrp. 

' Avfeva impiego particolare nella corte » 
allora monsignor di Torres Arcivescovo di 
ttonreale prelato di gran lettere» e che 
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oltre alle sue proprie qualità , rappresen- 
tava quelle deirArcivescovo di Monreale 
stio zio , il quale dà jaeir aver trattata e 
conclusa in nome di Pio V. alla corte di 
Spagna la lega memorabile conlra il Ti^- 
00 aveva acquistato così gran merito, che 
senza dubbio s'egli fdsse vissuto un poco 
più hingaroente, ne avrebbe riportato an- 
c^òra il dovuto premio nel modo che poi 
questo nipote lo riportò da Paolo V. eoa 
la dignità del cardinalato. 

Monsi|;nor Ferrerie Arcivescovo^ di 
Urbino era gentiluomo Savonese, e di- 
morava ordinariamente in Roma per cagio- 
tìc di fastidiosi incontri avuti dal Duca di 
Urbino. Era prelato di molto sapere e di 
molta stima , e dependente dalla corona di 
Francia; e perciò da Enrico IV. regnante 
allora riceveva dimostrazioni di graude ouo-' 
ré è insieme di gfan confidenza. 

Monsignor Malteucci gentiluomo dat 
Fermo nella Marca ei^a stato Arcivescovo 
di Raguggi, t poi era divenuto Vescovo di 
Viterbo, pochi altri prelati avevano fatte 
più fatiche di Itii, e per conseguenza ac- 
quistato^ più meriio. Prima in varj governi 
dello stato Ecclesiàstico neir impiego di go- 
vernatore ndla corte di Roma , nella nun- 
ziatura di Venezia , nell* oftìcio di commia- 
sario generale della gente Ecclesiastica ia 
Francia e poi in Ungheria , e dopo nella 
spedizione di Ferrara i ma dall* altra part^ 
égli aveva troppo del roz*a e troppo insi©^ 
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ine del liWro^e però per essersi re$p poco 
aggiustato air umore delia corte» ne aveva 
cooafiguiio sempre concetto maggiore ch# 
applauso. 

Ma e di concetto e insieme di applau* 
so non poteva air incontro ricevei'e aimo- 
straz^ni maggiori monsignor Speziano Mi- 
lauesQ, nato.d' aniica e nobile casa in quel- 
la città. Età egli Yescovo di Cremona , e 
aveva spesi molti anni esercitando T officio 
di nunzio apostolico » prima in Spagna e 
poi in Germania , e con tanta rfput^ione 
m <[uella corte e in questa , che non sF" 
era potuto discernere ^ dove egli quasi ga- 
reggiando fra se medesimo avesse vdiuto 
conseguirla maggiore* Onde per cojaanne 
giudizio credevasi che per< altre sue degne 
fatiche pur similmente fatte innanzi alla 
nunziature 9 egli con l'onore della porpora 
fosse per conseguirne la meritata ricognizio- 
jxe'j naa sotto Clemente riuscì fallace que- 
' sto giudizio. Sappesi poi con sicurezza che^ 
Paolo V. voleva promoverlo a tal dignità 
fra i primi otto suoi Cardinali » ma poca 
prima Speziano mancò , e la sua morte lib** 
YÒ a lui questo meritato onore, e al Pon- 
tefice la soddisfazione con la quale nelli 
toa persona insieme con l'altre allora. Ta- 
vrebbe distribuito. — ^ 

Per la medesima via delle ìgunziature 
^i^va dopo gioite fatiche riportato gr^tj 
merito Monsignor malaspina Vescovo . di 
San Severo prelato di ca^^ tanto piTOci{>a- 
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le., qufllfito è noto ad ogauno. Ultiioamen» 
te egli era. stato nunzio in ^^1^^*^ » ^ ^o<^ 
mdta ripulaiione della^ S^a^ Apostolica e 
sua. aveva esercitato alcuni anni quel cam 
éa^ benebbe si fosse doluto mollo il Cardi- 
nale Gaetano» e be fa allora legato in^ quel 
regno , della troppa facilità ^ con la quale 
Malaspiua aveva presupposto che da quel 
Ree da, quella Repubblica de'Polfi^cbi si 
fosse per discendere ad una lega con J'Jm* 
peratore contra Tarmi del TiJirco. Gode 
non avendo ivi poi Caetano veduta corri- 
spondere là disposizione presupposta , si 
querelava cbe il suo impIe|(o non aveva 
potuto far nascere il beneficio aspettato; e 
qualcheduno ancora aveva creduto cbe Ma- 
klpìna presupponendo una legazione part^i* 
colare per un si importante maneggio, fó&- 
se entrato in ferma speranza d* essere con 
maggior brevità di tempo e difficoltà mi- 
nore d' opera ordinalo egli stesso » e ono?^ 
rato dd Cardinalato e della legazione^ in- 
sieme nel modo cb' erk succeduto al CaiN 
dinaie Morosino nunzio in Francia nel Vwr 
iificato di Sisto Y. . 

A Monsignor Cornaro Vescovo di Pa- 
dova, e lo splepdore della sua casa tanto 
prindpale in Venezia , e la nobiltà di quel 
Vescovato^ cbe si può cbiamare il primo di 
tutto il dominio Yeneto, davano luogo dì 
stima grande in queir ordine di prelati , e 
ìnàeme di molta sj^eranza cb' egli potesse 
da quel grado pasiwe ad altri maggiori» 
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ff ratno della sua casa e quello deU- abatd 

Federico chierico di caorera erano difterea-i 

ti , sebbene amendue dicceude^atio da uà 

medesimo tronco. Credevasi cbe ndoonae» 

guire l* onore della porpora , questi dna 

soggetti $i sarebbono impediti ruuTaUi-m 

Il VescovóT^per essere molto più innatizi^ 

€OQ gli anni, t? in rignardo a quel ¥^400^ 

Tato imigne da luì mollo ben goTernata<| 

poteva sperare dalla sua parie la preferon** 

ea. Air incontro il chierico portava secoJa 

memoria fresca del aro Cardinale e ia.Yaf 

cansa del /derìcato ; e dal suo ramo ve* 

imamente erano discesi quasi tulli i Cardi* 

naH di quella casa. Egli doveva presto com^ 

parrire in Roma , e librati bene tulli li > 

rrs]>eltt 9 la ci^rte inclinava a sperare l fia^ 

Tori di q^iesto più cbe di quello. U etite 

poi mostfò che il Vescwo dopo tkiolti aa- 

-ni morì in quel mede^mo grado ; e^ cbe il 

chierico poco dopo fu promosso al Cardi- 

nalato, benché vivente eziandio il Vescovo, 

quasi cbe in tutte T altre anfecedentì pro^» 

mozioni il chierico fosse sialo sempre iti 

a.HpeltaKÌone , e per accidenti varj non se 

nC' fosse poi veduto seguire T effètto» 

Monsignor Bastone era nato di buona 
famiglia neMa ferra di Bosco paese di Pio V. 
tcol quale esso Bastone ancora aveva quaì*- 
ehe coogiunzio»e di- parentela- Godeva* -egU 
molti anni prima il Vescovato > di Pavia , 
ehe è uno de* più nobili che siano nella stato 
4i Milano^ e aveva sempre ^ov^rnata uiol- 
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to beóe quella Chiesa, N«l mìo arriro egfi 
era dr fresco tora^ito di Spagim , dove il 
Papa r aveva spedito nunzio straordinaria 
a congratularsi con Filippo Ili* dèi suo 
matrimonio seguito in Ferr^^ra con TArci* 
duchessa Margarita ; come fu raccontato di 
sopra; onde per questo e per altri prece* 
denti impieghi esso Bastone era in molta 
stìiltia appresso la corte. Venivagli nondime* 
net opposto eh* egli fosse poco destro e po- 
co maneggiabile^ e che in ii^aterie difficili 
pote^^ più rompere che raddrizzare i nego* 
2J. Fu poi mandato da Paolo V. pfer nun* 
zio a INapolt, dove poi mori sen)za chefos* 
stf in aspettazione di cose martori. 

Dotato airÌDContro e di gran desteri- 
t& e ài gran pieghevolezza , e d' ogni alti^ 
parte migliore per trattar negozj era mon- 
signor Graziaui Vescovo d'Amelia. Nella se* 
gretaria toscana e latina egli era givuide* 
mente stimato. In questa seconda lingua 
aveva composto Y istoria di Cipro in ocra- 
sione della perdita elle ne aveva fatta la 
Repubblica di Venezia , e con tanta appro- 
Tazioné di tutti i più rigidi censori in tal 
genere di componimenti « che non poteva 
essére stata maggiore. Non moHo prima egli 
era tornato dalla nuiizialura ài Venezia» 
n^ q^ale inrpìefgo avWa cons^uito e per 
la p^rte dì Roma ogni lode , e per queMa 
di Venezia ogni applaudo. Prefcato che sa« 
rebbe stato degno di sostenere una «egre* 
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terìa . Pontificia nelle corrispoqd^aeo , da* 
Principi ; e degno insieme di riport9r)qe 
poi. cosi il premio, come e^i nejr eserci- 
tarla ne avrebbe mostrato a pieno il ik^. 
lento. 

Monsignor Burgi nato in ModigUana 
terra vicino al borgo di SaoSepoIcro, del- 
la quale cifetà egli ei^ poi divenuto Vesce* 
VO9 fa conciato da me fin quando la pri- 
ma volta il Cardinale Aldobrandino venne 
a Ferrara. Egli in quel tempo era uno de* 
suo^ segrefcarj e de^ più slimati per T abili* 
là che da una parte in lui concorreva, e 
per la soddisfi^ione che dall'altra ii Cardi-^ 
naie ne dimostrava. Con T impiego di quel- 
la diti uscito fuori di quel servizio non 
gli era poi nata T ocpasione di rientrarvi , 
onde sempre più gli andò mancando ogni 
»peranxa d* altri avanzamenti maggiori, Noi. 
fummbo poi grandi amici. Egli componeva 
VELOÌXo bene in prosa toscana e latina , pos-» 
sedeva similmente la lingua greca, e la sua 
conversazione non poteva essere più. ama-| 
bile ne pie erudita. Parevami un altro Qua*" 
rengo; e a lui era .succeduto appunto, il 
Burgi nelki segreta ria. del jS^cro Collegio ^ 
ma jdi più il Quarengo era eccellente poa-- 
la latiiio e toscano» e senza dubbi<)i iu tut-? 
to il rimaneute V erudizione di questo pre^ 
valeva di gran lunga alla letteratura di queK 
lo; e tanto basti intwuo a questp. ordine ^ 
di preiaVura. - ' ^, 

Dopo i Cardinali » il primo luogo fra 
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tulli i inntlatt toooa al governatore di R'0> 
ma, e poi air auditore di catnera é al ter 
sorierc. Di questi dunque prima: io doveva 
parlare; ma percliè T occasiono -aii fece 
entrare subito ne' Vescovi , pere anticipata^ 
m^te mi sono s^gato^ da/ quelli. 

Èra govetip^tore di Roma in quel tem- 
po monsignor Taverna l^),iiaiteiaio ili nobii 
ca^ , e che dopo alc«Mti rgótvmvai'^ da lui 
fatti nel domiiiio' Ecolesia^nvà^^iaveVa poi 
molto lodevolmente esercitata la xoHettoria 
ideila. Sede Apostolica in Pt^rtogallo. In qne* 
sto carico di governatore mostrava egli mola- 
la destrezza , particolarmente nel maneg-^ 
giarlo e con soddisfazione det^^aiazìEo e 
con approvazione della. f«^te.V'tbche per 
la natura difticile dell* iiiÉpi«(g9 tion suole 
riuscire così facilmente, in modo che e per 
questo suo nuovo merito, e per gli altri 
acquistati prinia , egli fu creato poi Cardi- 
nale neir ultima numerosa promozione di 
diciotto che fece Pape demente. 

Auditore d^la H^nàera nel medesimo 
tempo era monsìj^r Lauti nobile Roma** 
no. Aveva egli prima esercitato r officio di 
obierioo nelt^ ìstessa camera ^ e sempre con 
kndé di gran boptà e di gran rettitudine^ 
L'istessd laude gli è attrimitta neirammi^ 
nistrazìone di questo altro officio; E percbò 
r o£ficio porta ordinariamente con se il Ca»* 
dinalato*^ oredevàsi che nelF istesnt promo^ 
zinne di diciotto fosse per entrare Lanti 
ancora v<&.a ^bmx vi entro. $a bene in breve 
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tardanza si differì il sao avanza menlo^ 
perchè Paolo Y. nella sua prima degli olio 
lo promossjB. 

Il tesorterato si trovava allora vacante^ 
e perciò manca 1* occasione di parlar qu% 
intornoal prelato che si esercitasse in qudL 
tempo in qaella sorte d* officio. 

Dopo i Vescovi succedono i farotono- 
tarj participanti ; ma che sono giovani pei> 
ordinario^ e sono più considerabili perTa^ 
spettazione futura , che per concetto .j>ve^ 
sente* Non mi fu data perciò alcuna rela^ 
sioue particolare intorno aJli soggetti che 
allora godevano questa sorte di prelatura. 

Seguono poi due tribunali che soglio^ 
no essere V uno e V altro seminar] di Gar-. 
diìiali, r uno è la Rota e T altro la Came^ 
ra ; vien conlesa la precedenza fra loro^ 
ma perchè gli auditori si trovano alle fun* 
zioiù pubbliche* e non quelli, io parlerà 
primieramente de' rotali ^ e poi de** chie* 
rici. 

Era decano della Rota in quel tempo 
monsignor Serafino nato in Itaha, ma orit^ 
ginario di Francia. Nou aveva la Rota graa 
tempo innanzi avuto in essa prelato alcuno 
più conspicuo di questo. Non Io nobilitava 
grau fatto il sangue, ma: tanto la dottrina^: 
e ogni altra più riguardevole erudizione 
i«i material di lettere, che non poteva esse- 
1^ maggiore il merito della sua virtù ^ né 
tMg^iore r opinione insieme che glie ne > 
&»e; dovuto, ogni. )>ià rilevato premio» la 
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Boltia«€Ka ^li slato amicissimo del Papa. V 
nentpc ei^QQ stati ooUegbiT una e T^Ulra 
nal medesimo tribunale. Oade ag^aìtf.Oj$i 
questo rispetto «gli akri , la Cotti^ areva. 
credula che il Papa anco seuea gli ofScj^ 
del Re- di Frauda fosse ^ per onorare della 
porpora questo soggetto. Ma o sia che il 
prinoipdto muli ì pensiei^i cooie lauia la 
condizfonev o fosse stato pa: altre cagioui' 
particolari , Serafino mai non era stato pro- 
mosso. Risolrà nondimeiK> il Papa di £ài;ni3. 
seguire 1* effetto^ e vi si dispose pipima cou^ 
onorar Serafina di una dignità Patriarcale,>i 
e ptìi^^iuntisi insieme gii officj del Re di- 
Francia nella medesima protmo^ione di di* 
dotto lo creò Cardinale. Sono famosie par-; 
ticolarmenle le sue dectsiooi ^ 6 portano 
tanfo vantaggio sopra l'altre in tuttji i co^ 
muni fori , come egli lo godeva scopra gli 
altri auditori nel suo propria tribunale. 

A lai succede poi nel decanatx> mon* 
sigtioa* Pegna Spagnuolo , gran soggetto per 
dottrina ^ bontà e rettitudine. Ma come 
quesb auditóri nazionali senza favor de* la- 
ro Principi, mm palsano per T ordinaria 
da quel grado all'altro del cardinalato ; 
perciò pm Pegna restò Decano, e morì , 
maiooQ fama ooorevolissima in queir offi« 
ciò, 

- ' Tre altri auditori molto conspicui per^ 
le^ {medesime qualità si trovavano pur anca^ 
aOora in quel triburnalet cioè Pamfilja^ 
MeiliiDO e Liodóimio^ $.jtutti tre luiasciraiio 
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Cardiiiali; e cpiesl^ utetmo fu pur «oco^Fa'* 
pR. Pamfilio 6 Mellino erano ambedm no^- 
bili Romàni , il primo molto più aMioo di 
età , e molto prima anco dtìV altro nel'iri* 
bliDale. 11 Papa T aveva sempre stiniato^ 
e perciò volle ch'entrasse nella medesima 
promozione de' diciotto.- Il secondo fu* ìn^ 
Tiato nn^nzio in Ispagna da Paolo V. std prioi- 
cipio del Pontificato , e nella promozione 
prinaa d^gli otto Io creò Cardinale. Alla 
medesima dignità ne* suoi ultimi anni V i^ 
stesso Pontefice innalzò Lodovisio madesi- 
man&enfie dopo averlo fatto Arcivescovo di 
Bologna, nella quale <^ittà egli da nobile e 
qualificato sangue era uscito. Questa poco 
no voluto- accennare qui intomo a questo 
sog^tto 9 riserbandómi a parlarne più lar» 
gamente in altre occasioni, e massime in* 
torno al Pontificalo di Lodovisio*. 

Oltre air aver il Papa voluto onorare 
la città di Ferrara devoluta^ alla Santa Sede 
con r onore ddla porpora» in persona di 
Bevilacqua, come io toccai di sopra, ave^* 
va auco di più assegnalo un luogo ali* istes*^ 
sa città nel tribunale della Rota di Roma ^ 
e r aveva conceduto a monsignor Sacrato ^ 
che pi'ima era governatore di Fana^ oome : 
pur s* accennò in altro* luogo ; e per 60-*. 
)>rabbondanza di benignità aveva' dato an-* 
co un luogo simile per un Ferrarese fra 
gli avvocati concì^oriali nella corte di Ro^ . 
nu; neHa qua! cortei per dimostrazione di 
onore e di stima-^àveva pm^imente voluko^ 
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che risedesse un ambasciatore per la me^e» 
èima città di Ferrara nel modo istessa che 
in altri tempi era stato coneeduto alla città 
di Bologna. 

Ora tornando a Sacrato > qtiando io 
tenni a Roma egli era di già auditore di 
Rota , e si era introdotto nelle solite fati«- 
the^ quel tributiate. In esdo poi conlino- 
yh lungo tempo e sempre onoratamente ^ 
éebhene con opinione d'essere stato^ no- 
nio di fatica molto più che d'ingegno. Fu 
' poi ancor egli promosso da Gregorio XV. 
ai cardinalato : tadi di lui similmente in at« 
tri luoghi nascerà occasione più particolare 
che si tratti. 

Dal tribunale della Rota passo ora a 

Sjùello della Camera. Avrò nondimeno da 
€rmarmÌTÌ un poco , non mi ricordandù 
8e non di trecherici che allora mi fossero 
rappresentati in qualità rìguardevoli. Que* 
èti erano monsignor Malvasia , ' monsignor 
Centurione e monsignor Barberino ; tutti 
tre usciti di case nobili , di Bologna il pri« 
tao 9 di Genova il secondo e di Firenze 
r ultimo. 

Malvasia era decano della caniera ^ e 
soggetto di molta stima per diversi impie- 
ghi dentro e fuori di Roma^ch* egli areva con 
molta riputazione sostenuti , e specialmente 
quello di commissario Apostolico delln getx- 
te Ecclesiastica in una delle spedizioni che 
erano state fatte in favore deUa lega Cat^ 
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Kdica in Fraacia.» Nel medesimo onorato 
coaceito era medesimamente monsignor Ceiy 
turione per yarie fatiche da lui tdie mol- 
to lodevolmente in servizio della Sede Apo- 
stolica. Aggiungevasi il lui T esaere prelato 
molto ricco e per le sne proprie :comodità, 
e per quelle che godevano gli altri della sua 
casa ( onde egli stava nella corte molto 
spl^adidamente , e dava a conoscere che 
saolto più ancora avrebbe fatto se alla di- 
gnità nella [lorpora eeli fosjse stato promos* 
so y alla quale o per l'ostacolo della mor- 
ie ^ o per qualche altro accidente de' tem* 
pi non potè giungere; benché fatto presi- 
dente di Romagna e soprai ntenden te del- 
l' acque di Bologna , Ferrara e Romagna 
da Paolo Y. nel principio del Pontificato 9 
egli fosse entrato in ferma speranza di per* 
venirvi. 

Ma sebbene molto inferiore d' anni al- 
r uno e air* altro di questi, era però molto 
superiore a ciascheduno di essi nella ripu^ 
lazioue e as[>ett^ione monsignor Barberiào. 
God€v4 ancor egli comodità molto larga di 
spendere 9 e insieme era dotato d'un ìnge- 
gno si vivo 9 e che lo rendeva si abile spe- 
Clemente alla Poesia Latina, che le sue 
composizioni in tal genere correvano sin 
d' allora per le mani da* più eruditi con 
grandissimo applauso; onde per questi e 
per altri talenti giudicavasi dalla cor te , che 
^li fosse pcTv sabre i^iolto presto ^gli avan^ 
samenti maggiori. Nò riusci vana ^UQSt^ 
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opinione , perciocché egli poco dopo fu io- 
viato dal Papa nunzio straordinario in Fran- 
cia , e poi fatto Ordinario da PaoJo V. con- 
8egui ben tosto V onore del cardinalato con 
diversi altri impieghi de' j>iù onorevoli che 
possa dare la Sede Apostolica , e dopo Gre- 
gorio succede nella Pontifìcia dignità^ nella 
quale dopo un corso di diciotto anni tuttavìa 
continova oggi felicemente a sedere. Ma per- 
chè in tante altre occasioni si stenderanno 
ampiamente queste memorie intorno alla 
sua persona , perciò qui solo basterà T a- 
Terne dato questo brevissimo cenno. 

Dopo i chierici di camera , seguono 
diverse altre sorti di prelature, che si com- 
prano pur come i chiericati , e che nel 
modo istesso hanno un prefisso numero , e 
Deir ultimo ordine de' prelati succedono fi- 
nalmente i referendarj. Questo è inferiore 
ad ogni altro nella precedenza ; ma è su^ 
perlore nel numero, non avendo limitazio- 
ne alcuna , e si potrebbe eziandio chiama^ 
re superiore di qualità, perchè in esso or^ 
di nanamente suole entrare tutta la gioven- 
tù più nobile e più fiorita d^ Italia per in* 
Irodursi a quel modo nel servizio della 
coite, e passare da un impiego all'altro » 
o sia dentro o sia fuori di Roma; così pi^ 
gliando da quel principio di mezzani pro- 
gressi il salire poi di mano in mano al^ 
r avanzamento d'altre fortune mag|;iorL 

Di tutti questi prelati inferiori il più 
antico quando io venni a Roma era mon^ 
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s^Qor Ferrattino usi^ito di sangue mólto 
puorato io Amelia , consumatiasimo nelle 
signaiure ia tatti i fbri^ e m ogni maneg- 

, 8>o più grave, e più recondito, delle mate* 
rie legali, uomo ohe molto arev^ dell* au- 
stero, e poco del /cortigiano; pieno già di 

, fatiche e d'anni, e insieme di riputazione 
e di paerito ; e che poi da Paolo nella sua 
pritna promozione degli otto fu promosso 
al Cardinalato, ma per onorare più in lui 
la sepoltura che la persona , come avera 
fatto Clemepte in riguardo a Sa.s$o. 

A queste Tarie qualità di prelati si 
possono aggiungere i camerieri del Papa. 
Questi sono parte segreti, e parte d* onore* 
Sogliono, i primi essere della fan^iglia yec« 
chia de* Papi quando erano Cardinali , e i 
secondi entrano dopo il Pontificato a servi- 

.re. Quelli ordinariamente sono pochi ^ i^^ 
di quelli ancora Papa. Gemente ne ayeva 
assai l>uon numero ^ e di famiglie molto 
qualificate , e fra . loro ve n* erano simìl* 
mente di na2uooe Alenianna , Spaguuola » 
Polacca e Fiamminga. Come egli nella lega* 
2Ìoue con Alessandrino » e poi nella sua 
medesima aveva veduta la maggior parte 
d'Europa; aveva perciò questa gloria an« 
ocra di vedersi attorno nel suo più fa* 
miliare serviamo soggetti deir accennate na- 
zióni. Fra i sogniti, de* camerieri d^onore, 
il cui numero è fempre molto largo , tro- 
ta vasi, allora un^i fioritissima nobiltà Italia* 
Be9£ivoglÌQj^emqrie, VoL V. ^10 
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na e delle preoomiDate nazioni « e d* altre 
di là da' monti. De* camerieri Italiani ne 
riuscirono poi in altri tempi tre Cardinali,, 
cioè Tiberio Muti uobile Romano , Anto* 
nio Gaetano nipote del Cardinale Enrico, 
nominatq di sopra, e io, l)ejicbè il mioluo-, 
go fosse tra' camerieri segreti , come già 
dissi al principio. Degli Alemanni nell' ul-, 
lima promozione di tredici Cardinali aveva 
di già creato Cardinale Dietristain^ eh* era- 
suo cameriere segreto ancora , e nobilissimo 
di Moravia ; e in altri tempi conseguirono, 
la medesima dignità il conte di Zolloren , 
pure nobilis^mo di Svevia , e Marqucmont 
gentiluomo Francese, che prima era stato^ 
auditore di Rota , e poi Arcivescovo di 
Lione» 

In tutti gli ordini delle persone sud- 
dette dovevano senza dubbio trovarsena 
in quel tempo diverse altre di merito e di^ 
stima , e delle quali per conseguenp^a io 
potrei qui fare qualche menzione partico- 
lare ; ma confesso che dopo quaranta an- 
ni di tèmpo scorso non resta per. Y una 
parte tanta memoria in me , che basti per 
tal^ effetto ; né dalK altra in esse tanto no* 
me, che possa risvegliarla più di quello 
che. sino ad ora ha £atto : ancorché sono 
tanti i soggetti che io ho rappresentati e 
qui e di sopra in grado conspicuo di vir- 
tù ed' onore, che un numero anco mino* 
re sarebbe bastato , e basterebbe per ecci- 
tar a servire nella corte di Roma^ a segui- 
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re 1 medesimi esempj , e a sperarne T i- 
stessa ricognizione. Che sebbene tutte non 
sono né possono essere della porpora; 
nondimeno si devono stimare grandemente 
ancora tante nobili prelature nella corte di 
Roma, e tanti principali governi nello sta- 
to Ecclesiastico ; e tante riguardevoli nun- 
ziature , che in tutte le corti de* Principi 
obbedienti alla Chiesa , che vuol dire ne' 
più luminosi teatri della Cristianità , fan- 
no godere il primo luogo, e tante altre 
maggiori prerogative fra i ministri pub- 
blici e quei della Sede Apostolica. 

Resterebbe che io ora passassi al più 
comune ordine della corte , e che io faces- 
si menzione di quei soggetti che in essa al- 
lora vi trovai di qualche stima particolare 
o per considerazione di lettere , o per aU 
tre abilità di quei talenti che sogliono apri- 
re più di ordinario le strade in Ronia per 
fare i passaggi da quest' ordine inferiore 
agli altri superiori nel modo che fu accen- 
nato di sopra. Ma perchè il numero di 
tali Soggetti era glande, e senza dubbio la 
memoria non mi servirebbe a poter far 
menzione di tutti ; perciò tralasciando ora 

3 ni di parlarne, mi serberò a farlo quan-> 
o mi nascerà l' occasione di' vedere alcuno 
di essi o favorito dalla virtù , contrariato 
dalla fortuna. Queste sono le due lottatri- 
ci, come pur accennai, le q^ualt pugnano 
insieme di continuo- in questa scena d'o- 
nore facendo ogni sforzo per esaltarti a 
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deprimere' scambievolmente ora quelli e 
ora questi secondo T occasioni che dair u* 
uà parte e dalf altra se ne presentano ; 
benché nou si possa mettere in dubbio » 
che la virtù prevaglia sempre nel numero 
de* suQi seguaci aggranditi ; e che dall' al- 
tra parie si vergogni ancora sempre la for* 
tuna del poco applauso che ricevono sem- 
pte i suoi con l'aura e col favore di lei 
solamente esaltati. Grande è in effetto la 
guerra che in ogni luogo , in ogni tempo, 
e specialoienre nella corte di Roma queste 
due potenze fanno tra loro , e nondime- 
no air incontro si vede che non sono mai 
tanto nemiche Tuna dell' altra , che non 
si uniscano insieme spesso ancora nel favo- 
rire molti soggetti, i quali né la virtù sola 
senza il favore della fortuna , né la sola 
fortuna senza Tajuto della virtù avrebbo- 
no potuto alle maggiori grandezze intera*- 
mente condurre. 
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Gap. IX. 

Qual fosse il mio servizio in Palazzo^ 
e con quali persone io conversassi più di 
ordinario. 



ornando dunque a me stesso e alla 
mia iatroduKione in palazzo ; it mio servi- 
zio era questo. 

Ogni mattina ordinariamente concorre* 
▼a air anticamera del Cardinal Aldobran- 
dino tutla la corte per accompagnarlo di 
sopra air udienza del Papa. Quivi anco- 
ra mi trovava io continuamente , e quivi 
in poche mattine tutta la conobbi , e da 
tutti fui -conosciuto. 

Di tre in tre giorni mi toccava di sta- 
re neir anticamera del Papa alla sua por« 
tiera insieme con due o tre altri camerieri 
segreti per andargli portando le ambascia- 
te secondo il bisogno. In ciò consisteva il 
servizio ordinario. 

V'erano poi le cappelle e i concistor j, 
r uscite alle devozioni, e occorrevano altre 
straordinarie funzioni , le quali aggiunge- 
Tano qualche occupazione di vantaggio. Ma 
tutte insieme non rendevano mai sì occu- 
pato il servizio, che non mi restassero 
ogni giorno molte ore di libertà. Queste 
cominciai a distribuirle in maniera, che 
dandone quella parte che io doveva alla 
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corte , potessi riservarne alcune sempre an- 
cora agli studj. Era il mio i5ne allora ve- 
ramente di continuare in quel modo qual- 
che tempo a servire in palaz?:o , e duran- 
do troppo quel Pontificato, alla mutazione 
del seguente pensava di mettermi anch' io 
poi in prelatura , e camminare per le vie 
ordinarie o degF impieghi dentro alla cor- 
te , o fuori ne' governi dello stato Eccle* 
siastioo , o con V uscire d' Italia , e a que- 
sto mi portava singolarmente fin d* allora 
il mìo genio d' essere adoperato in qualche 
nunziatura della Sede Apostolica. E perchè 
in tutte queste sorti d' impieghi è necessa- 
ria la professione legale , e per esercitare 
le nunziature bisogna ben ancora possedè* 
re Taltre sorti di lettere che riguardano ia 
vita civile ed i maneggi del mondo; per** 
ciò non tralasciai punto ne quegli ne que- 
sti stud] , ma tramezzando gli uni con gii 
altri a ciascheduno d' essi io dava il suo 
tempo 9 rubandone spesso al sonno quan* 
do ne rubava a me troppo la corte, lo 
aveva in mano scambievolmente ora i libri 
che insegnano Tuso delle materie legali più 
praticate nella corte di Roma, ora quelli 
che ammaestrano piò nelle materie morali 
e politiche; e prendeva sommo diletto ia 
particolare , come accennai da principio i 
nella ricognizione delle istorie; con le an- 
tiche io univa le moderne , le Latine con 
V Italiane , e coti tutte un particolare stu- 
dio in geografia» sen^a il cui lume sempre 



Digitized by VjOOQIC 



del Card. ÈentivogUo. Lìb. I. i5t 
il cammina al buio neMibri istorici. luPa* 
doya Galileo Galilei, m^'.tematico allora di 
q^iielia università, rArchimede Toscano de* 
nostri tempi , aveva air abate Cornaro e a 
me unitamente esplicata in privato la sfera, 
« Dio sa quanto mi dolse di vederlo riu- 
scire un Archimede così infelice per colpa 
di lui medesimo in aver voluto pubblicare 
su le stampe le sue nuove opinioni iatorr 
no al moto della terra centra il v^o sen- 
so comune della Chiesa. Opiuioni , che lo 
fecero capitare qui nel Santo Officio di Ro- 
ma dove allora io esercitava un luogo di 
supremo Inquisitore generale, e dove pro- 
curai d* ajutare la sua causa quanto mi fu 
possibile. 

In Roma mi nacque occasione d* aver 
subito in geografia per maestro il BoccaSi- 
no , versatissimo in quella sorte di studj , 
e che insieme era gran politico , ma in 
particolare grande anatomista e minuzzato* 
re ài Tacito , e che il' ha travasa X ani- 
ma per cosi dire nel suo finto Re Apollò » 
e fattone correre la dottrina per tutto quel 
suo gazzettante immaginario, e si misteriosa- 
mente burlesco Parnaso ; benché a lui an- 
cora quei mister] burleschi costassero mol- 
to cari per T opinione ricevuta comunemeu- 
le , eh' egli per tal rispetto mancasse in Ve- 
laezia di morte eccitata più che di natura- 
le. Così pericolosi sono d'ordinarlo i più 
grand' ingegni, quando il giudizio aon gii 
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regge, e la bontà insieme non gli accom- 
pagna. 

Nel palaezo Apostolico abitayano allo- 
ra tre Cardinali di eccellente virtù e di 
somma riputazione , e questi erano Baronio, 
Antoniano e Bellarmino. Ciascheduno di essi 
per occasione decloro officj , o per altre 
straordinarie occorrenze si trovava col Papa 
molto frequentemente: Baronio ogni sera, 
come accennai già di sopra, per confessare 
il Papa , che si preparava ogni di a quel 
modo per la messa del giorno seguente; 
Antoniano, per V offizio che esercitava de* 
Brevi segreti , veniva all'udienza quasi ogni 
giorno ancor egli ; e Bellarmino come teo- 
logo vi compariva pur molto spesso, onde 
io ebbi questa occasione d'introdurmi nel* 
Ja conoscenza loro , e di riceverne insieme 
quelle dimostrazioni di benignità e d' ono- 
re, che potevano essere propoi^ziotiate alla 
mia età giovenile di allora, e alla riveren» 
za che io usava con tali soggetti , che per 
gli anni , per le virtù e per la fama era- 
no appresso ognuno si venerabili. Faceva 
ciascuno di essi una vita veramente Apo« 
stolica , tanto era moderato il numero de' 
loro famigliari , tanto positivo in tutto il 
resto ancora del servizio loro , e tanta la 
modestia e T umiltà deir antecedente vvita 
passata , che traspariva neir aggrandita loro 
condizione presente. Era più oomestico pe- 
rò degli altri nella conversazione An tonia- 
mo ^ come quegli che molto più aveva pra?^ 
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Cicala la Corte , ohe più loteDdeva ì raggi- 
ri 9 che più aveva maneggiato i libri ame^ 
ni e di poesia e d'altre fiorite lettere. Io 
presi per questa cagione maggior intrinsi- 
chezza con lui 9 e principalmente in mate* 
ria de' sludj ; e posso dire cbe dalle sue 
stanze io ne riportassi sempre qualche frut- 
ta particolare alle mie. Per occasione di 
essere stato $egretai:io del Sacro Collegio tan- 
ti anni si era trovato egli in molti concia- 
vi 9 e di quei successi discorreva con gusto 
particolare. Mostrava specialmente in quan- 
ti modi vi si affaticasse l'industria umana, 
e in quanti vi apparisse all' incontro , e vi 
prevalesse ordinariamente la provvidenza 
Divina. \ 

Abitava allora nel medesimo palazzo 
apostolico il p^^re Gio. Pietro Maffei Ge- 
suita fatto celebre dall' istoria dell'Indie , e 
non meno dalla vita di S. Ignazio , compo- 
ste r una e l'altra in Latino da lui molto 
innanzi, e con generale approvazione rice- 
vute* Altre minori fatiche ia Latino , e si- 
lailmente in Toscano aveva pur egli fatte, 
e conseguitane a proporzione la medesima 
laude ; onde in materia di stile isterico 
la compagnia de'Gesuiti non aveva allora 
soggetto più stimato di questo. Perciò il 
Papa chiamatolo a Roma , perchè descrives- 
se r azioni -sue che fossero più degne di 
memoria , così avanti come dopo il Ponti* 
ficato ; r aveVa con segni di stima partico- 
lare fatto ricevere in palazzo^ e provvedi- 
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re di stanze e di quanto gli poteva essere 
|5Ìù necessario per godere ogni più onore* 
vole e più comodo trattenimento. Innanzi 
^al mio arrivo non molto era seguito ilsuo, 
e appunto egli aveva di già cominciato a 
mettere le mani all' ©pera ; ma prevedeya- 
si eh* egli difficilmente avrebbe potuto con- 
durla a fine ^ perchè di già si trovava mili- 
to aggravato dagli anni ^ e tanto dalle fa- 
tiche fatte neHe composizioni passate « che 
il vigore manifestamente gli mancava per 
altre nuove presenti. Era egli di stia natu- 
ra tardissimo nel comporre , o per meglio 
^ire , la natura delle sue composizioni gli 
faceva usare una sì gran tardità per V esat- 
tezza eh' egli usava particolarmente nel col- 
locare le parole insieme , acciocché venisse 
in quel modo a nascere queir eccellente 
armonia di numero , col quale ordinaria- 
mente si vede correre ogni suo periodo. 
Io aveva di già letto in buona parte le co- 
se sue 9 onde mi strinsi ben presto in ami- 
cizia con lui ; e in palazzo questa era la 
più frequente mia conversazione, e di mag- 
gior fruito in materia di lettere. Veniva 
egli spesso alle mie stanze, e io spesso an- 
dava alle sue con la mia carrozza insieme 
con altri amici , godevamo la ricreazione 
ora d' uno ora di un altro giardino. Mo^ 
«tra va egli a me le composizioni sue da 
maestro , ed io a lui le mie da scolaro. 
Godeva de' suoi documenti ; gli osservava 
come tante lezioni, e gli riveriva come se 
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qirei famosi latini del secolo d'Augusto eoa 
le proprie loro bocche me gli aressero pro- 
feriti. E ^veramente in materia di puntala* 
lina, il Maffei al giudizio de*più versati in 
tal professione potrebbe capire anob* egli 
molto bene tra i più scelti e più lodati 
scrittori di quel tem|H> felicissimo. U nu- 
mero è tanto canoro particolarmente, che 
forse in questa parte egli avrebbe potuto 
anco in quella scelta portare il vanto. Nel- 
le descrizioni sopra tutto è mirabile; e ve- 
ramente non si pnò dire cb' egli descriva 
le cose , ma le dipinga , anzi che non le 
dipinga , ma Y immagini loro con più chia- 
ra espressione agli occhi stessi ne sottopone 
ga. E ben si conosce che egli avviva eoa 
le descrizioni , e principalmente abbellisce 
ed illustra il suo corpo isterico, procuran- 
do in questa maniera di supplire a quello 
che in esso manca di più nobili e più al- 
te materie civili e militari , per non aver 
somministrati alla sua istoria quegli anda- 
menti , e qua^i sempre uniformi successi 
deir Indie ♦ come avrebbouo fatto questi 
della nostra tanto più bellicosa e più poli- 
tica Europa; e quindi nasce medesima men* 
te, che nella sua istoria di raro si trovino 
consulte di stato e dì guerra ; ed in con- 
seguenza di 1 aro concioni per disputare so- 
pra le materie correnti dell' una e dell'al- 
tra pfirte ; materie nondimeno che appor- 
tano il maggior frutta a chi legge ♦ ed in- 
sieme la maggior gloria a^^hiscrive, quao* 
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do le consulte sono ben introdotte , e com . 
•^efficaci e. vibranti ragioni sono maneggiale, 
benché a dire il vero, in quelle poche ora** 
zioni che fa il MafFei , non si ve^e quel 
talento a gran pezzo , eh* egli mostra nelle 
altre parti. Sono languide per lo più e 
snervate , non hanno quasi niente deir ec- 
cesso e del tragico ; gli argomenti non so- 
no vibrati con sforza , ma con fiacchezza , 
e le ragioni servono ad insegnare quasi 
piuttosto che a muovere. E veramente id 
questa parte delle consulte bisogna che lo 
scrittore anch* egli vi sia disposto dal can* 
to suo con l'ingegno e con il più raffina* 
lo delle corti e del secolo. Onde non è ma* 
raviglia se le^ersonc religiose in queste 
materie non portano con loro queste atti* 
tudini , che dalP umil aura de' claustri e 
degli esercizj ombratili delle scuole si dif- 
ficilmente possono ricevere. Ma tornando 
alle descrizioni del padre Maffei, una del* 
le più belle e più nobili vien riputata quel- 
la eh* egli fa di Venezia nella vita di San* 
t* Ignazio , quando quel Santo passò per 
quella città nella sua andata in Gerusalem- 
me. Terameote non può esservi più al vi- 
To, ne con maggior pompa delineato e 
colorito un si maravighoso teatro. Io reci- 
tava a mente alle volte quella descrizione 
al buon vecchio in competenza di quella 
sì famosa del Sanazzaro in versi Latini ^ 
con tanto suo gusto, ch^egli mi abbraccia* 
Ta,e tutto s* inteneriva. In capo a due an* 
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ni égli poi venne a morte. Fa grand^ uomo 
e sommamente stimato nella prosa latina*. 
Fu grande mio amico , ed io ne ho man^ 
tenuta sempre una viva e affettuosa me« 
morìa. Nel resto egli condusse poco innanzi 
la tessitura dell* opera che il Papa deside* 
rava » e perciò rimase infruttuoso del tutto 
il suo impiego. Ma con T occasione di aver 
parlato del padre Gio. Pietro Maffei Ge- 
suita , e d* aver candidamente soggiunto 
quello che io sentiva intorno aita sua isto-* 
ria deir Indie, non posso restare che non 
parli di un altro più moderno istorico pur 
Gesuita ^ cioè del padre Famiano Strada ; 
e che insieme con T istesso candore non 
mostri 9 ma un poco più largamente, qual 
sia il mio senso intorno alla sua istoria di 
Fiandra. 

Dopo una affettazione lunghissima^ che 
è giunta ormai a trenta anni , non si è ve* 
duto uscire se non la prima Deca di que« 
tt' opera sino al presente , e confesso che 
sebbene Y autore è mio amico ^ e da me 
viene grandemente stimato^ non posso far 
di meno chMo non concorra sopra di ciò 
nel comune giudizio delle più erudite e 
più gran persone, dalle quali viene giudi- 
cato che un tal componimento serva alle 
scuole molto più di quello che insegni, e 
che in tutto il resto eziandio l'autore di 
gran lunga non osservi come dovrebbe i 
precetti istorici. E veramente sopra questa 
materia toccante i precetti ^ nasce maravi- 
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gita grande il vedersi, che priina T autore 
selle sue proIusi^Di ricevale con tanto ap^ 
plauso gli abbia così bene insegnati , e eoe 
poi nella sna istoria gli abbia cosi imper-^ 
fetlamente eseguili. 

Il maggior difetto in particolare che 
fti con^deri , è che 1' autore di cognome 
Strada , esca tanto di strada ( per alludere 
al cognome suo proprio ) , cioè tento fuori 
della principale narrazione istoriéa , avendo; 
egli composto un* istoria di Fiandra si va-* 
gante fuori di Fiandra , che è bisogno ne- 
cessariamente concludere' quasi , o che il 
titolo di essa non corrisponda alla qualità 
de* successi, o che non siano proporzionati 
alla qualità del titolo/ 

Comiucia il primo libro dalla rinuu^ 
«ia che fece l'Imperatore Carlo V. di tutti 
i suoi regni e stati al Re suo figli- 
uolo , e finisce il decimo nella morte di 
doa Giovanni governatore di Fiandra, e 
figlia naturale del medesimo Carlo. Ora 
mentre al principio i lelti>ri aspettano con 
impazienza d* esser quanto prima introdotti 
alla cognizione di quei memorabili successi 
di Fiandra che l'autore sì largamente pro-^ 
mette; eccolo uscire di quelle proviacie 
quasi prima d' entrarvi ; eccolo accompa- 
gnare r Imperatore a Spagna , rinchiudersi 
con lui quasi per due anni che visse nella 
solitudine di San Giusto , raccontare le sue 
minute azioni , riferire più minutamente 
quelle che hanno più della implicita e 
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dirozioiie cl<ii astrale; e dopo essersi ferma- 
to ivi con Ini sinché seguì }a sua morl;e , 
ritornare in Fiandra» porfi fìnalinente alla, 
narrazipne interrotta prima, si può dire ,, 
che principiata delle cose , proprie di qut^, 
paesi • Ritornato eh' egli è , scrive molto 
nobilmente in vero ^ e coq molta esatiez* 
za lo Mato ne] quale si trovavano allora le 
provincia di Fiandra. Farteli Re poi verso 
Spagna, e lascia al goy^rno di quelle. pro- 
Yincìe di Fiandra la Ducb^s^^a di Pacm^;; 
e pure mqntre che si aspetta che J* autore 
s^uiti la narrazione cominciata, egli se n% 
diverti$ce in un suhito con narrare ia vita 
della I>uchessa sino a quel tem^o , e lo fa 
si prolissamente , che fra la prima digres» 
sione toccante V Imperatoire , e questa se- 
conda , potrebbe dirsi che il prijmo libro 
fosse un libro quasi di particolari vite piut- 
tosto , che vera e legittima istoria di affari 
pubblici. 

JVe' seguenti libri vedesi pur anche il 
medesimo. AI Principe d' Or^nges n^ viene 
fatta oome una vita particolare ; un' altra 
poco dopò al Cardinale Granuela^un^ altra 
alla Principessa Maria di. Portogallo,. e, cosi 
di mano in mano secondo i luoghi* Ài Duca 
d'Alba ^ a Carlo Principe di Spagna ^ al 
Commendatore maggiore , al Marchese Yi- 
telli, al Duca di Parma Ottavio FarpesQ 
unitamente col Principe, suo figliuolo , ed 
in fine a Don Giovanni ,. e quest' ultima 
con si prolis^ minuzici^ ed alqune di loro 
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fi claustrali , che un separato e bea sosta- 

Sulo componiineTilo dì vila particolare pò- 
ebbe sdegnarsene in certa man lem , non 
cUie un' opera di si alto decoro e ei mae- 
fitosó,qual deve essere ristoria. Con queste 
e eoa diverse altre simili digressioni ad o- 
gùi nuova scena di persoDaggi V autore si 
ÀhoQtaiia eoo troppo ee^e&so , per dire il 
tero, dalla narraziotie principale. 

Ma se tante sono queste che riguar- 
dano le persoue , quatiie più sodo V altre 
che si veggono tramezzate nelle materie. 
Leggasi attentamente ogni libro, e si vedrà 
quanto spesso V autore con narrazione sai* 
tellaiKe ( per chiamaiia cosi ) vada seoza 
alcuna occasione accumulando notizie a no- 
tizie , e quanto spesso confoflda quelle di 
fuori con quelle di dentro , senza distin* 
guere ben prima tra le sovercbie e le ne- 
cessarie, e seoza considerare quali possono^ 
aggiungere maggior lume , e quali dimi- 
puirlo piuttosto alla principale descrizione 
della guerra di Fiandra. In questa parte è 
sì grande 1* eccesso , che il voler notare 
tutti i luoghi sarebbe non finir mai, E ciò 
facilmente può giudicarsi dalfaver V autore 
COBsumati i primi sei libri nelle cose che 
descrive sotto la reggenza della Duchessa di 
Pat-ma^oel qual tempo seguirono solamen- 
te le prime alterazioni di Fiandra, le quali 
pòi ^^enerarono in guerra aperta sotto il 
^verno del Duca d'Alba. 
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Ne può addursi per difesa delle prime 
digressioui accennale di sopra , il dire che 
$i debbano ehiamare piuttosto elogi che 
vite , col darsi Tesempio delle ph!r celebrate 
istorie che sogliono lar ciò ne' porsotiaggi 
di maggior conio; perchè in esse gli elogi 
uon pigliano format di vite , ma ritengono 
la propria loro vera d'elogi , sbrigandosene 
ordinariamente gli autori con poche righe , 
e riferendo con sommo decoro solamente ^ 
ciò che in quel separato hiogo si può no- 
tare di più memorabile in quei personaggi. 
Cosi fa Salustio , per lasciar da parte 
gli autori Greci e seguire i più celebri 
nostri latini , quando rappresenta le qua- 
lità che erano più da considerarsi nella 
persona propria dì Catilina; quando piglia 
una sì bella e aggiustata occasione di rap- 
presentare quelle di Cesare e di Catone ; e 
quando egli nella guerra Giugurtina descri* 
ve pur similmente quelle di Giugurta e di 
Mario.. Tali sono gli elogi da lui falli a 
persone vive, e se avessimo l'altre sue 
principali composizioni istoriche, senza dub- 
bio vedrebbesi che egli avrebbe con l' i- 
stessa brevilà fatto il medesimo intorno alle 
persone grandi venute a morie, che suol 
43ssere il vero e proprio luogo dove gristo»- 
rici più si compiacciono di far comparire 
gli elogi loro. 

In Livio se ne trovano pochi dell'una 
e dell'altra forma, e quei sono brevissimi. 
E famosa particolarmente è k " dejjcrizioue 
BerUivoglio Memorie. VoU V. i j 
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ite egli fa d^Anaibale. Quanto arreiifó fx^ 
tatù diif cUttaifa» ciata, de' suoi mdggt^rt; 
Aeì 8UO nascimMto ^ delhi sua educazione , 
e dì wmìit é\tv0 micmzie ^ che potevano -m 
malche^oiodo rrporursi alla peréoiia di ìnìl 
ae noli T avesse gtadkate; ai^ierchie e tipa-» 

Jaantì del tutto 'al decors ieìi aUa severità 
eir^torìa? E perciò^ oou' ut>a mezsia facH 
ciala deeorive qneUe particolari qualità so^ 
leV^be in tal luogo si dovevano óecleSBia*^ 
siamene rappresentare ittlx>rno aila perso^^ 
na d^on t\ orande e memorabile capilauOé 
Con la medesima nobiltà di sepsi e cou 
ugual brerità di parale dà lui vtèa fatto 
un ctogio a Catone il tta^gjore vivente pet^ 
•ccasiooe di aiostrare danf quanto applauso 
egli fosse creato Cenaore, ed io quanta tir 
pula^ione appresso^ alla ll^ubbKca ^li si 
trovasse. Non metm gravi ed insieme uott 
meno breti sono ^ gii elogi che fa in morte 
* Fabio Mttsshslò e a Scipione « due lumi 
deVpib -gtork^i ohe in pace ed in guerra 
afv«ss0 avuti giammai la Repubblica , e neU* 
islessa ibrmgi al Re Alialo fa un simile fu- 
nerale. 1» un altro luogo dove nasce oe« 
oa6Ìon8'dì> paragonare tre chiarissimi capi- 
tani venuti a morte quasi in un medesimo 
teti^porv'cio^ ScipìoM^ Annibale e-Filifipà^. 
méne genefraie degli Aobei , V autore tra- 
lasma di farlo , e ae<^nna di asteiiersene 
per non divenirsi dàlia tiarraìsiotie pigmei* 
pAter^iamente con cinqne o^seJ rigbe |^ 
^ai^gontl insième n^M* déourltà deUa taciuta > 
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cfae fecero si discotìSurme allo spleudom 
delia vita che essi priJiia avevano passala. 
,. . Air esempio di questi due Priacipi 
deirjaloiria katina , s» /Ea il medesima da 
Curzio» e dà Tacito ^ scrittori Y imo e Ta^ 
irò pur aoclie di soiaieiìq pregio» Ifell^isto» 
ria di Ctirzio ■ noa poca > aaaterki tiasc^ 
4' dogi. A Parmeaione fatto morire da A^ 
lessatidro^ e che dopa lui ia autorità a 
3ralo^^ riteneva le prime parti , ne vien fatto 
jioo di poche righe » ma pieno altrettanto 
di senso , quanto è ristretto nelle parole* 
^ella morte poi di Alessandro ^quanto pò-* 
leTtt- egli dire? che luoghi premesse efiam* 
«fteggjaoli esequie avrdbbe potuto fargK ? e 
nondimeno a poco più d^una fiicoiata cott 
brevità grandissima le riduce. 

Ma se in Curzio si troreranno pochi 
ftlogi 9 Tacito ali* incontro par nato a far« 
^i: tanti ne fonala ^ (t sì maestrosamentcr 

ali aggiusta ; basterà iiondimeno addurne 
uè soli in. persone ti^e» e due altre in 
persone vellute la morte ; W primi descri^ 
ve Sejano aspirante alla dominazione asso* 
iuta ^ e Vi9oM adottata da Galha } ed in 
am^ndcie. va sì ristretto^ che si veggono 
finiti, p^ così dire» quasi prima cb& ca« 
minci^ti* Ne* secondi fpi quant^ bre?i piur 
anchi^ sono V esequie latte da lui fi Tibe- 
j^io ^ a Galba ? e wmdimeno fra isuci 
elogi ^ quei due aoiio i: pin luoghi , e dove 
c^i ostane più J* arte di sapergli fatre. In 
ogni : altea OQQMipjna «imile Tacito va co» 
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i64 .' Delle Memorie 

ristessa riserva, e cosi fanno • Sai «stio , Li- 
vio e Curzio de'quali Lo parlalo prima, è 
ciò basti intorno alle digressioni cosi fre- 

Suenii e prolisse che fa lo Strada in or- 
ine alle persone. 

Consideriamo ora Taltre che fanno an- 
dare si vagando nelle materie; mostra egR 
medesimo di conoscere tali eccessi , e nella 
sua prefazione procura di giustificarsene 
col servirsi particolarmente d' alcuni esem- 
pi tratti dair istorie di Salustio e di Taci- 
to , col valersi ancora dell' autorità di Po- 
libio. 

Intorno a quei principj eòi c|uaH 
entra Salustio a descrivere la congiura di 
Catilina e la guerra di Giugurta , non si può 
negare veramente che non siano sopra ma- 
terie del tutto divise da quelle che sono 
poi descritte ; ma si deve considerare che 
Tuno e Y altro è fatto sopra materie mo- 
rali e non altrimenti {storiche, ed in essa 
r autore non si divertisce dalla narrazione 
principale, ma solo si trattiene alquanto 
4al cominciarla ; né sono mancati gravissi- 
mi autori i quali avrebbono desiderato che 
Salvistiò non gli facesse , e come del tutto 
insoliti si vede che in altre istorie non so- 
no imitati. Quanto all'altre digressioni della 
congiura che accenna lo Strada , non si 
possono chiamare improprie essendo coil- 
n^sse in modo alla narrazione principale, 
che servono grandemente a renderla non 
meno più chiara che più copiosa , e però 
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del Card. Bp.nth)OglÌQ. TAb. 7, i65 
ài auellé si serve, e si vede pur similmen* 
té che nella guerra di Giugurtà fa il me* 
désimo. \ 

Veggansi prinaleramente con attenzio- 
ne i luoghi che adduce lo Strada ne* sepa- 
rati libri deirisljoria di Tacito, e si cono- 
scerà quanto bene V autore innesti e tra- 
sfonda nell'altre parti del suo corpo isto- 
rico quelle poche sue digressioni. 

Neir ultima scorre assai lungamente , 
e con molta ragione , perciocché dovendo 
egli descrivere l'assedio memorabile di Gè* 
rusalemme , e Tultimo giorno ( parole sue 
proprie ) al quale Tito ridusse non solo 
^na città sì umosa , ma T intiera nazione 
^brea : quanto conveniva eh' egli nelle sue 
istorie lasciasse almeno qualche notizia par* 
licolarc dell'una e dell'altra? 

Di Livio non parla punto lo Strada, 
ne può parlarne avendolo cosi contrario ; 
€ veramente queirautore non può mostrarsi 
più religioso di quello che apparisce nell'a- 
stenersi da ogni digressione soverchia ; e 
ciò nxanifesta egli particolarmente in quel 
celebre luogo , dove tirato pii^ dal gusto 
Tche dair occasione volendo paragonare in- 
sieme Tarmi Macedoniche sotto Alessandro 
Magno , e le Romane sotto Papirio Curso- . 
re e sotto altri famosi capitani della Repub- 
))lìca j egli se ne scusa prima appresso a' 
lettori, e quasi ne chiede licenza. 

E per dire quel che è intorno alle di- 
gressioni ancora di Curzio , la sua istoria 
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^* ènfeboudis^iiaa p^ t^^fVeqtieiiti oécasfo- 
dì «he gli misoduo dj- déstìritcre i ntìoVi 
^eài ^ popoli, cbe dal gronde AiedSditdiro 
inifiièi- tMviini^titi dell-Aéifl v^fTàdo quaài 
prim»* denta ti cbé diéòepèrli; e nondimebò 
tutte 61 ttni^nó si bène con là matem 
prìttc^)àté / che n^n pbtrehbona -i^siiartte 
sepaMte in ^aniei^ éh^àoa; 

Per qii€4b • poi che' locca' ali* autorità 
iì 'PoliBio > il fregiarsele tanto nella stta 
|3refoeidtie^ fd Strada fe credere apptìntty', 
ch'egR abbia vòlttto principalinefite kiìitarte 
qae>U* «òt^re , il che tiott Vol-rebbe dii^ al- 
tro, ^é^t^n che da Itii t\ fesse imit^Ata^nii* 
istoria che non è vera istoria, Qaesto -è II 
gindicio 'che intorno a Polibio faritìòi ^ù 
gravi sci'ktori delPàrie istorica pei* usdr 
egli e tanto spesso « 'tanto prolfssafàente 
fooii dt^ia narrila (ot^e pìrincipale , che cosi 
]»aé^ Stare in dubbio se egti più fitìcèia lé- 
ationi ilosofiefae ed ^coidemiébe , o pur 
racconto di success pncibMiei! propriamente 
ìstòricii Iéi' quelle si div'ertisce con "i libri 
imiert^ ed hi questi iiftrra' con filo sempre 
interrotto in modo, die quando si volesse 
afCsrtto separare quelle da questi; risiòirm 
di >FdiI^ m tàuta' patte resterebbe scémift* 
!«,' éhé Al* sua indls di prima verrelAie m 
i^iìnéneré^ troppo notabWtóente dJmifaulti'j 
fi&^k*ebbe grande là différeMà ,' ^ ncH' i- 
«torta Belgica dell» Stradi^ parìA^nifee si ré- 
teMr far là niedésima |*rova. v' ^ 
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»difi|trfs$tooÌ9 e di^ingu^e tra rioutìli « 
«fUl^ impr^^pjrie da; uà €aitto> « le iVu^ 
tuo$e ^ coiiae d^l tcutto neeessam dalKritfo* 
'Qu/elle .serrooo <a far naw^ere oecmdàk.^ ie 
queste a rendere maggior obiaresza 4àU!altE« 
^nl 4^1 eorpa i$torico» Da quella ^iRaxie 
impeditole da questa grandemente adulato 
V ordiae de* successi.. In qu^dla si mo&tra 
^ non saper £aure la 4emt^ scelta delle 
Tnai^ie» e4 ia quasta le materie si raccol^ 
^ono^e 61 mostra di saper farla od modo 
ebe^ daUe ^ laaigliori istorie geoeralviteite é 
praticato. Ma delle .qualità partieolari cltt$ 
si ricbi^dono ajle bi6ii intese « lodevoli di- 
:g)ressÌQoi'y trattano cosi- a pieno gli accen- 
nati acrittorif ch'io Qon debbo qui diffoiih 
jdermi a parlarne piti lungamente* 

jQon mirabile erudisioiie, ed insieme 
con ^ingola^re eioqu/^nza fra i più mod^^'nt 
compose un piena vilume sopra Tarte ìsta- 
«ica ultimamente ii^* particolare > Agostino 
Mascfardi , uno d«* privai letterati: d* Italia^» 
é% mio strettissimo amico ; < oerip ^ti devd 
.^i^stare grandemenUe oUiligai^ iVist^a^ 
poicbè €^i ìieir acc0m)i^ ' opmpanim^Eito 
iK»a potera più al yivo effigiarne. | la 'ferti 
^ perfetta^ istoria» Piglia ^pi^pialpe^te fgU 
/Qcca^ope ^iù volle ^ ^^elebrare; c(9^n r^omr 
IPfL lode r istoria \t^\f»i ^\ Maff^^ lardar 
-%,% air incontro. «^ sparla mai di' qWfJ* 
Belgica dello Str<wl^.JE Pfrcià si è cpred^fi 
che fra le migliori e più ben rieigolate non 
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gli ' dovesse parere dii aver potuto connume- 
rarlfl. E tanto basterà d' aver brevemente 
considerato intorno al maggior difetto che 
alto Strada s' attribuisce , con andar- e^li si 
A^e^sio e con tanta prolissità vagando fuori 
della narlrazione principale. 

Gli altri difetti più considerabili ne* 

3uali pecca la* sua istoria , secoado il giu- 
izio de* più eruditi sono in ristretto li se- 
guenti. 

Che nel raccontare i successi 1 ordine 
resti da tante digressioni troppo spesso in- 
terrotto, e per conseguenza troppo vepga 
a restar confuso. ^ 

, Che la narrazione ecceda grandemente 
nelle minuzie, e s'avvilisca nel riferirne 
talvolta alcune che troppo hanno del po-^ 
polare e del puerile, onde se. ne sdegnino 
le orecchie nobili é gravi, delle quali solo 
il teatro istorìco deve esser composto» 

E per addurne qui un particolare e- 
seinpìo ; a qual persona di supercilio an- 
che poco severo non cagiona riso , o piut- 
tosto non muove stomaco in leggere quei 
nomi musicali di Ut, Re, mi, fa, sol , la; 
<ìoi quali Scrive lo Strada che si chiamava* 
no certi pezzi d' artigliena? Poteva narrare 
minuzia più leggiera e più bassa, e a cai 
fosse per maggiormente applaudere la tur- 
ba ^ giovanile d'età o popolare d' ìnge,- 
gno ? e pur d' altre tali in gran numero 
si vede per ogni parte comune^ienle so- 
prabbondar di continuo la «uà istoriiu. . 
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Che per la medesimi^ ragione delle 
frequenti minuzie resti offeso pot^^Imenie 
il decoro dell' istoria , la quale avendo pep 
oggetto r insegnare ed il dilettare , ma ia 
primo luogo il produrre con T inseguan^en* 
lo la prudenza militare e* elevile: non può 
conseguire un tale fine col mezzo de' rac^ 
conti tassi , minuti e leggieri , e tanto a- 
liéni dal suo cosi grave e maestoso insti - 
tute, , 

Che r autore air incontro non faccia 
comparire quanto bisognerebbe alcuni suc- 
cessi militari dei più importanti^ é troppo 
ne metta in vista poi altri m^no conside- 
rabili. In quel numero possono entrare spe- 
cialmente T assedio di Mons e r oppugna^ 
zione di Harlem sotto il Duca d'Alba, e 
r assedio di Leiden sotto il Commendatore 
maggioi'e, e in questo la fazione d'Oslie* 
ville, e r assedio di Valenziana sotto. la Du- 
chessa di Parma , e l'assedio posto a Limr 
burgo dal Principe suo figliuolo sotto il, 
comando principale di don.Giovanni.E pure 
quelli furono assedj che durarono, molti 
mesi ciascheduno dì loro , e che si p<?66ono 
/riputare de* più memorabili che abbia par* 
/ torito la guerra dì Fiandia ; laddove la Ia- 
sione d*Oslreville fu leggiera e tumultua-* 
ria, e gli assedj posti a Valenziana e Lim- 
burgo furono quasi prima finiti che prin* 
cipìati , )^»er non essersi nel}\xqo e nell'altro 
fatta resistenza d'alcuna sorte, .Di qùetti 
tipe SUCCESSI r autore ne' ^uoi rami intagliati 
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170 jDelle Metnime 

B»ppre8€iita con sruiide 4mìfì]i6o«iKÌcme le 
fi^re^ e di cfudli non fk intaglio >al(^ii^ 
»dl ebe per opinioue di moki si ò^.^adi^ 
caio ob'^gli alibia ecceduto per^uatlcbe 
particolare affetto T^erso la casa Fartiese'^ 
come servitore eletto e trattenutala ^ella 
casa ; bencbè né la Docheasa né il Frinci* 
1^ avesaero bisogno di Taotaggist deboli^: 
xestaiulo : le memorie Ijoro pregiate' d' altre 
glorie, cbe tanto più rendono e renderan- 
«K^ eleimi sempre i ioro/nomi. 

Cbe 1 astore quando parla in persona 
firopria * usi le eomparaaioni e le. sentane 
troppo fre<p2ente«i€Qte» Livio so|»ra ogai 
altro istorico « se ne astiene allora quasi 
del tutto , lasciandole in bocca di persone 
^^Tissime , ob* egli introduce in tante sue 
•DobiH consulte di slat^ e di guet'ra pw 
via deUe mh^bili sue Concioni, oblique e 
direltèé Quivi poi egli nelle loro persone 
atls^aa^ e quivi eome in luogo preprio 
4uiimaestra» non lo facendo nella aua pr<H 
pr^ .«arrhziooe » perché la modestia e il 
Jbuon ^Qfttume nour p^mettono allo scrìtto* 
Te amit¥iestrare obi legge « eou T uaai^ 
troppo spesso i s«itoi propr) dpcumenti ; nui 
ptWttoàto egli ne lascia T officio a quei gran- 
ai uomini che governano i regni e le re- 
pitbblicbe» e dalle ani lingue- come da taa- 
jfi- oragli pendoni), quei qhé ^l ascoltano ^ 
«quando ne' senati >0 4^Ii emrciti h rrisoln- 
ziotti piÀ gravi e' fHù importanti con i^p*T 
joeid Ipra^ si p^liax^a^i .Saluauó't rC«ruo^.4 
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^Tacilo in ciò Teramcnlc noa YasiQO con 
Itìttii ia ri^ei^a di Livio ; ma però non ec^ 
c^do&o^t e molto meno in questa parte do^ 
i^rebb<m5 |)oì accedere F istorie che escono 
^'^ta«i9tri> dav« hanno si poco luogo tali 
dbsegnametiti e dotlrine; oltre che &a le 
sentenze òhe in tanta copia scaluriscona 
dalla Stt^da^ 4[{uanle te ne sono ehe si 
{tèssono giudicare miigliorì per chiudere eoa 
le sedile vive acutezte qualche ^gramina; 
che per aggiungere maggior p^o alla gra^ 
^ifà cosi propria delle heil r^olafe iétorie. 
f^olibioair iiicoutro è |^ena di vagasti con^ 
pat^azic^ni ^ sentènze ì onde sempre più éi 
coBtosce che lo Strsula in primo oggetto si 
è piV]Jposto di licitare queir autore. 
' Che finalmente nella sua istoria egH 
tfion abbia data quella parte che era ào^ 
^ùtaat negòzio , tion regnando poi nella 
^erril tanto T armi fra l* armi , ch^ nel 
ta^^^nfo tempo non isi pa«si ancora dalie 
ariùi alle trattaaioni. Con T armi parlieo^ 
lartnentè vanno se«tpre nniti i cosis^ìv 
J>oìchè non suole pigliarsi alcuna g^ave ri- 
ìsolu^iòne o militare «o civile , ehe ndle 
còiistilte di sf^iio o dì gMit*a ncm alesai 
inini beiie prin^à e non si matiirfé Duif- 
que* a pèfùett are i consigli ed ogni alt^e 
silèceiso in materia di negozio che ^^&si ;» 
•^é a re^rderàe qtiàn lu più< ^' possibMe beli 
infettati i * lèt!tori ^ H^e T i^orico appNeofe 
fa sùi^ Maggiobe atìent^ìone^ Q^»esfta i\Wtk^^^ 
^che A^appweut^' noW^ * Im^ pie su^^toM^ 
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è aoQdimeuo ìa effetto la più importate; 
Quel suonoìerteriore delle scaramuctj^e^.deU 
le hùom 9 degli assalti e delle battaglie , 
eoa qia^lie occisioai , iuceodj e sacchi mi- 
]ilarif,4i^tanto strepito dilettano bea n^aggipr- 
xncpte seosca dubbio» e, daaao. maggior par 
stura alla geate - $cojare$ca e alla popola- 
re.; m^x il oegosuo air incontro insegua pjù 
dì gran luoga , e pasce d'altra maniera. gU 
animi delle persone erudite e grayi,.al cui 
giudizio ed approvazione deve Tistoricp 
i^ttomettere priacipalmente le sue fatiche. 
Oade.p^re .che \o Strada avrebbe, potuta 
in quesito arricchire e nobilitare la sua ir 
slQria molto più di, quello che ha fatto. 

Besta ora da considerarsi lo stile, chf 
secondo le £tue qualità suole ^g^iungiere o 
togliere tanto più, di pregio. a tutte lecerne 
posizioni , e specialmente istoricbe ; ma cer^ 
temente io. questa parte può meritare lo4i 
così vantaggiose lo^Strada, che gli servano 
come per an contracpambio delle sopranno- 
tate opposizioni che a^a sua istoria si fau- 
no. Quivi .v^esi ch'egli proporzionatamente 
fa il suo mestiere , e eh* egli in somma 
q^ui vi. esercita la vera e. su^ principale prò- 
iessione; avendola fatta si lungo tempo e 
con. tanto applauso , come ognun sa, nelle 
prime scuole d'umanità^. che abbia \la com- 
pfigaia in questo . si , celebre suo collegio 
Komano. Nel maneggiare dunque lo stile 
<Wla sua istoria, egli tesse si bene edorj- 
ji:i$i. .sjijiiobilmeale ugni mate<;ia, ch^* |e pivt 
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tnitìùt^* anct>ra, e- quii le che 4»a<iiia ìDQmg^ 
giormèitie del basso e Jc( servile^ gì leggo^» 
no tulle con gusto ; e "per qué^a oonside-^ 
razione^ detlo stile non se ne possonfo sd^*^ 
gnare<nè atìco rt>reechie erodile e gi^avié 
11 carattere è sempre uguale^ variaitdo pe- 
rò ner sostenersi e nelf innalzarsi secottdo la 
differenza e la ▼arietà degli avvenimenti. 
Aj>parisce più alto e più efficace nelle con*' 
cioni, e dall'altra parte più ameno e più 
ornato nelle descrizioni, con Tesser vestite 
ancora ugualmente conte bisogna quelle ia 
particolare , che descrivono i successi più 
sanguinasi degli assalti e delle battaglie. E 
si vede seì^uire il medesimo a preporzione 
delle materie , quando T autore fa le sue 
principali* parti di narrare in persona* Ma 
che, benché tante lodi si debbano alto stile 
di questa sua Belgica istoria , nondimeno^ 
viene 'giudicato che siano dovute molto^ 
maggiori air altro delie prime sue prolu- 
sioni, quando sì voglia paragonare insieme 
r uno e r altro componimento in. quello 
che riguarda la purità e vera signilìoazione 
latina. 

• Questo è il senso ide* Padri 'Gcsuifci 
medesimi , che più sono versati iiell'i^tesso 
mestiere; né si può negare veramente che 
neir isH>ria lo Strada non usi alle volt^ 
qualehe parola e qualcte frase latina , che 
non 4 per lo meno del secolo più iaùno: 
laddove egli nelle protusiotii si mantiecte 
molto |>iù nftir tfurea dicitura e purità di 
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quel secolo , jbenchè assai piik^. r^li^osameiM 
le ancora di lui tì ^i maut^ogano ^aIt;ti' 
acritiori ì^cHTiei pur cklia compa^iaé Era 
loro sìpgcdaniKMte^ il MafTei^ dd guak bo 
parlato di sopra, non senza JMr^^ig^ìa si 
e veduto in*partkpkr«» ch'egli in Otta delie 
sue prokisiom con tanta aoeì^bhà trtprea<« 
déndo li troppo frequenti gmerrisiai eli X^a^ 
ÀàXtì^ f ' in diversi luoghi poi dell* ìstoriat egli 
non se ne astanga* 

E per fare una ibreve comparazioftr 
qui tra il Maifei è lo Strada « patrmi che 
r istorie lovo in alcune parti quasi del totta 
si uguagliano « Uguali possoxio ebmmarsi 
niella nobiltà^ delio slilei« uguali ndr araaor' 
Bla del numero ;: ne ip^ • amt T una e; 
r ^tra m^^iore eviclonza/ ST av4Mimr il Ma£- 
fei nelle desa:itioni/e io Steada ueUfi eoiv« 
cìoin# Qu^ j^ ordinariot è pia i grave ^ ^ts 
qu^ti più SfBrUeao.Qu^^H niantieiie la sua 
istoria tdi gran lun^ più <aonaesfla e « piiìt 
unità, e questi dalF altro canto pteca net* 
r uscire e nei vagare Iroppò fuori dalla 
nfirrazioue prinfcipnle ; che sebbene il Maf* 
fcì.aaoh' egK trascorra assai nelle digres-* 
sioni, e spécialmeùtei ne fa una d: no libra 
intiero sopra i Cfainesi^ .nondiméno .le.£r 
seaftpi» jDbiamaU) , e quasi costretto: datt'oC'* 
casiooe > descrivendo egli . paesi «popoli oosì 
nuovi alle orecchie di £urapa^ ooU altee 
notisie di tale qualiià^cbe.per essere bene 
intese, faceva dt bbc^no ohe da: vart0. di^: 
gre8$iou varamente iosserai eooon^pa^pHalfi^^ 



Digitized by VjOOQIC 



del Card; ^erftivff^ttó: Lib. /. if^ 
lA^More » può <}ire che la Strada per )o 
più senza aloima opportu|iità le «ada cer« 
eindo per ogni passò e iatroditeeodok 
» Ma per tornare alla pevsoiia paropria 
di lui^ que^e pocfae osservazioni in male* 
na .di -stile sarebbono finalinente come pie* 
oidi nei , da* quaU non potrebbe Ttoeva;^ 
{pregiudizio la beileara dei »uo stile^cbe in 
generale visplende A nobilmente in tutto 
il corpo, della sua istoria. Di jdqmkIo' ehe 
quando non fosse per altro, si può credere 
che soiamente in riguardo allo stile ricevei" 
rà la sua isto(ria iipplansa grande, e che 
£brse k iranno vivere tanto più qoei di- 
fetti medesimi ne* quali può essere caduta 
perciò nascendo «sei da troppo gran quaik* 
tità di troppo ben regolate materie^ una 
tal selva di oo^ ben descritti racconti seor 
za dubbio «ervirà di maggior trattenimen*. 
to ^ e mas»me appresso di quellii che ixm 
conoscono tanto i arte^ o non se ne cttra^ 
no 9 o cbe leggendo T istorie sono piÀ car^ 
paci d^k parte onde nasce il ditetto, che 
non sono di quella onde aoo nasce il dib* 
letto, ma si ricevono gli insegnamentL.OL* 
tre che quale istoria uscì mai cosà perfefc* 
ta, che tion abbia a^ruii contraddittori ?GU 
hanno provati in maniere varie fra gl'i^^to* 
liei latini Sai ustio e Livio medesimi «nuigU 
. altri^ due nominati di sopra , ne io tono ^ 
òosì vano, che avendo i^omposlo la mia di 
Fiandra nel tempo stesaa che lo Strada va 
Seguitando hi aua mi «pena- oadere^m^^n^^ 
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sìgvo che non soggiaccia forse a maa^lori di* 

fttti. Ma si deve considerare fra luì e me 

^que^là differenza , eh' egli ha scritto per 
professione » ed io per trattenimento. Égli 
alla casa Farnese ; ed io a me medesimo ; 
egli con ogni comodità e di teppo e d^ 
luogo e di Quiete; laddove io quasi sempre 
Iao scritto ai furto , essendomi bisognato 
rubare me stesso continuamente alla vio* 
lensa, che a tutte V<^e mi banno fatta 
mei divertirmi dair intirapreso lavoro e le 
cure private ^ le gli affari pubblici , e Io 
strepito inquietissimo della corte * e T im- 
pedimento della mia languida sanità , che 
e stato il maggiore e più molesto di tutti 
gli altri. Onde tanto pia scusabili potranno 
essere gli errori da me commessi • quanto 
più giustificate sono T occasioni dVaver.io 
potuto comihettergli • Di vantaggio e non 
debole io potrei forse pregiarmi» cioè, d'a- 
■ver con pubblico niinisterio sui luoghi stessi 
maneggiato e veduto; riceverpUo nondime*' 
no più volentieri per V opinione degli altri 

^he per la mia propria ; ma è tempo or* 
mai di tornare alle materie di prima; 

Kon mancavano altre persone di lettere 

ancora in palazzo^ Era bibjiotecarip d^lla 

-faiuosa biblioteca Talicana il Cardinale Ba- 
roniò. In quel tempo sotto di lui , alla cu* 
etodia de^ libri e del luogo mi ricordo che 
«i trovava una persona , il cui nome ora non 
mi' sovviene, e libera molto stimata in quella 
corte per quella sorte d' officio » richieden* 
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dosi molta cognizione dì lettere, e special- 
mente ecclesiastiche a beo sostenetlo. Ave- 
vano pure similmente l' uno ^_J' altro de* 
Carditial] nipoti nelle famiglie luro divem 
uomini e di lettere e di negozj motto (]ua« 
lificatì; e perchè le nunziature della Sedè 
Apostolica erano divise tra essi due nipoti^ 
come fu mostrato di sopva quando si parlò 
deir uoo e dell'altro, perciò ciascbédutio 
di loro aveva un principale segretario dal 
quale si reggeva il peso delle corrispon* 
aenze e degli ordini che di mano in mano 
sà inviavano alle corti dove risedevano i 
nunzj. Questi due segretarj andavano in 
abito pavonazzo , e molto spesso negosia^ 
vano in persona propria col Papa , e gli 
offici lóro per ogu* altra ■ ciroonstanza era- 
no de' più stimati tMé avesse il palaezo. 
Cblamavasi il segretario d'Aldobrandino, Er- 
minio Talenti , e quello di San Giorgio , 
Lanfranco Margotti. Quello era da Trevi 
luogo picciolo ed aperto » e poco distante 
dalla città di Spolcti. Questo era nato in 
Parma , o là d' intorno. L'uno e 1' altro era 
di condizione tanto bassa ed ordinaria , che 
l'oscurità in essi del sangue, lasciava qmasi 
anco non meno oscuri vocaboli della pa- 
tria. Da giovani si erano applicati Tuno e 
r altro alla segretaria, la quale in tutte le 
corti , ma specialmente in questa di Roma 
suole essere tma ddle strade che più feli^ 
cernente conduce alle più «alte fortune* In 
^si non concorreva gran fondamanto di 
Mentìvoglio Memorie. VoU Vs^ i^a 
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lèttere^ iti modo eiie si poteva dire 4>be to^ 

seM Mafflidue segretarj di pratica molto- 

._ ^pl^ «fcfe di studio. CHtre al valore nella* 

^^^^pratica*' erano dotati d* altre parti migliori 
€bf poteTa richiedere una tal sorte d* of« 
fic). Lanfranco però di eomun parere sn« 
perava Erminio di gran lunga ne' talenti 
partiéc^ri die la natura gli aveva conce- 
duti in qvteì mestiere di chiarezza e faci* 
lite jna^iore : e superava molti altri con 
il sàpi^re essere ancora più spiritose e più 
sollevato deir altro. Ma tutto per dono del^ 
la natura , perchè sì a questo come a quello 
idìai^ava ogni vantaggio d'altrar, e spesso an^ 
Cora la neceéHsaria eogùizione in materia di 
lingua per comporre toscanamente seconda 
le buone règole. Con tutto ciò erano «sog- 
getti V uno e r altro di moka stima ^ ed in 
questi due si può dire , che unitameut^ 
concorressero insieme le virtù e la fortuna 
in portargli al cardinalato. Seguì prima in 
Erminio, e poi in Lanframx) ne' tempi 
t nelle occasioni che io anderò di. mano in 
Man^ rappresentando. 

£ra anche grandemente stimato in pa- 
lazzo Monsig. Agucchia , che serviva in of- 
^ fido di maggiordomo il Cardinal Aldobranr 
dino ; ma da lui e dal Papa spesso veniva 
-àdoprato similmente in altri gravi negozj. 
Era egli nobile Bolognese > e mpote per 
via di sorella del Cairainal Sega, soggetto 
di valore singolare , «he né aveva acqui<^ 
stato il nome in tante «uè nunziature ^ o 
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poi uitima mente udì' esaere succeduto alla 
kgazfoiie di Francia dopo il Gardìnak Gm-* 
tane. Appresso di Sega a^eva Agucehia af- 
faticalo in Francia con molta approvazione 
del zio 4 € venuto in Italia %\ era posto poi 
sempre in maggior concetto d' abilità per 
ogni grave maneggio ; ónde morto il xio 
era entrato appresso AUbbrandino tteifac- 
cennato servizio. Non godeva parò sé uoa 
il grado della prelatura ordinaria > ma quel^ 
Io di confidenza e di stima in che ^i si 
trovava come ho detto appresso Aldobrao* 
dino ed appresso il Papa medesimo 9 lo reo* 
deva granaementc considerabile. E se ne 
videro poi gli effetti ^ perchè neir ultima 
promozione lo creò Cardinale tra quei di* 
cioUo* Eragli fratello ^ ma d' età molto in- 
feriore ♦ Giovanni Battista , che s<wviva an» 
cor egK in affari di segretaria il Girdinale 
Aldobi'andino medesimo. Sin d'allora mo* 
ètrava Oio. Battista un talento particolare 
hi queMa aorte di professione, e poi vi si 
avanzò di maniera , che diventò segretario 
di stato di Gregorio XY. e si tenne allora 
per certo, che, se Gregcmo fosse alquanto 
piò lungamente vivuto, l'avrebbe promosso 
al cardinalato. Morto dipcù Gregorio egK 
esercitò per molti anni la Qunatatura di 
Venezia sotto il presente pontificato , e ve3ak* 
ne a morte iu quel carico, la^itt^ gran 
£sma di se ìtk tutte le qualità più rigu^r- 
deviai che potesse avere un miiiistr<^ pab- 
bUeo«: * é 
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; E veramenle ^gU neir ÌDlendei!e e nel 
maueggiare le materie politiche era dotata 
d' uua sì cbìaia e, sì giudiziosa capacità, 
che lo rendeva in tal guisa non solo ugua- 
le ,. ma superiore ad ogni, più diftìcile im- 
pi^go# Non aveva pero egli la medesinui: 
cjsjarezza e facilità nellp stije , perchè spes-, 
so dava i?eJlo , stentato , e per conseguenza 
nel tenebroso ; e volendo anche spesso af- 
fettare i più reconditi toscanesmi , faceva 
ohe molte sue composizioni sapessero di 
seuola molto più che di corte. 

.Ancorché non abitasse aveva però co-^ 
mpdità di stanze^ in palazzo il padre A n-, 
selmo cappuccino predicatore del Papa, che 
si chiamava il padre Monoppli per esserq 
nato in quel luogo nel regno di Napoli^ 
Esercitava egli quell'officio con grande. ap- 
provazione della corte di Roma, 

E veramente la sua dottrina efficace 
^ la sua vita austera , e V apostolico zelo 
col quale esercitava , avvertiva, correggeva 
e minacciava anco molto liberamente la 
corte , facevano riverire le sue prediche 
sempre con molta laude ed insieme con 
jUiOito frutt . Non aveva cultura ne poli- 
tezza nel dire, ma suppliva con la dottri- 
na , perchè erano densissimi i luoghi di 
scrittura e de' padri ch^egli continuamente 
portava; erano più i sensi che le parole, 
in somma egli stava tutto nelU sostanza , 
e si cura,va poco degli ornamenti. Dal Par 
pa « dal Cardinsile Aldobrandino era mot- 
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to ben veduto e stimato ; e crebbfe in ma^ 
niera TalTelto e la stima loro verso di \m% 
che neir ultima creazione degli otto egli fii 
promosso al cardinalato. 

Ma non debbo tralasciar qui nelF ul-* 
timo di far menzione di un nano Polacco 
molto erudito, e specialmente nella lingua, 
latina , cbe il Papa aveva condotto seco 
tornando, dalla legazione dì Polonia. 'Cbra- 
mavasi Ad'umo , yiveva in palazzo^ erabeu 
trattenuto , ed aveva libero l' adito ogni 
giorno' col Papa, dal quale sempre era con 
qualcbe scherzo e trattenimento di burla 
raccolto. Parlava latino e con franchezza 
e con eleganza , e mi ricordo che alle ?olte 
pigliava all' anticamera uno de' tomi del 
Baronio, e durava fatica in trovare il mo- 
do per leggerlo, tanta era la sproporzione 
tra la moie del libro e la picciolezza del 
suo corpicciuolo. Rei&tamì pur in mente che 
il Papa aveva molto gusto di vedere alle 
mani insieme esso nano e Giulio Cesare 
nella romàna corte cameriere d' onore, il 
quale era uomo di lettere» buon poeta la- 
tino , e specialmente ne' versi eroici , alòu- 
ni de' quali usci rptfo anche allora con molta 
approvazione alle stampe. Trovavasi Giulio 
Cesare spesvso al desinare del Papa per oc- 
casione di virtuoso tt^atlebuAent'> , ma per* 
che non gli mancavano difetti , e quello 
in particolare dell'arditezza, che bene spes- 
so degenerava ndl' impudenza ; perci(> il 
uatto eoa buona grazia ora in aa moda f 
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ora ^ Iti tin altro T andava pangeodo , e 
ijiùlìb Celare in varie maniere pungeva 
air incontro il nano , talché nasceva dalle 
contese loro una scena di passatempo che 
rfcreava il Papa , tion aliefno in quell'ora 
^al sentirsi alleggerire in questa ed in altre 
•manière simili da taMe gravissime cure» 
onde era òppì^esso Nbontinuamefite* 

Con queste persone cbe ho noiosiinate^ 
e con altre di stitna che ;!H^^hitaVano , io 
spesso aveva occasione di trovarmi. Era 
notidiìneno la mia conversazione più fre- 



3 nenie con gli altri camerieri o segreti o 
* onore , secondo i tempi che ci facevano 
essere insieme Y uno e 1 altro. Fra i spreti 
particolarmente era don Jay me di Palafox 
Spagnuolo Aragonese di nobilissima casa , 
d'amabilissime quanta, e che molto prima 
serviva in corte e ne aveva gran piratica. 
Era fratrie del marchese d'Aritt^^rra no- 
Inle nel i^egno d'Aragona^ e per ogni alti^ 
riguardo veniva ttoko cimato da liìtta la 
nazione Spagnuola , e specialmente dal Du- 
ca e Duchessa di Sessa , delie cui persone 
io parlai da principio. Con questo- came- 
iriere io aveva quasi la più stretta conver- 
sazione; andavamo spessissimo insieme spe- 
trialmenté aBe tisi te dd nSredestmo Duca» 
e più ancora ddlà Duchessa » e Ab loro io 
Ticeteva sempre fiivori particolari . iti con* 
iTòrmifà di quelli che avevamo ^fattb a mia 
ìnadf^e e a me , ed agli altri mich fràrelfi 
nel tèmpo che avevano allo|;giato nella ìSftia 
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: casa 'io Ferrara per qcca&iooe d'^T^^ T9- 

JutQ il IPapa QHorari) q^^lla, citta CQU la 

,aua persona nel modo che di sopra ia r^p- 

preseptai. ... 

Io Ferrara pur anch'io aveva di già 
Tconofiqiulo un ministro piioqipale dell' aw- 
Wseiatore di jSpagaa nella corte di Aoii)^^ 
che si chiamava Pietro Ximenez di Mugi- 
glie ^eoliluomo qualifioato ancor egU di 
Sara^»zi^ , eh' è la metropoli di Aragona. 
Con titolo di s^retario del Re serviva. Xi- 
-menez nell' ambasp/eria ^ e dopo il Paca 
faceva in. essa le prime parti, fjra grande 
oeimica egli ancora e quasi paesano, dfel Pa^ 
lafoXf e dotato si^iilmente di bellissime 
-parti» che lo rendevano meritqvple di quel- 
lo e d' 0gai altro piik oporevole impiego. 
^Parlavano be^e Italiano 1' uno e V altro ^i 
Joro; ma io procurava che ambedue ija'iii- 
«egoaasei^ la lingua $pagn^ola , com^ fe« 
,<;ci?p > e .con mio ^randissinao bepeficio p«p 
i' occasione chi? enbi di i^dterla iu uso , 
quapdo io fiju mandato, ^^nz^o alla c<?rt# 
.di Fiandra , nella quale d^irArcidyicja^ d^^ 
i' In&nta » e da' prii^ipali ministri |m>u W 
l^atica quasi akra )iQg^a chf 1^ 3p^^ 
Unuola. . , 

Cw diversi i»mwwi d\onor« io <jo»- 
Teraai medesimamente ^ku) i^ta dom^^- 
«^z^; ma ip partioolare C4?^^ al^^ini^^hf 
«rano OUraqioi»ta«gi • ^ che? mi pot^vaoo dare 
lentpre molte nojbbìjei^omc} iEacevauQ^deUf 
v<?<¥«.4?i4 dfign#.4^ f*p^ .i*^yw?<»7BW|^ 
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Iwo. L'uno di essi fu il conte di.Zolloren^ 
Aleùmniio, e Taltro Marquemont Francese 
de'quaU fao parlato 4i sopra , e ci nacque- 
ro occasioni poi in «Uri tempi fuor d* Ita- 
lia. Perchè ZoHoren fu inviato dall' Elettore 
di Colonia per gra?i negozj alla corte di 
fiandra nel tempo mio, e quando io fui 
nunzio in Francia , così air andata come al 
ritorno nel passare per Lione fui ospite sena- 
predi Marquemont, cheera ArcÌTesco,vo di 
quella citt|à. E portò il caso che Zolloreu 
ed io fummo poi creati Cardinali nella me- 
desima promozione di Paoip V. , e pochi 
anni dopo fu dal presente Poutefice ono- 
rato deiristessa dignità Marquemont. 

Tra i camerieri Italiani era grande- 
*mente conspieuo il Caetano in particolare , 
Bpn tanto per la sua nobiltà così rilevata, 
quanto per le sue virtù che per se mede- 
simo, tanto più ancora lo rilevavano. Con 
lui ancora mi strinsi in amicizia , come era 
seguito con alcuni de' suoi fratelli , ed al- 
cuni de* miei che avevano militato in Fian- 
dra all'istesso tempo, e componeva nobìN 
mente in poesia toscana , e si vide fra 1 altre 
sue 'Composizioni alcun tempo dopo recitare 
pubblicamente una sua tragedia con gran- 
de applauso. Nondimeno egli era più cava- 
liere che poeta , e verseggiava più d'ordi- 
nario per improvvise occasioni, che meditate; 
dal grave passava al satirico molto grazio- 
samente ancora quando voleva. Fu poi da 
Paolo V. creato Arcivescovo di Capua, e 
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roccasioni portarono che al medesimo tem- 
po egli andò ntrtizio in Germania ed io ia 
Fiandra, e dopo egli fu trasferito in Ispa- 
goa €d io in Francia ; e cosi passammo 

a nasi dodici anni di strellissima corrispon- 
enza in tutti i negozj pubblici che dalFu- 
uà e dair altra parte in quel tempo occor- 
sero. E r occasione pur similmente portò ^ 
che dalia mia pf*omonone alla sua non cor* 
resse altro intervallo che di tre mesi , e che 
insieme con lui io dovessi poi riceyere il 
cappello cardinalizio per mano di Papa 
Gregorio , che aveva con tre altri fatto lui 
Cardinale , per essere moj^ avanti che io 
partissi da Francia Papa Paolo, che^ aveva 
tre mesi prima, come ho detto, conferito 
il medesimo onore nella mia persona. E 
tanio basterammi aver detto sin qui intor* 
no alle memorie da me raccolte in questo 
mio primo libro. 
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DELLE MEMORIE * 

RACCOLTE 

DAL CARDINAL BENTIVOGLIO. 

LIBRO S E C O K D O. 



Quel che seguisse nella Corte di Roma 

intorno aW universale Giubbileo 

dell' anno i6oo. 



Gap. L 

./xlle memorie di questo secondo libro 
darà princi{tio quella dell' autio Santo . £ 
cosa nota che anticamente al 6ne d*ogni 
secolo i Romani PonteBci con un giubbileo 
aniversale facevano godere più largamente 
del solitoì alla Cristianità ì sacri tesori del- 
l' iaduJgtnze per beneficio maggiore de'icK 
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"^elirfa dalPanno centesimo poi abbreviato 
Q1J]7^ il tempo al cinquantesimo, e poi anche 
da questo spazio ad un allt-o più breii'e , di 
ciasctttio venticinquesimo. Ma in tempo di 
Clemente essendo caduto Tanno Santo, che 
chiudeva V intiero secolo del 1600. perciò 
parve che in ceHa maniera questo anno 
venisse a portare con se qualcbi^ preroga- 
tiva maggiore degli altri framezzati nell'or- 
dinariò corrente spazio fra un secolo e 
r altro , e che in conseguenza promettesse 
maggior concorso di forestieri , e ricercasse 
airmcontro maggior preparamento alle di- 
vozioni. Con tutti i Principi cattolici della 
Cristianità il Papa anticipatamente aveva 
passato officj caldissimi , acciocché facessero 
godere ogni maggior comodità e sicurezza 
di strade e di ospizj a quei pellegi^ìoi che 
personalmetìte volessero Venire a particfpare 
tati i proprj Santi luoghi di Roma V uni- 
versale giubbileo. Per tutto il dominio ec- 
clesiastico si erano inviati da Ini ordini 
strettissimi per il medesimo effetto , raa 
specialmente in Roma aveva assegnate lar- 
ghe elemosine agli ospedali che sogliono 
ricevere in maggior numero i pellegrini, 
e volendo ctm dimostrazioni particolari di 
carità , di zelo e di splendidezza fare appa^ 
rire il suo affetto paterno verso le nazioni 
Cattoliche Oltramontane, aveva' fatto pre-^ 
paVare un' abitazione in borgo delle pia 
capaci , più comode , e più vi/^ln^ al pa^ 
lazzo del Yaticapo e alla baòiiica di Saa 
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Pietro per farvi alloggiare i Vesoori pove- 
ri, i Sacerdoti vergognosi , o tali altre per- 
sone che da quelle parti f(>s$ero per veaire 
a celebrare V anno Saoto nella città di Ro^ 
ma. Fatte tntte queste preparazioni e molte 
altre , le quali dovevano servire all' edifi- 
cazione spirituale e alla comodità tempo- 
rale -de' forestieri , che io per maggior bre- 
vità qui tralascio di riferire, egli diede 
principio alla celebrazione deir universale: 
giubbileo. .Questo principio suole pigliarsi 
^iirantecedeute vigilia del Santissimo Natale 
di Cri^ Signor nostro per includere in 
una celebrazione tanto devota un giorno 
festivo tanto solenne. Ma perchè il Papa si 
tix>vò impedito dalla podagra, perciò da 
quei primi vespri fu trasferita la cerimo- 
nia dell* aprirsi la porta Santa , che h la. 
prima azione delPupiversale giubbileo , alla 
-vigilia della Circoncisione, la qual fest^ 
cadde . appunto nel primo giorno dell'anno.. 
Dunque neir accennala vigilia il Pontefice 
accompagnato dal sacro collegio, dagli am-, 
basciatori , da tutta la prelatura ecclesiasti* 
ca , e dal fiore di tutta la nobiltà secolare 
calò in forma di processione pontificaloien* 
te nella basilica di San Pietro per celebrar- 
vi il vespro con ogni più solenne pompa 
di cerimonia. Fer mossi prima nel portico , 
il quale maestosamente scorre da un lato 
airalti;o di detta basiliea, e dal cui primo 
adito si ^ntra in essa per le principali sue 
ppvte. Quivi egli, con le polite cerimonia; 
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aperse la porta Sauta , che neirantecedenle 
ilniversale gitibbileo dclfanno 157S. era siat^ ' 
apertale poi chiusa da Gregorio XI FI. e per 
essa entro insieme coti tutti gli altri nèHa ' 
basilica , ma con taiita difficoltà ^r la 
moltitudine infinità del popolo iinnumera- 
bile , che non poco egli stesso penò a po- 
ter ìnlrodurvrsì. • 
Con r aprirsi la porla &nta apertosi 
il tesoro delle sacre indulgenze , le quali 
già sulle slampe si erano pubblicate pei o- 
gni parte del cristianesimo, continuossi 'con 
grandissimo concorso di genti in Berna a 
goderle. Ciò consisteva nel visitare le Chie- 
se , le quali erano principalmente di San 
Pietro , San Gio. Laterano , Santa Maria 
Maggiore e San Paolo , e le altrè^ tre déHc? 
sette ordinarie . Come ógni dì V espe^ 
rìenza dimostra , niuna cosa muove più! 
l'inferiore, che T esempio del capo sfu-' 

Sremo ; e perciò ToUe il Papa con quelle 
elle sue azioni proprie tanto maggiormetìté 
eccitare la pietà e la divozione ancora ne- 
gli altri. Dunque nella prima prossima Do- 
menica egli andò personalmente a visitare 
lé sette Chiese ; calò in San Pietro , e coil 
la solita esemplare divozione disse la messa 
privata all'altare de' gloriosi Apostoli. 

Quindi fece orazione a ciascheduno 
de* sette altari privilegiati, e poi uscito dal 
tempio, si pose a cavallo d* una mula biauf 
ca aecentemente guarnita . Egli àdn solo 
mai non usò c^urrozzà , ma ne aache mas 
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xiè ghinea né altr^ sorte di cavalio ordina^ 
rio « e si fragri a San Paolo. la quella. 
Chiesa fece pur aqco le orazioni solite » 
come poi similmente in San Sebastiano ^ e. 
dopo in San Giovanni , iacendo ivi prima 
in gmoccbioni tutta la scala santa » che é 
fuori del tempio. Di là entrò in essa , e 
fattevi pure le consuete orazioni, si fermò 
poi nel contiguo palazzo Apostolico fabbri- 
cato da Sisto y» e riposatosi alquanto in 
certe stanze terrene pranzò in esse, e cou- 
giuDgendpL alla liberalità spirituale la tem- 
porale» fece dare similmente da pranza ìa 
aliare /vicine camere non solo a tutte le per- 
sone del suo servizio, ma a tutte le altre 
ancora pia considerabili che T avevano ac- 
compaguato. Il che seguì sempre nelf istessa 
mauiera tutte T altre volte eh* egli in queU 
r anno visitò^ le sette , a le quattro Chiese» 
Da San Giovanni partitosi in lettica passò 
a Santa Croce in Gerusalemme, e dopo a 
San liorenzo, e finalmente a Santa Maria 
Maggiore. In tutte le quali Chiese pur fece 
le sciite orazioni, e da Santa Maria Mag- 
giore traversando r abitato di Roma ritor-, 
nò al Vaticano» Questa fu la sua prima u-* 
seita alle sette Chiese. Di quando m quait** 
do egli .poi reiterava la medesima divozio* 
ne di tptte le sette. Ma non passò mai 
Domenica di quelFanno Santo , purché e- 
gli non ipsse infermo , che non visitasse 
le quattro basiliche principali : nel modo 
teauto h| prima volta calando prima ia 
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San Pietro « e poi andando a San Paolo ^. 
e dopo a San Giovanni^ do^e sì fermiiva 
CI pranzo terminando la visita sempre in 
Santa Maria Maggiore. In ciascheduna Chie- 
sa cgJi faceva apparire la sua esemplarissi* 
ma divozione ; ma nel fare specialmente 
quasi sempre in giaocchione la scala san- 
ta, quanto egli in queir atto pativa, tanto 
più edificava. E senza dubbio il patimento 
era grandissimo rispetto alla isua podagra 
e cbiragra , le quali nel fermar egli tutto 
il peso sulle ginocchia , e nel salire dall'u-, 
Do all' altro scalino , gli tenevano impedite 
in modo le mani ed i piedi , che non pò* 
teva se non dif&cilmente e con intenso e 
acerbo dolore servirsenCi E pure io non mi 
ricordo ch'egli in queste funzioni mai tra-, 
lasciasse quella. sorte di particolare divo- 
zione. E certo s' intenerivano i cuori di 
ciascuno in vedere una tanta maestà„ umi- 
liarsi a quel segno di spirito, e con 3! gran 
aelo di fede; il che specialmente appariva- 
dalla copia di tante lagrime che dagli oc- 
ehi per cìascliedimo di quiilli santi gradi, 
gli uscivano^ secoodo che le giuoccbia dall' 
uoo all'altro di mano in mnao lo porta- 
vaao ; benché nou paresse uuova tale di^ 
Tostiane a chi V aveva gli anni inn^n^i due 
volte veduto poco prima di assolvere il Re 
di Francia e di riuuìrlo alla Cbieia , an- 
dare di gran maUìna in prìvati^ìsìma forma, 
dal Quirinale a Santa M^ria Maggiore coti 
piedi uudi , che erano sì- debilitati dalU 
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podagra^ e con gli occhi che in tal òcca- 
8Ì0De gli SI disfacevano in lagrime» per im« 

!>lorar tanto più ' iotensatnente il favor oe« 
este nel doversi da Ini risolvere un sì 
alto e importauke n^ozìo. Compo^ il Car- 
dinale di Verona , quel si raro soggetto del 
quale ho parlato di sopra , una sua latina 
operetta delf anno Santo d' allora . In essa 
ammira egli quasi con {stupore questa par^ 
ticolare applicazione del Papa alla visita 
delle Chiese f e tante altre sue azioni esem* 
plari ctie fecero apparire i|^ cosi alto grado 
e la sua pastorale vigilanti^ima cura , e il 
suo ardente apostolico zelo. In quella oc- 
casione deiruniversale giubbileo nella qua- 
dragesima dì queir anno volle particolar- 
mente il Papa , che tutte le azioni spiri- 
tuali si facessero con diligenza straordina- 
ria ed insieme con istraordinario decoro. 
Per tutte le Chiese salirono sui pulpiti i 
più famosi predicatori d'Italia. In tutti gli 
oratofj delle confraternita principali coti 
osili maggior decenza si fecero le solite 
divozioni. Il Papa istesso più volte visitò 
gli ospedali , lavando i piedi a gran nu- 
mei^o di pellegrini , ancorché la chiragra 
vi repu^ndsse , mettendogli dopo a tavola ^ 
porgendo loro le prime vivande , e con 
somma carità in fine lasciando loro e lar- 
ghe benedizioni , e non meno larghe eie* 
mosine ; al qual ministero lo servivano sem*- 
pre , e T a^ccompagnavano diversi Cardina- 
li ; ma specialmente quei di palazzo , cb« 
fierUivoglio Memorie. Voi. V. x3 
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più cP ordinario avevano occasione cK lro« 

var$i appresso la sua persona. Oltre alle 

£ rediche solite degli altri anni che il pàc^e 
[ondpoli nei giorni determinati fece4a 
palazzo t ne udì molte altre il Papa nella 
Bna privata cappella , chiamandovi ora que- 
sto ora quello predicatore de* pia celebri 
che avesse queir anno la oorte ; -e mi ri- 
cordo chVgli guatò particolarmente d^ndire 
tre privati sermoni m quel modo che fu- 
rono fatti dal Carditial Baronio , dal Car« 
dinaie Antoniano , e dal Cardinale Bellar- 
mino, godendo ih vedere esercitato un si^ 
mile omcio ancora da tali e si eminenti 
persone da lui in quet gi^do con tanto 
onore -suo e della Chiesa constituite. 

Non passava mai settimana , che ^ 
fuori non comparissero confraternita nu- 
merose » le quali venivano a godere perso- 
palmento in Roma Tutiiversal giubbileo* 
/Ciascuila di loro verso la sera in un cor^ 
tile del palazzo si faceva vedere al Papa » 
il quale da una finestra nel giro che fa- 
cevano i pellegrini dava loro più volte la 
santa benedizione apostolica. Ma comparve 
da Fiorenza una oon fraternità, verso la qua- 
le il Papa fece varie dimostrazioni di molto 
affetto e di molto onore; perciocché una 
mattina dopo ^^aver di sua mano comu- 
nicato ciascuno de' fratelli ; furono essi con- 
dotti iiella gran galleria Gregoriana dove 
era appareicchiata una lunghissima tavola, 
e quiv^ fu duto loro nobilmente da pran- 
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20 ^ conapariBiido il Papa in .perdona m be« 
nedire la tavola e le persoqe ^ e a mini* 
slrar^ ancora le prime Tivande al conTito, 
Io ni troTai con gli altri camerieri dei 
ft^rvi<io a queUa sorte d'azione 9 che fece 
apparure quanto il Papa si pregiasse di 
trarre il sangue suo da Firenze, e qual^ 
fosse tuttavia il suo affetto verso la oazio* 
ne FtorentÌDa« 

Desiderò il Papa in queir anno che t 
Cs^rdinali in quel maggior numero che si 
]>ote8$e comparissero a palazzo neir occa- 
sione de* concistori e delie cappelle con le 
persone e con Y accompagi^iameato loro 
a cavallo, parendogli che ciò avesse più 
deir antico e dell' ecclesiastico , e più del 
nobile e dei maestoso. Prima non solevano 
comparire ^ cavallo in così fatte occasio- 
ni 9 se non i due Cardinali Montai to e 
l^arpese per le comodità che avevano 1* u* 
no e r altro di mautenere, numerose e 
splendide famiglie nelle loro corti , e di 
fare tutte quelle spese di più che ricercava 
una tale aziooe: onde per questa difficoltà 
della spesa appuuto ^ poche altre persone 
de* Cardinali s aggiunsero a questi due. 
Gli altri fmroQo Colonna , Cesis « Sforza « 
e. verso il fine deir aono il Cardinale A.les* 
Sandro d*£ste fratello del nuovo Diu^a di 
Modena 9 che era stalo |vrQ mosso aacnegli 
fra i tredici pooo innanzi creati, e che al 
fine di quell'anno venne a pigliare il ca{^ 
peUo carditialÌ9Ìo per mano del P^ s^ 
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condo il solito. Per dar esi^oipio il Fapa 
nel palazzo Apostolico d* ogni maggior i»o- 
destia e semplicità ecclesiastica ancora in 
quella parte la qoale riguardava il culto 
e r ornamento bielle proprie sue siàn»^ f 
egli yoUe che tutte restassero nude e spo^ • 
^iate di tutte le sorti di paramenti, e che - 
in quella vece fossero vestite di varie pit-- 
ture di divozione. Il che senza dubbio e* 
di6cava i forestieri notabilmente , e le per- 
sone nobili in particolare che da ogni lato 
d* Italia e da* paesi Oltramontani in gran 
numero si videro venire in queir anno 
in B.oma , e che poi da' Cardinali^ o dagli am- ; 
basciatorì, o in altra forma erano introdotti 
a baciare in camera i piedi al Papa ^ e a 
ricevere la santa ^ benedizione apostolica, 
CÌ9 seguì frequentissimamente , uè si può 
dire con quanta benignità, con quanto ze- 
lo, ed insieme con quanto decoro il Papa 
gli accoglieva , gli udiva , e poi al fine gli 
licenziava. 

Fra i pellegrini più riguardevoli che 
vennero allora per divozione a Roma , ne 
comparve uno di altissima qualità, e fu 
il Gardinale Andrea d'Austria , che alcuni 
mesi prima tornato dal governo di Fiandra 
^ iu Germania aveva egli governate quelle 
Provincie nel tempo che l'Arciduca Alber» 
to n' era stato assente per V occasione del 
suo matrimonio con T Infanta di Spagna. 
Tornato poi TArciduca in Fian4ra con la 
sua nuova moglie n*era partito il Cardinale 
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Andrea , e fermatosi alcuni pochi mesi iu 
Germania egli prese risoluzione veréo il 
fine delFanao di venire occultamente a 
RoiHft per cons^uire l'indulgenze del gful> 
hileo in rera forma di pellegrino , e per 
godere insieme una breve revista in Roma 
atessa dove egli era slato in altri tèmpi, e 
trovatosi ancora in diversi conclavi. Reóe^ 
Irò il Papa nondimeno la sua venuta , e 
mandò subito il Cardinale San Giorgio , 
( era poco innanzi partito Aldobrandini 
per le due Inazioni di Fiorenza e di Fran^ 
eia , delle quali io parlerò qui apprèsso ) 
a cendurlo in palazzo , dove il Papa lo ri- 
cevè ed alloggiò con grandezza e con ogni 
trattamento più affettuoso. Finite le divo-' 
zioni di Roma il Cardinale si trasferi a 
Napoli 9 e di lì a poco tornò in Roma al- 
quanto indisposto , ma subito restò talmen- 
te oppresso dal male » che in pochi giorni 
lo privò irremediabilmente di vita.VisiloUo^ 
piò d' una volta il Papa , e mandava con- 
tinuamente alcuno di noi altri camerieri 
•egreti per intendere come stava , e final- 
mente quando seppe che il Cardinale s'av- 
vicinava alla morte, volle andar eg^i stesso 
a confortarlo in quel transito, e con le 
proprie sue mani gli ministrò non solo la 
benedizione Apostolica , ma ancora il San- 
tissimo Viatico senza abbandonarlo mai fin- 
ché spirò interamente, lo mi trovai a tutto 
il successo, che fu di: molta edificazione: 
e certo non potevano dar maggior esempio » 
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a Cardiaalc eoo la sua morte, né il Papa 
con la sua esortazione; tal costaaza e Tirtù 
cristiana il Cardinale mostrò in queir estre* 
mo passaggio » e tal ferVorc di zelo santis* 
Simo e di lagrime tenerissime usci dal Pa« 
pa ne' conforti che gli diede. Sentì nondt* 
meno il Papa gran dispiacere di questo, e 
volle che nella Chiesa nominata deirAnima^ 
che appartiene alla nasone Alemanna ^ fos« 
sero al Cardinale celebrate in ogni più no- 
bìi forma le solile esequie cardinalizie, con 
farvi aggiungere di più ancora un' on* 
zione funebre che in ultimo fu recitata in 
sua lode. E merìtavansi veramente dal Car^ 
dinaie Andrea tutte queste dimostrazioni , per* 
che egli fu Principe di rara pietà , e dotatp di 
molte altre sié^olari virtù, coikie le cose 
da me narrate in particolare nella mia i- 
storia di Fiandra hanno potuto fare mol^ 
to chiaramente conoscere. 

Néiristesso anno sauto il Papa quasi 
finì d'ornare la Chiesa di San Giovanni in 
quella sontuosa forma che si vede presene 
temente, e che ha fatto crescere tanto la 
divozione per 1' una parte, e lo splendore 
per l'altra in quella b\ antica e fsraiosa 
MSiliea ; e al medesimo tempo del giub- 
bileo' fece pur anco accelerare notabil- 
mente nella Chiesa di San Pietro il lavoro 
di una sontuo<;issima cappella , che da lui 
si erìgeva dirimpetto/ alla Gregoriana , ac- 
ciocché quivi ancora nella basilica rappresen- 
tante il suo vescovato universale del Crìstia« 
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, toesimo testasse qualche particoiare «leaio^ 
t^ia dì lui 9 come neirattra del suo yescQvatò 
di Rpma era per dararnia uu^ si celebre 
e di taola veuerazioue finita V opera , eoa 
e88^:*gli poi restato il nome cU Cappella 
Clemeatioa ; e mi sorvieae che iu certa 
soleimUà ci interveao^ anche uoa yólta il 
iPapa col sacro coUegiq e con tutto il 
resto deiraccompaguajueato ad una messia 
calatala. Fra queste azioni e diverse altre 
che troppo luogo sarebbe il voler riferirle # 
paas4 tutto 1 anno deir universal giub* 
l)tlex> .... 

<:u^p- Il 

Segue ntMrìmonioJra il Duca di Par* 
tna ^ Ranuccio Farnese e, Margheriùa AU 
dobrandina pronipote del Papa : i>iene a 
Roma il D^ca stesso ad effettuarlo , 4 
quello che in tal materia discorresse la 
Qofte% h 

JVJLa tid medetimo tempo che tante e sa 
esemplari azioni eoclesiasticbe edificavano 
ai altamente gli occhi e molto pù gli a<* 
nimi della Cristianità, non potè restare 1Ì4 
bero il Papa da quei discorsi che furono 
fatti allora per una anione sua temporale f 
che non ^ giudicava corrispondente a que* 
He spirituaH ora qui riferite, oltre a quelle 
che più di sopra ho già raccontate. V o€* 
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casione di tali dis<yHn»i nacque dal matri« 
bioqìo che isi traUàva io quel tempo, e 
che poi seguì fra il Duca Ranuccio di Par- 
ma e Margherita Aldobrandiua ^pronipote 
del Papa. Questa era figliuola di Giovanai 
Francesco e d* Olimpia sorella del Cardinal 
Aldobrandino , e d* anni ancora sì teneri , 
che appiena la rendevano abile al mairi- 
moiiio. 

Nel condurre questa pratica erano 
Tane le considerazioni che si facevano dal- 
r una e dair altra parte. Sperava il Duca 
con tal parentado ai potere in molte ma- 
niere avvantaggiare gli stati suoi in Lom- 
bardia 9 e gli altri • vicini a Roma cJie la 
sua casa godeva in feudo dalla Sede Apo- 
stolica ; ma non poco lo rimoi^eva il pa- 
rere * che fosse . troppo inferiore questo 
matrimonio a quelli che più frescamente 
r avo Ottavio e il padre Alessandro ave* 
vano &tti 9 per via de' quali aveva goduto 
e godeva la casa Farnese così alta e co^ 
splendide parentele* 

Dair altro canto vedeva il Papa quanto 
avrebbe potuto importare alla casa sua Y u- 
nirsi con quella d' un tal poteatato in Ita* 
lia, feudatario della Sede Apostolica^ e 
in conseguenza obbligato a rendere ogni 
ossequio maggiore alla Chiesa ; e che es- 
sendo Principe aderente ancora per tutti i 
rispetti alla corona di Spagna , avrebbe 
potuto ne' vantaggi di casa Farnese appres- 
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80 quella corona farne godere unitamene 
le alla casa Aldobrandioa nella medesima 
corte. 

Ma queste considerazioni qoatito più 
avevano del temporale , tanto mag^prmente 
neiranimo suo ritroYaTano opposizioni ecde- 
sìastiche. Parevagli che un tal malrifti^aio 
troppo eccedesse le condizioni della sua 
casa , che troppo ripugnasse alla modera- 
zione sin allora da lui professata , e che 
avendo agii' nella devoluzione di Ferrara 
con invitta costanza ributtato ogni allet- 
lamento di trasferire queir acquisto odia 
sua casa, ora T azione presente lo farebbe 
variare troppo dalle passatele specialaaente 
da quelle massime spirituali che in tutto 
il cotso del suo pontificato egli aveva vo« 
luto far prevalere tanto sopra le tempora- 
li. Così discorreva il Papa , e sapevasi di 
certo che erano ^^ti teri gli allettamenti^ 
con i quali da molti Principi de* maggiori 
d* Italia e fuor d* Italia , gelosi di i^edere 
tanto aggratidire lo stato tem ponile della 
Sede Apostolica , si era procnif^ato di per- 
•uaderlo a far T accennato acquilo per la 
sua casa , al quale effetto avevano , oltre 
al calor de* consigli^ fatte insieme non. me- 
no calde r offerte ; ma egli pieno di zelo 
veramente apostolico aveva sempre con u- 
guale costai!!^ e ributtati quelli , e molto 
più ributtate queste. Anzi egli in tal occa* 
•ione più volte aveva celebrato il suo glo- 
riosissimo antecessore Pio V* chiamando 
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ena pa$ti> si grande >. e sì giusto frepp all^ 
copiaigie de' futuri Poaiefici col prpibire 
lotto gravissime péQe pAui aorte g\infeu^ 
daziQiieye pregìau^iosl cue in essa pf^rtico- 
larm^nte avesse avuta gran parte \\ Cardi* 
nai^ Giovanni sua» fratello » clal Qjbe4?sima 
Pio Y. promosso al cardinalato^ E niufi 
Cardinale {mù del medesimo Clemente; si 
era opposto a Gregorio XIIL e al nipote 
Sfopdrato neirinclina^^ione che essi avevano 
mostrato a favóre del Duca di Ferrara ve* 
Bulia a Roma particolarmente a procurare 
la nuova Ìnfeudazion(^ di quello istatp per 
la sua casa. . , 

Ma quanto più ritenuto andava il Pa^ 
pa in questa sorte di pratica» taiito più 
inclinato, sooprivasi il Cardinale Aldobran- 
dino a imicurarne V effettuazioni» , benché 
il Papa non ne volesse sapere niente; n^l 
il Cardinale Aldobrandino» ch'era cresciuto 
d^anni e d* autorità », e insieme di spiriti 
che avevano deir imperioso molto più che 
del moderato » desiderava sommamente di 
vedere ingrandire la sua casa per tutte le 
Tte possibili» fra le quali stimava che una 
delle maggiori fosse 4^ imparentarla con 
alcun Principe Italiano di tal qualità» che 
dopo le muiazioni solite de' pontificati po^ 
tesse tanto più servir d* appoggio per fiìta*' 
bìUrla e per sostenerla. Onde egli # con 
resem.pio di molti altri Pontefici ch^ ave* 
vano contratte jparentele di gran lungi| 
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maggiori « e specialmente con la ragiona 
di doversi far questa con un PHucipe feu- 
datario delta Sede Apostolica t si sforzala 
di levare ogni opposÌ£Ìone dalla parte del 
zio , e passando anco Kberamente più in- 
nanzi , diceva che il zio tivendo acquistato 
al gran merito con la Chiesa con ia riu^ 
nioue della Francia , e eòo la Cristianità 
uelta pace generale fra le due corone, # 
con le Santa Sede particolarmente nelltf 
f ecuperadoné di Ferrara ; oltre di* aver 
con altre sue celebri asioni reso simitmeH' 
te glorioso il suo pontificato poteva beiid 
giustamente ricevere cóme per ricompensa 
dal medesimo suo pontificato, questo van*^ 
taggio per la sua casa , la quale , come egli 
refMicava «pesso , si unirebbe <x)n un^altra , 
cbe dovrebbe dàlia Sede Apostolica rtco^ 
noscere la sua principale dipendenza. Cou" 
queste e con altre ragioni, che potevano 
più movere il zio , sforzatasi il nipote di 
farlo condescendere al tnatrimonio ; e va^ 
lendosì per tal fine appt^sso di lui Ancora 
d^ altri mezzi opportuni, l'andò piegando 
in maniera , che finalmente lo tiro air in- 
tera approvazione della pratica, nella quale 
essendo concorso pienamente poi anche il 
Duca , fu però tirata innanzi , e con. ogni 
gusto dell* una e deli' afltra parte il matri'^ 
ia<!iuio fu stabilito. 

Volle il Duca eff^ettuaHo in quella for* 
ma che potesse più sodd^fare il Papa, e 
far maggiojptnenie apparire quanl' egli sti^- 
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mava d' imparentarsi con la sua eàsa ; oiJr« 
de pigliò risoluzione dì venire a Roma egli 
ste&so » affinchè sotto gli occhi 9 e per ma- 
no del Papa medesimo il matrimonio po-> 
tesse r intero suo. compimeoio ricevere. 
Duaque passato il verao di queir ani^ 1600. 
nel . qual tempo il negozio si era ni^aneggia- , 
to e concluso 9 il Duca, si pose in viaggio , 
e conducendo seco un 6orito numero de* 
più qualificati suoi feudatarj Tenne a Ro« 
ma , e vi giunse verso il fine d'Aprile. 
Dal Cardinale Aldobrandino in compagnia 
di tutte le creature del t Papa egli fu in« 
centrato un pezzo fuori della città; e poi 
fu accolto ual Papa con tatte quelle di* 
mostrazioni d^aCTetto e d'onore che da 
lui sì potevano desiderare. Quindi si venne 
alla celebrazione dei matrimonio , e segui 
sul principio di Maggio nella seguente ma- 
niera. Discese il Papa nella cappella ordi- 
naria ài Sisto , con r intervento di tutto il 
Sacro CoUesio de* Cardinali (ma senza cap- 
pa). Disse la messa recitandola nel modo 
comune ; e quando fu il tempo gii si pre* 
sentarono avanti in ginoccbione gli sposi, e 
con le proprie mani, secondo il rito solito 
della chiesa « congiunse amendue in matri- 
monio. Trattennegli poi V istessa mattina a 
pranzo in tavola separata , secóndo V uso 
de' Pontefici con tutti ì Prìncipi , e il Du- 
ca fu sempre alloggiato in palazzo , se non 
in quanto ^li ebbe gusto d* essere ospite 
qualche volta anco del Cardinale suo £ra- 
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tello ^ e é" afaoiare nel proprio sì tnAe^oso 
edificio loro Farnesismo. DUmorò il Duca 
ia Roma quel tempo cbe fu necessario, e 
lasciati gli ordini che bisognava per con- 
durra q Parma la nuova sposa io quella 
forma che più conveniva, egii con alcuni 
pochi de suoi presa la posta , se ne tornò 
similmente a Parma con più spedito viag- 
gio, per aspettarla poi e riceverla egli in 
qudilà città con ogni più Splendida e piò 
lieta accoglienza. Era dì tredici anni allora 
Tetà di lei , e s^>pra di trenta quella del 
Duca. Intorno alla presenza ed altre qua- 
lità di lui 9 toccossi già di sopra quanto 
hasló V * neir occasione di essere stato egli a 
riverire il Papa a FeiTara. lu lei appariva 
una boir aria di volto , e vi si aggiungeva 
una grazia particolare in tutto il resto del 
portamento » e sapendosi che U madre, don- 
na di tanta virtù, con ogni più diligente 
cura r aveva allevata ; stimavasi che tali 
dovessero riuscire le sue qualità di moglie, 
che avesse a restarne con ogni maggiore v 
soddisfazione il marito. £ poco dopo anco- 
ra ella parti di Roma per andarsene a Par« 
ma. 

Intanto la coirte sonpre avida dì sape* 
re, e che alfine tutto sa e multa tace, ave- 
va penetrato che il Duca né partisse con 
gusto intero , né interamente io lasciasse 
in palazzo, e che egli avesse^ molto più do- 
mandato di quello cne avesse ottenuto. Giu- 
dicavano. ,spwialmeBte t più avveduti della 
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corte medeaiaia qu^i iaipo$0Ìl>i]e fr» iì Da^ ^ 
ca e Aldobrauiiino po4^si fitabiUre bi;^>ua 
e ferma corriapDodBQza» Il Duca yeDÌv« 
repalato PrtQcipQ.4*alli spiriti q d^mioau- 
ti ; e peroiò cTi^devasi die egli noq fosM 
per couteDersi dentro a quei termini , che 
arrebbe voluto Aldobraodino pieno d* alti 
coDcelti e bramoso delia dominazione aa-» 
cor egli ^ e ohe abb^tgiiato dalle fuggiti re 
grandezze preseali ^i fermava moUa più 
in esse, cbe net 'disporsi alle declinazìom 
future* Così giudica va Ja Corte, e verAoaeo- 
te questo riuscì non giudizio^ ma vatici* 
r«ìo. Perciocché dopo sacceduti fra loro di tem* 
pò in tempo varj disgusti per varie occoi^ 
renze, che nondimeno lasciavan luogo al 
poter vivere dissimulati ; nacquero poi tali 
accidenti cbe fecero disunir gii ^nimi « e 
più ancora gP interessi dell" uoa ed^i'altni 
parte « e convertirona finalmente T amore 
in odio , la stima in disprezzo, e ogni Sien* 
so di parentela ia professione apei^ta d'ini- 
micizia; e questi accidenti perturbarono ia 
maniera il Papa stesso j^ che per opijnioue 
comune^ tanto più presto, per tauto lamea- 
tevole esito » ne seguì al fine la sua morte. 
Né si dubita ch^ egli non rimproverasse 
quest* azione più volte al nipote , e non si 
mostrasse pentito di essere oo^desceso nei 
sensi di lui più tosto che di aver ritenuto 
con maggior costanza i suoi proprj. 

Ma di questi e altri successi , na^quali^ 
parye che Papa Clemente col declinar del*» 
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del Cari. BeHiii>ognò. Uà. lì. %tyj 
l'età sempre più urna ua^se, per cosk dire» 
e scrtiùfpre |»ù inteoerisée a favore da* suoi» 
io di fnano in maBe alii^ve «fiderò parfaa*. 
^o conforme alle oceasiooi » che io vsrrìe. 
matrìer^ gii Aiidaroùo produceodo. 

Gap, hi. 

DUsotvesi il priMo matrimonio del Rb 
di Frandin con Madama Margherita di 
f^allaiSy e segue il secondo fra lui e la 
Principessa Maria d^ Medici: per questa 
occasione va Legato a Fiorenza il Cardi- 
nale 'Aldobrandino^ e poi subito in Fran^ 
eia. * 



oco dopo esser$i effettuato questo ma- 
trimoaip fra il Duca di Parma e TAldo- 
branditia, pubblicossene un altro di con^ 
seguente molto pia ' grandi «cb* era seguito 
fra il Re di Francia Eorieo IV. e la Prin- 
cipessa Maria de'Mediei figliucria del già 
S-an Duca Francesco , e deirArciducbessa 
iovanna d* Austria e nipote di Ferdinando 
succeduto a Francesco. A?eta Enrico gran 
tempo innanzi, quando era solamente Re 
di Nararra , e quando egli seguitava la 
setta degli Ugonotti, avuta per moglie Mar- 
gherita di Yalois sorella dì Carlo IX. A tal 
matrimonio era eondescesP il Re principale 
lAente con fine di ridurre alla Religione 
Cattolica Enrico y e d* unirlo oosi d*interes* 
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si* come si univa di sangue alla casa rea«- 

le contra i medesimi Ugonotti , da* quali 

veniva perturbato ogni di maggiormente il 

regno. 

Ma perchè in questa sorte di pratiche 
si era proceduto con diversi artificj dal- 
r una e dalF altra banda , avevano i con- 
traenti avuto riguardo molto più alla ma- 
teria temporale dallo stato , ohe alla spiri- 
tuale del Sacramento ; di modo che non e^ 
sendosi in quests^ parte osservate bene tnl* 
te le solennità necessarie , veniva a restar 
manchevole i! matrimonio e soggetto a 
potersi agevolmente dissolvere, quando fos- 
se nata qualche occasione che a ciò indù- 
cesse o Tuna o T altra parte delle persone 
che r avevano contratto. E con prove ma- 
nifeste poi si ei*a veduto riuscire poco 
felice questa sorte di congiunzione; percioc- 
ché Enrico, fatto allora Cattolico , era m- 
dato ben tosto nuovamente nelK eresìa , aio* 
strandòsi alieno di Marsherita , come ella 
scambievolmente di lui. Quindi nasceva che 
ambedue vivessero poco insieme ^ oche, se 
tal volta pur tornavano a riunirsi , pre- 
sto con^ nuovi e con maggiori disgusti 
tornassero a separarsi. Il non essere uscita 
prole di sorte alcuna da tal matrimonio , 
r aveva fatto apparire tanto più ancora in- 
giusto. Ne questo vincolo aveva mai rite- 
nuto Enrico ^dal favorire gli Ugonotti, dal 
far sua la lor causa , dal pubblicarsi lor 
capo , e dal sostenere la faiione loro eoa 
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del Card. Bentìvoglia. Lih. IL 205 
tutti gli altri mezzi più vantaggiosi. Succe- 
dato poi F infelice caso di Enrico III. avc- 
Ya iacontrato questo Eoi'ico IV. infiaite dif- 
ficoltà deatro e fuori ; ma dichiaratosi fi« 
Halmente vero Cattolico le aveva guperate^ 
e con somma gloria e felicità al pacifico 
possesso del regno era poi pervenuto > ne 
altro armai più mancandogli che di perfe^ 
ziaoare in esso Y ìoliero stabilimento della 
»u^ regnatrice casa ^ col vedere stabilirsi ia 
«e medesimo la sua propria real descen- 
denza , egli perciò era venuto in risoluzio* 
Be di voher affatto dissolvere il primo suo 
znatrimonio^ a fine di poterne celebrare eoa 
speranza maggiore di prole un secondo* 
Fra il PoDletice Clemente e luì passava 
ogni più stretta e affettuosa corrispondenza, 
e professava egli un grand* obbligo versoli 
Pontefice per essersi mostrato pieno di tau<* 
io zelo e di tanta affezione verso la Fran* 
^ià , ma particolarmente verso lui stesto 
e neir averlo ben riunito con la Sede Apo* 
stolica, e neir aver poi- si ben manegfi;iata 
la pace che si era conclusa fra lui e il Re 
di Spagna, 

Dunque fermatosi Enrico in questo 

{>ensiero > sì come a lui non era stato ma- 
agevole di giustificare con molte ragioni 
appresso il rapa la sua dimanda » così al« 
r incontro il rapa non si era mostrato dif- 
ficile neir ammetterla , e nel disporsi a far- 
ne seguir poi anche favorevolmente T effet- 
to. A procurare la dichiarazione di nullità 
Bcntìvoglio Memorie yok K* 14 
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Zìo „ Delle Mcmor/e 
il liti avfl^a tìi^adatQ a.Pa>iAa e^pris^stxmenf^ 
\m ^^flalf^scwitor^^traardiaario , e qui?Mo era. 
sfcattp JNìcipqIò BruUrd sigaone di SiUery^.cbe 
prima ^]ie?a c^ercaata lòolti a ani l'amba^cerìaL 
4i, firanscia, appresso^ jcapi^bblic^. degli Svu^e^^ 
ri|,ch^.rprj*|3<^i, ial^vc^tMiio alla riegoakiziQQe^ 
^ijaipf^cQ ia Vervin, e cbe. allora godeva 
mio ,4^* primi Ittoahi appresso il Re na* 
maggifOri impieghi odia* Cqropa. ^ia lo Iro-r 
•vai .poi gran, i^anoditierq di Francii^ al tism-j 
pp 4p^.^ vfi\^ nuaeialaw 4arx|^el regQO., 6» 
v^i^nam^nte mi parve ,uno ^dc'^ i^aggibri sog- 
getti oell^ cme di gi»^iz)a>è^ di stato , cbe 
p^ ,rtta4l5 per T altjpa qualità pole^sero da* 
c|ua]siyoglia gran Principe adoperarsi* Alle* 
imv^p^'e del Re come ,ao detto sì era in- 
cli^^tp, il Papa con .be^i^ata dispo^^nioue» e 
avev^ i^ommessa questa causa, di nullità io^ 
Franpta , deputando a tal effetto ijl Cai^dina-'^ 
le di Oiojoea, rArcitescov^ d'Arles: e U 
Vesec^yqìii ModeriA suo »^ pcoprio uiinzia^ 
ca» Cacoijtà di ;veaire a seirt«ÌLza , e que3li> 
fiaa]tn^t0. l'avevano databili favor© diel He» 
diolwar^ndp puUo il, aua matrimonio». e ad* 
daoei^do per una delle cause principali fra 
1' fkJi(r^, (^ Margherita per forza e iroa 
peiT« consenso vi fosse <:ondescesa: e Tavesf 
sje. contratto;, . e i avesse poi ancora eJJa. «tea^ 
se fatte qiteUe;4icfaiairaì(iont che dal eaiUx» 
di lei. sopra tal nulUtà bisogoavasìo. G>ii 
questo successo, nel quale dalla parie di 
Roma av^va: special n^aie avuta ^raumanrai 
il Cardinale d' Ossat , rìmaso libero il Km 
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^I ìsuo pritQO vincolo tnatrimemmle , si era 
à^liciito egli fis^meìite quanto prikua a 
passare al' seeondo. £ratigli pro{)0^i davà-^ 
ri€f bande* Tat) partiti ^ ma fioìaimeuté iti« 
cl^ò a '^Dfellò ébé ho detto della IVin^i« 
pessa-Matia* de^Med)iei« Restava molto ifre^ 
s6a mciavìù nel Tegno la metnoria dell^ àt* 
tra Regina cr$cità pni^e da quieUa éàsa;'e 
dal igran Daca il Re ne* slioi - maggrort tra- 
vagli altera' tibti solo ricevuti prudenti coii^ 
, sigli itt parole» ma òpportttnissimr a juti an<» 
cora più tolte in daoarf. * Era poi dotata 
d^ una ^ingotlir belleteà di corpo e d^ ogni 
atcro più sitigolare ornamento d* animo la 
Priiicipéfóa Maria in se medesimlii. Onde là 
pràtica di questo congiungìmiento ritroftè 
t^l- disposisionb dalfuna e dairallrsl partè'V 
che in si può dire all' istesso tempo e mos- 
sa e conclusa. Correva la primaret'a di quel 
celebre anuo Santo del i6oc. quando fu- 
rono accordale in Fiaenze' le scritture di 
questo si celebre matrimonio. Andò per ta- 
le effètto da Roma ' aFìfrnse il medesi^ 
mo signore de Silkt^^ e vi andò accoìaì<^ 
Bagnato dal signor d*Alincoun cavaliébe deK 
10 Spirito Santo, che il Re aveta in? iato 
a ^Roma- ambasciatore straordinario per 
tratlar quanto si favoretolmente èra succe- 
duto intorno alla dtssolutione del matkimo- 
nio ^accennato. Questo^ alF incontro era fi- 
gliuolo del sijgnor di ViUeroy primo s^re- 
tario di stata, e rinviò poi il medesimo 
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>i^^ ' Delle Memorie 
Ite àleotìt anni dopo all'istessa cortcP dH 
Rom^ l>er suo ambasciatore ordinario, àck 
cordati che furono gli articoli del matri-' 
jiiOnib nella debita forma , se ne tornaro- 
ixo il Signor di Sillery aRoma, e Aìidfoouri 
a Parigi. Ne tardò poi molto il Re a spe- 
dire il signor di Bellttguardia a Firenze pei^ 
effettuare in nome suo il matrimoniò nel« 
la debita forma , e per condurre la nuova 
Regitìa in Francia. Era il signor di Èella^ 
guardia cavaliere di chiaro sangue e di no- 
bilissima qualità, e godeva il carico di graa 
seudiere , cioè di cavallerià&zo maggiore , 
ébe èiiuo de* primi e de* più stimali of(ic) 
del regno. Aveva egli avuto gran luoga 
tra i favoriti d' Enrico III. e pur tuttavia 
éontiuovava in molto favore appresso il me* 
desimo Enrico IT. Io conobbi pur anche 
e trattai molto domesticamente con questo 
cavaliere in Francia , e fui ospite ^suo ia 
Digiun y ohe è la terra principale del Duca 
di Borgogna , della quale provincia e^i era 
gOTer datore quando io fatto Cardinale pas- 
sai di là nel ritorno mio da quel regno» 
£ eérto non aveva la Francia signore atcu*- 
no né di più nobile presenza , ne di pia 
belle maniere , né di più eavalleresobe azÌQ<> 
zrì; Era egli soldato ancora , ma la sua pria- 
cipole qualità cousisteva in essere perfetto 
cavaliere di corte , e bisognava che in quCH 
sta parte veramente ognuno gli cedesse ^ 
come in effetto ognun gli cedeva. Giuato 
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io Fioi^^oza, e ricevuto qon )e dimostra zio^. 
fti d'onore e di &limache più qonvemvaaiQ^, 
vi soggiornò Ggli.qu^lcU^ tenfìjìo. per, d^clfx 
a mettere insieme un. buon uum^Q di ga* 
lere^ii ie quali doveva la Regina -essere 
coudoAta p^r mare in Francia /o lasciai^ 
in Mar^)ia. Per trovarsi alla celebrazi^tia 
del. suo sposalizio ^ra venuto a Firenze .il 
Duca di Mantova con la. Duchessa sondila; 
maggiore della Regina j^ e perchè dovevai^^n 
la. gran Diachessa di Toscana e la medesi- 
ma Duche^cia di Mantova accompagnar la 
Regina sino a Marsiglia , perciò tutto qoer 
sto grande apparato faceva differire, la soa 
partita più di queUn che il Re avrebbe 
voluto* . j 

Intanto: uveva desideratp il Re che il 
iPapa jole^e taxito più; render solenne queh 
^a matrimonio con inviare a, Firenze Ic^a-. 
to il /Cardinale Aldobrandino suo nipote^ 
acciò iui suo nome benedicesse lo sposali-^ 
2Ìo ; « fattane T instanza fu così ben rice.-^ 
vuta ^ che il Papa con ogni prontecjsa efea*' 
se.aLminìsterio il jnipobe. Pubblicità la le^ 
gazatane, il Cardinale $i preparò subiLo ad 
es^uirla t e risolvette di farla^ in ogni più 
i4>lendidaYe fifrepitosa forma. Scelse egli iei 
SttO'aeguimento un> bóotn numero di vescor 
vi .€ di altri pnelati , <?be tutti . erano 4^*. 
più^'CODspiieui^; e Bimilmenie.nn buon na* 
mero: de^ primi baroni dì B^ma e 4' altri 
cavalieì^i ancora pur m^o principali. >4 6i^ 
nobile e numeroso accompagnameoto cor- 
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risposero le livree che 6Ì fecer<>,^ lé Ik* 
miglie e tutte V tri tre ciircoi^arize jcoa le 
quali potesse ciascun de prelati , de* baro- 
ni e de' cavalieri comparire più «ttioreviJ- 
jneùle ohe gli fosse p<;9sibile m cosi fiE^« 
la occorrenza. Ne poteva- il Cardinale iar 
di vantaggio, percbè la s«a proprìu com« 
parsa e di tatti i suoi separatamente seguii 
se con ogni pompa e spleodidezra magg^- 

re. ' •"' ' 

Ma questa legazione di Firenze se ne 
tirò dietro un'altra unitamente, cbe lo 
fece trasferire subito per negozj gravissimi 
ÌB Francia. Aveva allori^ quel Re mosso 
con tra il Duca di Savoja apertamente la 
guerra per sforzarlo con V armi a restituì* 
*€ il marchesato di Saluzao dopO' essere 
riuseito vano ogni accordo; E pet*cbè nel 
successo di essere venuto in mano di Sa- 
voja quel marchesato avevano gli Spagnuoli 
avuta parte grandissima per gli oggetti che 
gli moveva a desiderare di chiudere qud- 
la polita a' Francesi in Italia ; perciò mm 
ai dubitava che restando accesa tra il Re 
di Francia e il Duca di Savoja la guerra non 
fossero li ^agnUolt per tinire \ armi toro 
xnanifeslamente con quelle del E)uea. Preve- 
devasi ciò dal Papa , e consid^eravast da Idi 
il pericolo d'aver nuovamente a vedei*e su- 
scitato un incendio di guerra, che atreb- 
Be potuto rinnovare le miserie di quello che 
da lui poco innanzi con tanta gloria di 
lui medesimo, e con sì gran benefizio del- 
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la Cristianità si era ^tioto. la modo oUc 
essendogli nata questa occasione d'inviare il 
Cardinale Aklobiandino l^ato a Firenze • 
egit stimò che fosse opporiunissima rocx-n- 
•aione ancora di spedirlo con ogni cdeiila 
maggiore a procurar la |^ce tra il Re di 
Francia e il Duca <li Savoia ^ e a stabilire 
.tanto più nel medesimo tempo qutlla che 
«ra- seguita si frescamente col mezzo suo 
fra r ìstesso Re di Francia e il Re di 
Spagna. Maturato beo prima questo pen- 
siero, come in altro luogo si vedila più di- 
Mìutamente ^ chiamò il Sacro Collegio de' 
Cardinali m un concistoro particolare » e 
diede loro parte dell'una e deU' altra riso- 
Juzione che aveva presa. Disse che il Re di 
Francia con molto affetto V aveva richiesto 
a voler inviare legato a- Firenze il Cardina- 
Je Aldobrandino suo nipote , acciocché in 
nome suo benedicesse lo sposalizio n^atxi- 
moniale che doveva seguire tra esso Re e 
e la Principessa Maria de' Medici. Che . a 
tale istanza egli con ogni volontà era con- 
desceso , sperando che da un tal matrimo- 
nio fosse per nascere un gran bene alla 
Cristianità , e specialmente alla Francia. 
Che ogni di quel Re facendo apparire la 
sua riverenza verso la Chiesa, verso Ja San- 
ta Sede e verso la Religione Catloliea, po- 
teva sperarsi che i suoi desccndeoti. all' i- 
mitazione di Carlo Magno e di tanti altri 
loro, gloriosi progenitori di nome e d'a- 
iKione veramente Re Cristianissimi fossero 
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per mostrare il meci^imo zelo e pielà m 
favore della CbJesa^ e ch'avessero partico* 
larmente a liberare la Francia dair eresia » 
e riduiTe quel regno all' antica e sola Re* 
ligionè Cattolica. Ciò disse il Papa in ri- 
guardo alla legazione di Fir^ze. 

Quindi ripigliato il ragionamento die- 
de pàrt« al Sficro Collègio della guerra 
che aveva mosso il Re di Francia contea il 
Duca di Savoja, e del pericolo che sopra- 
stava alla Cristianità d' un incendio molto 
Eeggiore per tal cagione. Rappresentò Toh* 
iigo che egli aveva d'usar tutti i rimedj 
possibili per estinguerlo , e eh' egli perciò 
stimava necessario d' inviare speditamente 
il medesimo Cardinale Aldobrandiuo in 
Francia dopò che si fosse sbrigato dalla le- 
gazione di Firenze; é domandò poi in ul- 
timo il parere loro a' Cardinali sopra Tuna 
e Tal tra delle legazioni. Fu dal Sacro CoV- 
. )egio Tuna e T altra sommamente approva- 
ta. Onde finito il concistoro , fu dal Papa 
con le cerimonie solite data la croce della 
legazione al Cardmale Aldobrandino, U 

3 naie fu poi accompagnato da tutti ì Cap- 
inali a cavallo nel! abito loro consueto in 
tal occasione sin fuori della porta del pò* 
polo y dove egli si licenziò da loro mostran- 
do di mettersi allora in viaggio. Nondime- 
no egli non parti quclV istesso giorno » ma 
tornato in , carrozza chiusa a pala^7X> , si 
trattenne^ tutto <j^uel, di col Papa ^ e poi 
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nel seguente, che, fu alH 26» di Sellémbi^; 
61 pose effettivamente in viaggio. 

Andava égli con numerosissima com- 
pagnia ; onde era necessario di compirli re 
ID giornate brevi e comode il ^i^^g^io lIìc 
fii faceva. In tre alloggiamenti pirvtuDC alìi 
confini del Gran Duca, doVè trovo àon An- 
tonio de* Medici fratello naturale della Bc* 
gina , che- in nome di lei e* del liran Diit^a 
era venuto ad incontrarlo e riceverlo, Djl 
medesimo don Antonio fu egli pur sempre 
accompagnato e condotto ad atìo^^^iife di 
luogo in luogo secóndo la dfsu ibtiztone 
delle giornate, e per tutto ricevè queiro- 
nore e quelle comodità che più mnoni- 
vano in rijgaardo alla sua persona e a 
quelle di tultl gli altri che lo seguitavano. 
In sette giorni, dopo esser enlralo nel do- 
minio del Gran Duca , egli giunse vicino a 
due miglia a Firenze ; fatto ivi ricevere e 
alloggiare dal Gran Duca in un monasterio 
bellissimo dell* ordine Cartusiano , per do- 
ver poi nel giorno seguente far la sua so- 
lenne entrata in quella città. Alquanto pri* 
ma eh' egli giungesse al mon asterie venne 
il Gran Duca medesimo in carrozza col Prin- 
cipe suo primogenito, e con nn nohileac* 
compagnamento di molte altre caiioz7.e ad 
incontrarlo e riceverlo ; e dopo averlo la- 
sciato nel monasterio tornò a Firenze. 

Intanto si erano disposte mire le cose 
necessarie per T entrata solenne del Cardi- 
naie. Avvicinatosi dunque egli nella matti* 
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Kift del' (lì seguente , che fa quello ji' San 
Fraucesco ^ alla città ^ per un breve spazio 
di strada gli venne iuconlro a cavallo il 
gran Duca, menaodo seco nd moda stessa 
^OQ Virginio Orsino Duca di Bracciano suo 
nipote per via di sorella, don Giovanni de 
Medici st don Antonio del quale bo detto 
di sopra, con tatto il resto delb sua cor- 
te \ e della nobiltà di Firenze pitr a eav«il- 
Io; facendo apparire eoa ogni maggior 
ostentazione di pomposo apparecchio, quan* 
to dalla JRegina e da lui ^ desklerasie di 
-veder seguire in ogni più splendida e più 
maestosa forma quel primo e più solenne 
Ticevimento. Ma in queFF atto medesimo 
portò il easo che succedesse un fastidioso 
incontro 9 dal quale fu per ricevere un gran 
disturbo , e forse per disordinarsi fiflatlo 
]a legazione. Trovavansi di già a cavaUo in- 
fileme il Cardinale è il gran Duca , e in- 
nanzi loro andava mischiato Taccompagna- 
mento dell' uno e dell' altro; restando ipre- 
iati del Cardinale di dietro della sua per- 
aona e a quella del gran Duca. Pareva 
sconveniente al legato che ( principali ba- 
Toni venuti con lui , dovessero ritenere 
Tultimo luogo che veniva ad essere ir primo in* 
nauzi a lui Legato e al gran Duca ; i^sci^n* 
dovi solamente quello spazio in mezEO che 
era necessario aa essere portata la croce 
innanzi al Legato. Erano col gran Duca i 
tic sopraddetti signori cou superbissime li- 
-vree portate da un gran numero di ^a£- 
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fieri ; e Venivano con intenzione ' di Tolcr 
essi restare nel primo accennato Juogo avan- 
ti il Cardinale e al gran Duca, A la) fine 
ai erano fermati in disparte aspettando che 
passasse tutta intera la cavalcata per met- 
tersi poi nel detto luogo; ma di ciò fallo 
consapevole il Ciirdinale. ne mostrò sento 
col gran Dnca , e gli fece istanza che prò* 
barasse di persuadere don Virginio a cavai- 
V^ve in confuso con gli altri Romani ha- 
reni ; fra questi erano quattro i pm prin- 
cipali , cioè Marzio Colonna Duca di Zaga*- 
roloy ch^era il più vecchio , Gio. Antonio 
Orsino Duca dt Santo Gemini « Lotario 
Conti Ehica di P(4i , e Paolo Saveili signo- 
re d* Al batic , della qual città egli ebbe poi 
titolo di principe. E perchè Papa demen- 
te per levar i disturbi che portava seco 
questa materia di precedenza fra i baroni 
Romani, aveva dicniarato con un partico- 
lare suo decreto, che tra di loro T età pre^ 
cedesse e non la persona ; il Cardinale per- 
ciò fece dal suo maestro di cerimonie in- . 
tendere a don Virginio , eh' cigli doveva ri- 
cordarsi del decreto che il Papa aveva fat- 
to iù questa materia* Parve a don Virginio 
che ciò io pungesse , e che il Cardinale 
mostrasse di voler pareggiar lui ch'era ca- 
po dcjgli Orsini , con Marzio che non^ era 
capò de' Coloni^esi. Onde con termini rbo- 
Ittri fece rispondere al Cardinale ch'egli 
era à Fireiiasc e non a Roma ; e che in 
iVoma ^^iàtìdio ogli nou aveva mai voluto 
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sobtoporsivQlk le^ejdi qutl decretò. Ripor?* 
late al eardioale qoesta trisposta, $e ne aU 
tetiy ^graiuieniffiate > e rinnovò .1' Ì6(anza..al • 
G^ao Duca perchè 5 disponesse/ don Virginio. . 
e ^^i allnri due soptaddettia4«kBÌm tnie^co^ 
latafoenie con i baroaii:llol3àani.'DscÌjl^Graa 
Dnea iiaoxe diligente .a tal effetto 9 e -eoa 
don Vii^ginio m^ partcaolave ; nondimeno 
egK co^ntemeùfe iecèi risponderai dbe ia. 
ogni altra occasione l' avrebbe uJbfcidito » - 
ma che lo supplicava a perdonargli' se ia 
queli^, per onor suo è della sua- casaf non 
potè» &fal>idirlov Da tale risi^Mia alteratosi 
mc^fl^ormeole il Legato , e parendogU che 
in ciò restasse offesa là dignità del Papa e 
lareputazione&ua propria; oon parole risenti* 
te omino; snhilo che venbse Jb eoa carroz*- 
za; da' vkggto eh* era poco lontana , diebia* 
randosi^col Gran Diica di voUr piulto$ta 
ritornarsene addietro ^ che soffrire una lai = 
azione. > Ma: il Gran Duca addolcitolo con 
termini- pì^ii di rispetto e d'onoro^ Io- 
pregò ta .non volcre^maggiormente turbarsi^ 
perobè-egli avrebbe rimedialo al disordine^ 
e. perciò' subito egli medesinko imdi^ atro-? 
Tare don Tirgiaio^ e operò di maoiem cbe 
lo fece partire e tornare nella cttlb can* gli 
altri due^ insien^ A questo modo . cessò il 
disturbò. ' / . . j 

^ Giunto^ il L^to alla porta della iclttìi^ 
gli si ppesentò ioDanzi ool clero -^ il Vescovo 
ili Fiesole, come più antico suffragancti : 
del Cardinale di Fìvenifò Arcjiyeàcovo^ie gli 
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dt^e a 'b&ctare k qrode^ per ]a< qiialtt f»*^ - 
remooia il Gardiaalet e ^ìl Gran Qaca ^eese^^ 
ro dà cavillò. Quindi Tlmoutati fvi.rke^u-^* 
to il 43ardinale <t)6tto il baldacchino. ntìH'jJiH-. 
ta Gardioalieio più maestoso , e a qmà mo- 
do con il Gran' Duca al suo- Iato» sinistoo:^ 
fu condotto aUa Chiesa Cattedrale ^ dove falH 
ta r orazione consueta izi tali 4»coóren2e e 
data ^la benedizione al popolo , se n'andà 
al palazzi dei: OrauDuoa; e salite le scale 
fu da lui, condotto alle^ proprie sue stanze^ 
che enana con tutto il resto del ^ao appar* 
taraeDto^amSdèiìglfate in ogni jpià splendi^ 
da e sontuosa forma» Dopo aver destnaio 
andò egli a farcon\la Regina il primo suo 
complimento , e da lei fu* rioevuto il Car-^ 
di naie con ogni dimostrazione, maggiore e 
di stima, e di cortesia; vi^tò poi egli subi- 
to la Gran Duchessa, la Ducnessa dilVIan* 
tova , e la Duchéssa di Bracciano. 

Preso che ebbe il Cardinale uaxion-' 
venieiìM ripeso insieteie con tutti i suoi che 
furono rìceruti anch- essi e alloggiati eoa 
ogni maggior comodità e lautezza ^ si veoH» 
ne air anione del contratto matrimoniale ^ 
e a quest^ effetto si trasferirono la mattina 
delli' sei di Ottobre il Legato e il Gran Duca 
ìasieme a cavallo con un numerosissimo ao* 
compagnamento alla Chiesa Cattedrale. Do« 
po loro, seguita va la Kegioa in • carrozza copi 
le Principesse nominate di^ sopra ., e col 
Principe di Toscana , e la sua carrozza era 
accompagnata por da uisi gran numero di 
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altre , nelle quali erano le dame della Be* 
grna , delle dette Principesse e della pra^ 
pria città' di Firenze. Dopo queste carrozzo 
veniva a cavallo il Daoa di Mantova ^ol- 
signor di BellAgarda, col signor di^SiUeryi 
venuto in quella occasione da «Roéia a Fi^ 
renze, col Duca di - Bracoiane ^ con don 
Giovanni e don Antonio de*' Medici , a 
questa divistone a cavallo si era &tta per 
meglio aggiustare i ludgbi. Le Kvree che 
furono esposte in tal occa^ne riutcirooo 
delle più splendide e più superbe efae s» 
fossero mai in alti^ tempo vedute ib Ita-^ 
Ila , e il simile fu de' vestiti , delle gioje: e 
d^ altri ornamenti con i quali e la Resina 
e le Principesse e le dame si ftceto veaere 
in quella solennità. Né minore fu Fosteu-* 
tazione in ciò dalla parte ancora , de' Prin« 
cipi e de' cavalieri. Comparve il Gran Du-^ 
ca Vestito di bianco e ricchissimamenta 
adomato, come quegli che in nome del Re 
con pròctira particolare doveva contrarre 
il matrimonio , e perciò egli in pari luogo 
si trattenne in Chte^ con la Regina. Dun-» 
que preso che ebbe il L^to quel luogo 
cbe a lui si doveva nello spasio dove er« 
Tattare maggiore, e similmente la Regina 
e il Gran Duca , e poi gli altri Principi e 
Principesse e ambasciatori ; fu celebrata ia 
ogni solenne forma di ceremonia dal Legar- 
lo la messa, e al tempo debito si presen* 
tarono innanzi a lui la Regiha e il Graa 
Duca , e per mano stia segui la celdiiaxìoe 
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ne del matrimonio. T^^rminaia la . messa ^ 
tora«jis&i fa palasse del .Gran Duca con Ti*» 
sìB%Bo ordine. Avvictnaiosi poi la ndte, i*a« 
gunossi tutta Ih n^edeainia compagnia iu 
una gran sala per goderà una festa di baU 
lo, che durò sin quasi alla mezza notte* 
Quindi pa6SvOS6Ì ad usa real cena. In capo 
alla sala dove il jeonvrt^)'SÌ celebrò , ^sorge- 
va al(|uanto dal suolo un tavolato coperto; 
di tapeti finissimi , nel quale sotto un ric**^ 
ckisaìixio baldacchino era distesa uoa mensa 
per otto persone. E queste furono alta maa 
destra la Regina , la Duchessa, di Mantova^ 
e la Gran Duchessa con la Duchessa di 
Bracciano , e alla man sinistra il Legato e 
il Duca di Mantova , il Gran Duca e il 
Principe suo primogenito. iNe' due lati del* 
la nied« sima sala correvano poi lunghissime 
tavole , nelle quali cenarono air istesso tem? 
pò dalFuna e dairaltra parte le dame servi-^ 
te confusamente da cavalieri. Con piùrear 
le e più maestosa magnifìoenza non poteva 
essere apparata la sala , e a proporziono 
riuscì in tutte le parti il convito. A que« 
st' aeione cwrisposero tutie Y altre ancoira 
e di tortici e di festee di cacce e di com- 
medio e d'altri varj* trattenimenti , con i 
quali furono celebrati quei giorni ne' quali 
soggiornò il Cardinale in Firenze. Ma riu-f 
sci famosissima specialmente una rappre-r 
sentazione r^itata in musica per \a gran* 
diversità dell' invenzioni esquisile che vi 
apparirono cosi ìntoitno alla singoiar bellcz- 
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M della 5;cena principale trasaiatata piS 
Tòlte liiii abilissimamente- in più scene, cotnc 
iólorno air eccellenza degli intramezzi del^ 
le macchine, de' cauli, de' suoni, e altri 
mille trattenimenti che del continuo rapi- 
vJatto il teatro in ammirazione. E certo si 
potè star in dubbio , 'se quelle fossero ma* 
raviglie immaginate o pur vere, o se aves- 
sero più deir umano o più del Divino, e 
se in quel tempo fosse stato maggiore o il 
gusto che la scena recava con sì rara e 
M ben accompagnata varietà di spettacoli; 
o pure il diletto che dal teatro nasceva 
per sì alta e si maestosa ragunanza di spet- 
tutori. Era particolarmente arricchito d' un 
gran numero di bellissime dame il teatro, 
ma sopra tutto la Regina appariva non meo 
Regina in bellezza che in qualità, con si 
gran forza erano tirati gli occhi di tutti a 
rimirare i suoi^ tanta era nel / rimanente 
ancora la perfezione del suo volto , e sì ra- 
ra in tutte le altre parti quell/ armonia di 
bellezza che in lei si ammirava , e che al 
bello d* ogni altra con si manifesta supe* 
riorità prevaleva. Tale in Firenze manife- 
stavasi la R.egina , ma sedici anni dopo 
quando io giunsi a Parigi , nel qual tempo 
continovava ella nella reggenza per la tene* 
ra età del Re suo figliuolo , e tuttavia ri- 
teneva il governo del suo regno, io la tro- 
vai pur similmente con sì vago e fresco 
aspetto, che la sua bellezza' d* allora non 
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{muto meno ri^lendeva neU' abito vedovi- 
e di quello si fosse veduta risplender pri« 
ma nel maritale. £ potè farsi giudizio 
che siccome ella aveva superate g^ tutte 
le bellezze d' Italia ^ cosi avesse riportato il 
mede$imo vantaegìo poi anche sopra, tutte 

Snelle di Francia. Sbrigatosi il Cardiaale 
a questa tua prima legazione con lutto 
quel ma^ior gusto che poteva darsi o 
riceversi da ogni parte; risolvè di mandare 
a Roma quasi tutto i* intero suo accompa- 
gnamento di prima , e dì tener seco quel 
solo numero di persone che necessario fos- 
se al fare con ogni celerità maggiore il suo 
"Viaggio di JE^rancia ; onde oon ritenne se 
Bon il Vescovo d'Avellino ch'era stato suo 
medico , e volle condur seco anco due pre- 
dicatori eminenti» che furono il MonopoU 
cappuccino « del quale io parlai di sopra, e 
il padre don Paolo Tolosa dell* ordine Tea- 
tino. Erano però molto differenti, e quasi 
del tutto contrari fra loro questi due pre- 
dicatori nella professione del predicare* U 
Monopoli , come alloi*a toccai con mano ^ 
mostravasì tutto austero e d abito e di faccia 
e di voce e di parole e d' azioni , e purché 
egli apparisse dotto non si curava d' appa- 
rire eloquente. All'incontro il vestir dei 
Tolosa poco variava dalF abito Ecclesiastiro 
più comune. Era egli dotato dì nobile • 
grazìosissimo aspetto, e corrispondeva al- 
l'aspetto la voce e1 gesto, e al gest^ ogni 
altra parte ch'egli taceva nel palpito j % 
Bentivoglio Memorie F^oL /^. i5 
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penche valesse molio nella dottrina, affati* 
ya$i iiondimenp che U suo taleqto maggio^ 
re consìsteva neireloquenza« In tauta dissi;? 
mìlìtudme riusoìva T uno però sfoulissimq 
air altro e di stima e di laude , pecche 
ciaspuno di loro nel suo genere di predi^^ 
care non ppteva essere udito cop frequen^^ 
sa maggiore di concordia , e accompagna*) 
(o con maggior pienezza d* applauso. , , 
, li Monopoli fu poi creato Cardinal^ ^ 
tome accennai pur di sopra ; e il. Tolosa 
fu fatto prin^a Vescovo dì Bovino e poi 
Arcivescovo di Gbìeti , e mandato nunzio 
a Torino , q^asì con universal concetto che 
avesse a riuscir Cardinale anche ^gli nella 
ipedesima prpmozionp. A$a tornando al Car^ 
dinaie parti egli da Firenze alli i6. deUG^ 
atesso mese di Ottobre, e sMncamminò veiv, 
sp Bologna* Al partire gli furono presen-*». 
tati dalla Regina è dal GnEm Duca due hd- 
lissimi diamanti inanello, ed ^gli all'incon*^. 
tro presentò loro varie nobilissime gentilez- 
ze di devozione. Su Tatto della partita il 
Gran DHoa co) Principe suo %liuolo accoo3« 

Sagnò il Cardinale per due mi^ia di stra». 
a^ e più innanzi poi fu accompagnato; 
rino a PratoUno dal Djica di Bracciano,, 
<fe don Giovanni e da don Antonio , ob^ 
gli fecero vedere quella deliziosa villa dd 
dun Duca pon più distante che di pingue 
niigru dalla, città. Continovó poi don Anto* 
nìo ad scompagnarlo pertutto.il rimanea* 
t/e della To8«a»a,fac€ndpfe) pw tnlto rio^- 
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tei^ e ftlloggiare nei modo stesso die era 
^aito al sao tenire a Fitehxe ; uè poi 
tardò molto a partire |a Itegina condotta 
per mare su le galere del Papa, di Xosca* 
na e di Malta , e accompagnirta come ac- 
cennai dalla Gran Dcfche^sa , e dalla Da- 
cfae$sa di Mantova $ino a Marsiglia, eFac» 
compagnarono $10 là parimente il Duca di 
Braccian^o , don Giovanni e don Antonio 
de^ Medici con un grandissimo numero di 
altri cavalieri e d* altre ijualificate persone» 

Gap- IV. 

P^ien continuato dal signor Cardinal 
'Aldobrandino il suo alaggio di Francia > 
ma prima che ùìtro si riferisca intomo al* 
la sua negoziazione^ mostrasi ijual fos^e la 
differènza che passava tra il Re di Fron- 
da e il Duca di Savoja sopra il mar-', 
diesato di Saluzzo. 

Uscito che iu il Cardinale Aldobrandino 
dalla Toscana , seguitò con ogni celerità il 
suo viaggiò per abboccarsi col Duca di Sa* 
voja , e poi trasferirsi alia sua negoziaxi<i^ne 
principale ocj^n il Re di Francia. Ma percbò 
s* intenda mèglio tutto il successo di qvie- 
sta legione, la quale veramente può giu- 
dicarsi per una delle più memoramli che 
siimo uscite dalla Sede Apostolica ; ì^ repu- 
to necessario di ri&rire^ piwa eoa <vgni 
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l' occasione della differenza chepatsa^Fa tra 
il Re di Francia, e il Daca dì Sa^oja so* 
pra il marchesato di Saluzzo^ al cfbe ioa^ 
giùngerò quanto pia ]>pe?emenie sarà pos- 
sibile tutto quello die d' ordiifó àA - Paps 
fa negoziato dal Patriarca di Costantinopoli 
col Re di Francia e il Duca di SaToja pri« 
ma che il Cardinale AldobMindino partisse 
da Roma per Y accennata sua legasions. A4 
osservare il principio , il progresso ed. il 
fine di questo maneggio « che avera tirati 
a sé gli occhi di ognuno , io mi applicai 
specialmente allora con ogni più yi¥a indu^ 
stria e curiositi. Pareta che tosse mia ^ran 
ventura in quel mio primo anno di oorte 
r essere spettatore di un si allo successo , 
ed il poterne raccogliere un si gran frutto 
per Y occasioni , nelle quali ibe^ piaciuto 
à Dio in altri tempi di farmi passare daUa 
Tita privata a qualche pubblico ministerio. 
T^h rimasi ingannato da questa opinione^ 
perchè più yoite n^lle mie nunziature di 
Fiandra e di Francia 9 mia particolarfDeate 
in Francia quelle notizie mi riuscirono poi 
fruttuosissime iti diversi affari di gran ncM>- 
men to, n^i quali io ebbi occasione d*a4o« 

Srarmi. Anche ^rima che il Cardinale Al- 
obrandino partisse da Bomi^, la ecMrtera^ 
piena di questa materia toccante il marche* 
éato di Saiuzzo, e come tutta la medesima 
^orte era divisa in passioni , cosi naostxra- 
tasii tiitta ^visa parimente in discorsi* A^. 
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tri parlavano in vaDtagpio del Re di Fran- 
cia, ed altri in favore del Duca di Savoja^ 
col 4|iiale perchè andavano uniti i parti- 
giani de) Re di Spagna «Ja cui fazione età, 
potentissima in Roma ^ perciò se il vincere 
fa causa avesse dovuto consistere ne* di- 
scorsi 4 da questa parte seo^a dubtiio si sa- 
rebbe riportata con poca difficoltà la vitto^ 
ria. Frequentissime erano appresso il Papa 
r udienze de* ministri pubblici, le quali era- 
ijo più straordinarie òhe iH'dinarie. Per ÌA 
Francia il Cardinale d* Ossat faceva le pri- 
me parti, e si trovavi egli in grandissimi^ 
riputazione per la sua lunga esperienza nel- 
la corte di Roma, e per la smgolare sua 
destrezza» dottrina e capacità* Me mancavfii 
il signor di Sillery di far le sue vigorosa- 
mente ancor egli , poiohà sebbene era nuo- 
vo nella corte di Roma : non era però nuo- 
vo nel maneggio de' grandi a£Eari, come io 
accennai di sopra » ed a luì s* appoggiava 
principalmente questo del marchesato. Era. 
ainbascìatore del Du<^ il conte di Verrua 
venuto anch* egli a Homa di fresco , t$ta 
riputato pur similmente abilissimo act ogni 
mangio , ed aveva condotti seco due giu- 
reconsulti de' primi che avesse il Duca in 
Torino. Sostenevasi e^li principalmente con 
r autorità del Duca di Sessa, che già molti 
anni prima era ambasciatore del Be di Spa-^ 
gna , e in somma riputazione appresso il 
Papa, e appresso tutti gli ordini a^iU cor^i. 
té non solo per la grandezza del Prìncipti 
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eh* egli rappreseniava ^ ma per le [fTOfirMi 
qualità cbe in lui tispIeiuleTano » come 10^ 
già accennai » quimdo mi occorse a pwkir 
Si lui e della Duchessa sm moglie. Da que- 
sti il Papa era combattuto iacesgant^meate| 
ciascuna delle parti sforaandosì 4i Tanlag^ 
giar la sua causa appresso dì li;ii per tutta 
la vie possibili» ma però senza nportame 
mai se do a con graa sensi di pace , affet- 
tuosi consigli di padre , e fervorosissime 
preghiere e ammonizioni di zelante , gin« 
sto e comun pastore. AfQiggeTalo noudimc^ 
no incredibilmente il pericolo sì manifesta 
che di nuovo q«iel miserabìl fi^oco di guer* 
t^M potesse vedersi acceso^ eh* egli non moU 
to prima con sì gran beneficio della CrU 
•tianità ^ e con tanto onore della santR Se^ 
de e suo proprio aveva estinto. E vera* 
mente considerandosi bene il nqsozìo del 
marchesato pareva <}uasi impossibile che la 
toiitroversia fra il Re e il Duca potesse 
ricevere alcuna sorte d* aggiustamento. Mo« 
ati^yasi risolutissimo il Re di Francia di vo« 
lltT in ogni modo rientrare in possesso del 
marcbe^to, e pubblicavano i suoi mini- 
stri» ch^egll né per interesse uè' par ripu- 
tazione avrebbe mal consentito' di restar 
ctme relegato di là da^mopti» e sen^a ^el- 
la porta p che la Francia tanti anni aveva 
pacifiqamente goduta in Italia. AH* incontro 
il Duca di Savoja nou meno risolutamente 
si dichiarava di non volere t Francesi ia 
Caia » ne altro custode di quella porta ch« 



Digitized by 



Google 



dèi CaNt. BéMhfò^óì Uh. ÌL f^l 
le thédesfÌBo ; t questi erana sén^i knché 
éioltò più d^li SpagttùoU, clie proprj suoi 
}h tìfiuàrdo atlo Àtato di Milano, nel qua* 
tecadcTanà ristesse considerazioni ehe nel 
Kèmonle. Fra queste contrarietà sì tenaci» 
come dunque poteva sperare il Papa che 
nuscisse con felice esito questa legazione 
appoggiata massimainente al prindpat sud 
nipote; dal che per conseguenza veniva à 
i^a^cere un impegnò tanto maggioire deHn 
pontificai sua riputazione? Conosceva egli 
e considerava tutte queste difficoltà , md 
pieno di zelo Apostolico non meno opera- 
va di restarne siipeHore neir occasione pre- 
sente, di quel che fosse rimasto in tante al« 
tre di gravissimi negozi passati , Ch* egli ave* 
ta sì felicemente Condotto a fine; e perciò 
con la solita intrepidezza e costanza alam- 
mo e col solito ricorso a Dio in primo luo- 
go aveva voluto in ogni modo spedire il 
nipote à questo nuovo maneggio di pace » 
dicendo che se non bastasse lo spedirvi il 
tiipote , Vi anderébbe egli stesso , è che 
r impegnare F autorità Apostolica in tali 
casi età fame Dio protettore , H qttale &- 
reb1)e allora più Sostenerla / che il secolo 
più tentasse per altre vie d* abbassarla. 

Ora vengo air accetinata mia naiTati^^ 
Va, Avevano i mardbeti di Saluzzo nei tem- 
pi arddieiro come feudatarj del Delfinatd 
corsa per ordinario la Ibrhma del Re di 
Prsincìa , T)?nchè in divèrse occasioùi secori* 
db la diversità de* teiìipt avessero ìMtcortt 
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mostrato di riconoscere nella casa di SaToja 
la sayranità delf ìstesso feudo. Ma nel tem- 
pò del Re Francesco L quando più ardeva 
m Piemonte la guerra fra lui e Tlmpera- 
lore Carlo Y. essendo il marchese di Sa- 
luzzo d'allora chiamato Francesco « passato 
iioprovTisamente, e con azione {H['oditoria ^ 
come i Francesi la nominavano « dal cam- 
pò d^l Re air esercito deir Imperatore ; gli 
dyeya il Re conBscato il fèudo con dichia- 
razione ch'egli fosse caduto manifestamen- 
te in delitto di fellonia* Mancato poi senza 
figliuoli es^ Francesco 9 e del tutto estin- 
tasi .^eora la successione della sua casa , 
avevano i Re di Frauda sempre godtito pa- 
cifi<»mente il possesso del marcoesato. E 
nella pace del i^Sg fra le due corone « iu ' 
virtù della quale il Duca di Savoja Emma- 
nuel Filiberto padre di Carlo era stato restitui- 
to al possesso della Savoja » e quasi^ air in- 
tero possesso ancora del Piemonte» non 
aveva egli mossa pretensione alcuna sopra 
il feudo di Spiazzo incorporato di già nel- 
la corona di Francia. Intanto erano succe* 
dute le turbolenze che in tanti modi e d 
miserabilmente agitavano quel regno» con 
la qual occasione il Duca Emmanuel Fili- 
berto aveva con Vermini d* ogni migliore 
conispondenza ricuperato dal Re Enrico UL 
tutto quello che rimaneva , alla corona di 
Francia in Piemonte. Venuto poi egli a 
aaorte e fatte ogni di maggiori le discordie 
aiviU che laceravano la Francia» successe 
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negli stati il^ figliuolo (^rio nato di Mada^ 
ma Margherita sordla di Enrico IL lUr di 
Francia ^ che aveva presa per moglie T In- 
fanta Caterina secondogenita di Filippo IL 
Re di Spagna; onde cosi per queste, co* 
me per altre simili splendidissime parente* 
le, che si aggiungevano a tante sublimi 
prerogative proprie della sua casa , tutto 
pieno di sangue regio/ e di spiriti in se 
jstesso non meno regj , non poteva soffrire 
di non vedersi del tutto anche in regia 
condizione e fortuna ; e da questi sensi tan- 
to più in lui si accendevano gli spiriti per 
far eh* egli npn piamente vi aspirasse coi 
desiderio, ma perchè dovesse procurar con 
tutti i mezzi possìbili ancora ai venire al* 
r esecuzione. 

Fra le terre più considerabili del mar* 
chesato la più forte e la più importante era 
Carmagnola. Quivi da' Francesi veniva trat« 
tenuto il maggior presidio, quivi il mag* 
gior numero d'artiglierie, con ogni altra 
più abbondante provvisione militare; e que- 
sta era come la piazza d'arme laprincipa^ 
le in tutto quel governo del marchesato* 
E distante Carmagnola da Toripo tre ore 
sole di spedito viaggio. Onde con tal vici* 
nanza pareva al Duca d' avere i Francesi 
in casa , di udire continuamente il suono 
delle trombe e de' tamburi sotto Torino, è 
di portare in bocca un sì duro morso , che 
gli facesse nella residenza sua propria rice-^ 
vere le leggi in luogo di darle , e provar, 
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quasi fH& la comune soggeEione di tassattc^i 
^6 il vero proprio comando dì Priacipe 
asMlatò. A) che si aggiungeva il pericolò 
Siiai3iifesto di vedere introdursi per quella 

{arte del marchesato T eresia di Francia in 
lalia, per dover appettarsene prima nel 
Piemonte 9 e poi neir altre parti di questa 
iKdbiKssuna provincia 9 dove risiede il capo 
tinStersale oelta Chie^ ^ le medesime tur* 
]>olènze e oalafuità che ogni giorno ptàor^ 
rìbilménte agitavano qnel già si felice , sì 
pòtenle é sì Cattolica regno. 

In Frància poi^tava lo scettro allora il 
Ré Enrico III. ma con si debole autorità » 
ebe avendone usurpata una gran parte la 
fblzioné degli Ugonotti , ed tm* altra non 
minore quella che similmente poteva cbia* 
marsi fasBione de* Caltiilici ; non riteneva 
egli quasi altro di Re, che la nuda appa- 
renza ed il nudo nome. Erano * venute id 
mano agli Ugonotti molte piazze importanti^ 
Con le quali avevano resa la ior fazioncf 
formidabile al Re ed alla contraria de' Gat^ 
tolici^ capa de*quali , ma con autorità quasi 
jriù di Re che di capo, era Enrico dì Lo- 
reno Duca di Guisa. Né si dubitava che 
egli sotto specioso colore di servi l'è alla 
Chiesa e alla retinone con più vero dise- 
gno non aspirasse di pervenire alla fortuna 
nCiaggiore del regno per sé medesimo. E nel 
successo delle barieate memorabili di Pari-» 
gi era stato egli vicinissimo a giungervi ^ 
•e avesse altrettanta saputo comlèc^rè ria- 
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i4lo 4aH' ocaafiiooe ^ quanto T occasione gK. 
8i« era * mostrata iavonerole in presentargiìeiOé 

Fra queste agìtatìoni del regno era eo- 
minciato 1* anno iS88^ nd qnale fa. presa 
risolùsione dal Re di convocare a Bles gli 
Stati generali, aa^ooobè in tal ragunanta^ 
che rap]^senterdrf>e il corpo intero del 
regno 9 si potessero meglio trovar quei ri-* 
med] che si richiedeTana alle tante si gra- 
vi e st pericolose apparenze; ma il vero 
disegnò del Re » come poi segui , ef*a per 
avere in mano con tal occasione pìiA corno* 
damente il Duca di Guisa , e non tardar 
più a dargli la morte, stimando il Re che 
egli con troppa giusta ragione potesse pri^ 
var della vita chi voleva privar lui 
cosi ingiustamente del regno. Di ci6 pote^ 
va il Duca aver gran sospetto; ma troppo 
itisuperbito di sé medesimo, del suo^ vaio- 
re, delle sue adereoBC e della sua autorità^ 
e troppo gonfiato specialmente dalla fortu- 
na, ia quale secondo i soliti inganni ordi- 
va la sua maggior caduta , quando egli si 
aspettava la maggior sua esaltaxi<me , stiman 
Ta piiiittosto suo gran vantaggio , che il Re 
venisse , e ch^ egli si trovasse in una tal 
nigunansa. Sperava egli , e ne &ceva ogni 
diligenza di aver si fiivorevoli ì deputati 
dell'assemblea, che T autorità del Re sem-* 
|)re più doyeise restarne abbattuta, e la 
«uà air incontro sempre maggiormente in^ 
naizata. 

Venuto il Re a Bles t ^ ragunatavi 1% 
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geperale a^emUéa , Aon si erano quidi 
falle le prime aperture de*negoz| che do- 
vevano tratiarvisi , quando ecco giungere 
inaspettatamente un rapido avTiso , the dal 
Duca di Sairoja con repentino assalto erano 
state mosse V armi contro il marchiato di 
Saluzzo, e che F invaderlo e T occuparlo 
era seguito in un medesimo punto. Succe- 
duta r azione il Duca procuro subito d* o- 
nestarlà, e con quel senso che poteva es- 
sere più plausibile a colorirla ^ scrisse in 
Francia , e pubblit&ò in ogni altra parte che 
egli a ciò si era mosso per non lasciar in- 
trodurre r eresia di Francia in Piemonte 
e Del re^to d* Italia, che troppo ogni dì 
cresceva in quel regno b potenza e Tardir 
degli Ugonptti , che troppo specialmente 
essi prevalevano in Delfinato, e che quan- 
do cessasse il pericolo egli rimetterebbe le 
cose ne* primi termini. A tal nuova rimase 
attonito il Re , e non meno attonita Y as* 
semblea. Era il Duca di Savoja primo cu*- 
gino del Re; Fra V uno e Y altro passava 
una piena pace, e di già la Francia gode- 
va un lungo e pacifico possesso del mar* 
chesato. Dalla qualità del pretesto veniva 
resa tanto più strana eziandio la qualità 
deir azione ; perchè non ostante la vipinan^ 
za del Delfinato , sapevasi eh* era netto in 
ogni parte il marchesato dall' eresia^ che 
tutti i governatori erano sempre stati Git- 
telici , come anche tutti i presidj , e che 
negli editti del regno a favor della libertà 
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di coscienza restava ^hiarameate eccettuato 
il paese di qua dai monti. In maniera che 
non si può esprimere quanto fosse l'indi-, 
gnazione che ii Re mostrò « e che mostrò 
r assemblea medesimamente per un tale e 
si inaspettato successo. Volevano i più beu 
affetti verso il pubblico onore e beneficio 
del r^no ^ che lasciate da parte le dìscor* 
die presenti subito si voltassero tutte le sue 
forze alla ricuperazione del marchesato e 
a farsi pentire il Duca di Savoja di un* 
azione si ingiusta e sì temeraria ; ma pre- 
sto s* intepidì quel primo impeto , e risor" 
aero più che mai le domesticne dissensioni* 
Erano strettissime le corrispondenze ch^ il 
Duca di Guisa manteneva col Re di Spa* • 
gna , e sapeva eh' egli molto strettamente 
ancora s' intendeva col Duca di Savoja ; 
onde il Re venne in ferma credenza che 
Guisa fosse stato partecipe di tutta questa 
azione di Savoja, e che Savoja non Fa vreh* 
be pensata, non che es^pita senza il ca« 
lor di Spagna , e senza queste occulte cor* 
rispondenze di Francia. Fermatosi dunque 
il Be tanto più ne* suoi primi sensi con tiro 
il Duca di Guisa ^ risolve di non tardare 
più a levargli la vita , e nelle proprie sue 
camere» e quasi su gli occhi proprj lo fe- 
ce ammaz^re da alcune delle sue guardie. 
Restò r assemblea maravigliosamente 
commossa da qiiesto altrp pur si grande, si 
sjtrano e si inaspettato successo , che cenasi 
111 medesimo tempo nasceva nel cuor della 
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fVancia ; e noaditneno il Re eoa molte t\* 
ve ragioni avrebbe potuto sperar di gimi»^ 
ficàrioy per lo meiiod*ac[doloirl<^ se con- 
tento di qti.esta morte non avesse il giorno 
dopo con troppo grand* empietà e fieret2a 
fiatCa saccedere 1* altra dd Cardinale di Gni^ 
sa fratello dei Daca, ed insieme la prigio^ 
nia dd Cardinale di Boiiione, Principe ?e^ 
nerabile non solo per la medesima dignità^ 
del Cardinalato ^ ma ancora per la prero* 
gativa particolare cbe gli dava il suo regio 
sangue ^ la sua canizie , la sua bo);ità e Ja 
candidezza delle sue azioni^ Al medesimo 
tempo il Re fece pur ancbe imprigionare 
TArcivescovo di Lione Principe di Francia, 
soggetto insigne per altre molte sue queliti 
riguardevoli^ e che era per Y ordine ec- 
clesiastico il principal deputato neir assem^ 
blea. Furono ricevute in essa con sommo 
orrore queste seconde esecuzioni sì fiere con« 
tro persone ecclesiastiche si eminenti; e 

Soeste fecero tanto più crescere V orrore 
ella prima contre il Duòa di Guisa Prin-t 
cipe ai Valor singolare, amato incredibiU 
mente e riverito da tatti i Cattolici » e per 
comnn lm*o opinione riputato il principal 
rifugio e sostegno loro. 

Dunque restatasi piuttosto che finitasi 
Vassembl^ non tardarono molto a sopravve- 
nire quegli orribili movimenti per tutto il 
regno 9 che produssero la lega memorabile 
de Cattolici » e che si tirarono ben tosto 
dietro ia si tragica forma V atroce e mise^ 
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rabU morte à^\ Re medesioKu Dopo laijera. 
cbiattiato alla «ucctt^one. Enrieo ÌY. Re di 
Navarra, come |>riiiio Priacipe delMDgtte^t 
ma che. per e89ere.capo e fautore degti U*. 
gooottt avera coAirar) generalmente per 
tutta il regno ì Cattolioi*. Intanto si era fat^ 
ta porenMssima la 1^^ loro dentro il re*- 
gno 9 e di fuori venita anche lavorila con* 
gli ajuti 4ella Sede Apostolica ; ma princiM 
palmente con le forze del Re di Spagna^. 
Né stava ozioso il Duca di Savoja dalia sua^ 
parte ; anzi valendosi della congiuntura non. 
soJamenie egli non pensava a restituire il 
marchesato di Saluzzo; ma spintosi con 
r armi nella Provenza» faceva in essa altri 
nuovi progressi » come anco proeuraYa di 
fargli nel. Delfinato e nel Lionese, provin* 
eie le più vicine alla sua propria di Savo« 
ja. In tante e à ^andi opposizioni internet 
ed esterne mostrava un arnmò invitto il Re 
di Navarra ; ma finalmente egli conobbe 
che a superarle non vi era altro rimedio^ 
cbe il dichiararsi Cattolico » e ciò fu ese-* 
guìto da lui prima io Fi^ancia » e poi nel* 
la debita forma in faccia del Sommo Pon* 
tefice e del Sacro Colleaio de* Cardinali « 
voleya dire su gli occhi di tutta la Cbiesat 
ricevendone una piena assoluzione Aposto« 
lièa^ ed in quel più solenne modo cnepo* 
teva richiedere un si alto e sì memorabile 
successo. Nel giorno decimo$ettimo d'Ago-^ 
sto deiranno 1596 se^ tal azione , gior-^ 
no senza dubbio de* più fcdici che la Cit«* 
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6tianità mai godesse» poiché rìaaiva si gc^n* 
de e*si poderoso regiio <Km la Chiesa ^^on 
la Saata Sede e con gli altri niefii]>ri del 
corpo . uDiTersale Ca^tolieò : giorno par ati« 
che di somma gloria |d Poniefice Olfsmeote^ 
il quide seppe con« tanto ^elo , con tenta 
prmeiìzib e eoa si magnanimo onore rape- 
rare le difficoltà » che. in tante mauiere una. 
tal riunione aveva incontrate; ma giorno 
che renderà chiarissima per ogni tempo in 
pariio^lare la memoria di due soggetti cosi 
eminenti in dottrina e virtù » cosi heneme- 
riti della Chiesa ^ come furono Ossat e Pe- 
ron, i quali facendo ofHcj di regj procu- 
ratori con somma fede ^ vigilanza e destrez- 
za maneg^arono e conclusero alfine uà sì 
arduo ed importante negozio , riportandone 
in rioompensa poi Tuno e T altro per ma* 
no dell' istesso Pontefice, benché in varj. 
tempi V la dignità del Cardinalato^ 

Ma banche dopo essersi dal Re tanto 
soleonsemente professata la fede Cattolica 
egli aves$e noi con somma gloria p felicità 
dbmate le tazieni interne del r^qo: non 
poteva ancora però egli sedere con piena 
quiete e stabilità nel soglio reale per T im- 
pedimento che gliene davano V armi ester« . 
ne del Re di Spagna* E per questo mede- 
mo. rispetto non poteva applicarsi alla ri^ 
cuperazione del marchesato di Sai uzzo, ed 
a ben risentirsi oontrp il Duca di ^voja , 
come era il suo principale 4esl^rio e di^ 
segnt;^ : Procuravasi dal P<mtefice in ^ei^a 
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feaesfo con sommo ardore, che sìchome e« 
ra seguita per le sue mani con latita felì« 
cita la riunìoae del Re di Francia con la 
Sede Apostolica ; cosi potesse felicemente 
ancora succedere col mezzo suo quello che 
per beneficio della Cristianità si doveva 
desiderare che fra le due corone si stobi^ 
lisse. A tale effetto aveva egli spedito in 
Frauda con tìtolo di Legato il Cardinale 
di Fiorenza » il quale era poi veuuto a 
Vervino , terra neutrale fra le due fron- 
tiere di Francia , e quivi si erano ridotti 
parimente appresso di lui i deputati dell' u« 
na e dell'altra parte. Col Re di Spagna fa* 
cevano come una causa medesima TArci- 
duca Alberto per gì* interessi di Fiandra , e 
il Duca di Savoja per quelli del marche- 
sato; ma quanto si mostrava TArciduca 
disposto a restituire Cales e tutte l'altre 
piazze che gli Spagnuoli avevano levate 
alla Francia in quelle agitazioni del regno ; 
altrettanto mostravasi alieno il Duca di Sa- 
voja dalla restituzione del marchesato in 
qualsivoglia forma che sopra ciò gli si prò* 
ponesse. Non si fermava egli più in quella 
sola ragione eh* aveva riguardo a non la* 
sciar introdurre T eresia di Francia ntì 
Piemonte e nel resto d* Italia ; ma con 
molte altre egli era uscito fuori manife- 
stamente a pretendere che il marchesato 
per giustizia gli appartenesse. Di ciò mo* 
fttravano somma indignazione i deputati 
Francesi , e non meno anch*essi risoluta^ 
BentivogUo^ Memorie. V^l* /^ ' 16 
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mente si dichiaravano che iÌ Re loro mai 
non sarebbe condescesa alla pace , se primis 
con la restituzione del marchesato non si 
riducessero le cose ne' primi termini. Riu- 
sciva quasi inestricabile questo nodo, e 
più volte per tali ciigioiii si tenne, rotto il 
trattato. Ma perciiè iBlte Re inclina vaao 
ugualmente alla pace , e il Legato per gli 
ordini strettissimi che aveva oal Papa fa* 
ccva ogni possibile sforzo per superare le 
difficoltà , convennesi finalmente che intor- 
no alla differenza del marchesato si facesse 
un compromesso nel Papa » il quale dentro 
allo spazio d'un anno dovesse per giustizia 
interamente deciderla e terminarla. Con 
questo ripiego fu conclusa la pace^ E qu.e^ 
$ta in ristretto era la differenza che passa- 
va tra il Re di Francia e il Duca di Sa« 
voja sopra il marchesato di Saluzzo quaiv 
do il negozio venne ììx mano del Papa* 
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Gap- V. 

Quello che negoziasse in nome del 
Papa U Patriarca di Cosiarttìnopoli col 
Re di Francia e col Duca di Savoja pri* 
ma che il Càrdirmi^ Aldobrandino partisse 
dir Roma; e ijuello che poi seguisse intor^ 
no alla mossa d^ armi del Re centra it 
Duca. 



R, 



j'measa dunque alla «ieckrooe del Papa 
la differenza del marcfaesato nel modo che 
«i è veduto , ,€gli cominciò a far vira in- 
stanza d'esserne quanto prima itìformrato 
appieno dall'una e dall'altra parte, accioo« 
che avesse comodità di possederne Lene o- 
gni punto , e di maturare poi nella forma 
che bisognasse V intera, spedizione della sua 
gentenza. Come fu mostrato di sopra , erano 
venuti a Roma il signor idi Sillery e il 
conte di Verua; quegli spedito dal Re di 
Francia , e questi dal Duca di Savoja per 
la causa del marchesato, ma Tuno e l'al- 
tro aveva differito si lungamente a venire, 
che ormai pochi mesi restavano a finir 
Tanno dentro al cui spazio si prefiggeva il 
tempo del compromesso. E perchè non era 
possibile che il Papa in termine cosi breve 
potesse vedere la causa, egli risolvè di pro- 
curare appresso le parli , che il compro- 
n^esso per qualche nuovo spazio di tempo 
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fi prolapgasse, Da qaella di Savoja noB vi 
poteva essere difficoltà* perchè stando egli 
m possesso del marcKesato ^ ogni dilazione 
^m per Jui vantaggiosa, e air incontro il 
Re di Francia mostrava non un vivo desi- 
4eirioì ma piuttosto un' ardente impazienza 
di ^ricuperarne il dominio, del quale ve- 
deva. c|ìe la Francia . centra ogni, ragione 
troppo manifestan^ente restava, spogliata. 

Parve dunque necessario al Papa di 
fare col Re i più caldi officj per ottenere 
r accennata proroga, e per questo gli spc(fi 
espa^essamente il Patriarca di Costantino- 
poli, soggetto di già conosciuto e inolto 
ancora stimato dal medjesimQ. Questi era 
fra Bonaventura Siciliano da Calatagirone., 
' religioso della iamigUa osservante di S. Fran- 
Cesco. Aveva come di sopra toccassi dopo 
i. gradi inferiori della sua religione , eser» 
citato ultimamente il supremo del genera- 
lato , e U Papa si era servito di lui appres- 
so il Cardinale di Fiorenza Legato Aposto- 
lico in tutCO il maneggio della pace fra le 
due cerone frescamente in Yervin trattata 
e- conclusa. In quella negoziazione aveva il 
generale riportata gran lode^ e fsitto appa- 
rire che li suoi talenti lo rendevano abile 
non meno agli impieghi del secolo che a 
quelli del claustro; onde il Pajpa per di- 
moatrazione d' onore e di stima 1 aveva poi 
creato Patriarca di Costantinopoli. 

Spedito che egli fu al Re di Francia feat 
. dover fare col Puca di Savoja similmente gli 
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offici cbe bisognassero, il Papa comincia a 






pigliare intorno alla causa le necessarie in^ 
formaziom dal signor di SilleiT e dal conta 
dì Yerua. Ma sul principio s incontrò sn« 
hitò una durissima difficoltà , e Questa fa 
che i Francesi volevano avanti d*ògòfi aU 
tra cosa , che si vedesse il punto del pos« 
sessorio ; e i Savojardi dir opposi to preten- 
devano che universalmente il Papa deci- 
desse ambedue i punti del possessorio e' del 
peti torio. Erano grandissime sopra di ciò le 
durezze delF una e deir altra parte. Con 
tutto ciò potè il Papa frattanto avere in 
mano qualche scrittura, e scoprire sino 
a certo segno dove si fondassero le rogio* 
ni che di qua e di là si. potevano addur- 
re. Consistevano le ragioni in sostanza nell* 
aver i marchesi di Saluzzo prese ^T investi- 
ture del marchesato secondo il vario corso 
de' tempi » ora dalla parte di Francia e o- 
ra dalla parte di Savoja ; e in conseguenza 
con variabile soggezione riconósciuta la so» 
vranità del feudo ora in quella ora in 
questa ; nondimeno appariva molto chiaro 
r ultimo stato, nel quale per lungo tempo 
e si pacificamente la corona di Francia ne 
aveva goduto il possesso prima che il Du* 
ca di Savoja venisse air innovazione sòpré^ 
narrata. 

Intanto il Patriarca era giunto in Fran* 
eia, né si può dire quanta renitenza aveste 
trovata nel Re intorno al consentire 4' chi 
il. e òmpromesso con nuova diladone di tem<« 
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pò ^i prolungasse. Aveva egli prcfso vÌTO 
sospetto che il Papa non 50I0 per compiaH- 
cere ilDaca dì Sàfojar, ma per soddisfare 
molto più il Ite dì Spa^pa , che entrava a 

Sarte con SaVoj^a Jn tuttb quello interesse 
el marchesato , prima si fosse indotto a 
spedire. il Patriarca ^ ed ora con tanta effi- 
cacia procurasse una tale dilaarone, la quale 
peréfae era di cosi grdn vantaggio della 
parte contraria , e tornava in sì gran pre- 
giudizio alla sua : non poteva essere da lui 
se non molto ritrosamente sentita» Ma se 
il Re per le addotte ragioni si èra inso- 
spettito del Papa , del Duca di Savoja e 
degli Spagnuoli , non si mostrava da que^ 
sta parte all' incontro minor sospetto di lui, 
temendosi ch'egli desiderass^e di restare li- 
bero quanto prima dal compromesiso per 
trovarsi poi libero in conseguen^»i a poter 
assalir subito ii marchesato con Y armi , e 
a rientrar» in possesso a viva forza per 
quella via. L' istanza del Patriarca in no- 
me del Papa era che s' allungasse quanto 
più fosse possibile il compromes^: rapprc* 
•entandt) la qualità e V importanza d* una 
tal causa , e quanti nodi s' ìncontrerebbo- 
Yio difEctlissimì da scio^iere prima che 5t 
|K)tesse vedere ben terminata. Ma in soran 
ma il Re non volle consentir mai a dik^ 
none maggiore di quattro mesi. 

Desiderava^ jeglt nondimeno di tenere 
Soddisfatto il Papa, e di persuaderlo a ere* 
4ert eh.' egli nella <ausa del marchesato^ 
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ìÉtm £Ìve3Sie pensiero d'usar se non per ul- 
tima necessità il rimedio dell* armi ; onde 
eoa parole di gran rispetto gU . feqe pro- 
porre dal Patriarca il seguente partito^ 
ch'egli consentirebbe volentieri dalla sua 
parte a depositare il marchesato iu mano 
del Papa » e aggiungere al eomproDiesso 
una proroga tale di teoipo , che pptessa 
dar a,l Papa ogni maggior comodità di ve- 
dere e condurre a fine, la causa. Che un 
tal partito non poteva essere giustamente 
ricusato d^l Duca di Savoja , e che ricu- 
sandolo darebbe ^gno di volere cou arti- 
ficio tirare la causa in lungo » e frattanto 
godere il vantaggio del presente possesso , 
U che non potrc^bbe conseplirsi in modo 
alcuno dalla sua parte.' 

UditA ch|e ebbe il Papa una tal pro- 
posta rimase molto perplesso e irresoluto 
fra gè medesimo per le considerazioni im- 
portanti 9. che gli si rappresentavano cosi 
neirainmetterla come nel ributtarla; e per* 
che la materia non poteva essere più gra* 
.v«, perciò risolvè di porla in deliberazio- 
pe coi mipislri suoi di maggior confidcfnza ^ 
^ de' quali prdinariamente negli affari di 
stato^ era solito più di servirsi , e pesate 
bene le ragioni si vide sorger fra loro una 
gran contrarietà di pareri. 

In opposizione al deposito discorrevasi 
in (|ufóta maniera » che di già si veJeva 
quanto il Papa si trovasse angusfti^^o dal 
fK>mpvomesso ; ma quanto più si aognstia"* 
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xébh^ iu voler di più soltoporsì al deposi' 
io? Dal compromesso poter egli ai fine 
sbrigarsi agevolmente con una solo netta e 
ie0 aggiustata sentenza^ alla quale acco- 
3^odaudosì auietameote le parti , non po- 
trebbe egli desiderare di vant^gio« e non 
iiccomodandosi verrebbe a, cadei^ sopra di 
\Qt9p ^ non sopra di lui ogni inconveniea* 
te p dis,Qrdbe cbe fosse per ristiUarue.Ma 
#0 m favore di um parte, oltre la senten- 
za si vedesse aggiungere eziandio la resti- 
tuzione 4el marcbesato , come sentirebbe 
ciò la contraria ? e quanto maggiore pre- 
giudizio stimerebbe di ricevere dal Papa ? 
e se vint^ forse dalla passione mettesse ma- 
no all'armi per non soffrirlo, dovrebbe il 
Papa allora armarsi ancor egli , e nella 
medesima fornìa sostenere la sua restitu- 
zione p la sua sentenza ? Dovrebbe in luo- 
ep di Brezzano farsi parziale ? In luogo 
a' autor di quiete ^ fautor di guerra ? e coi 
mcm. istessi di procurar V una, &r nuo- 
vauicnte risorger Y altra ? Alle passate sue 
azioni troppo ripugnerebbe questa preseiì- 
le, troppo al s^o officio di padre comune, 
e all^ sue qualità pai^ticolari di wpr^mo e 
pacifico pastore del Cristianesimo. E quan- 
to grafi , se pur ciò seguisse , riuscireb- 
bero le spese in parti massimaoientè si 
lontane dallo Stato Ecclesiastico ; sì vicine 
agli eretici della Francia, i quali Éanto 
godeiiìbbono di vedere il Papa invplto nelle 
taouae d' uà tal incendio , e cbe per ag«ii 
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i^ìiai procurerebbt^ro tanto ancora d'aJimen- 
tarlo? A queste e forse ad akrè più mò- 
leéte necessità potersi ridurre il Papa eoa 
un simile jmpegnaùiénto. Ricusasse aunque 
€gli 4i 60tto|)orvÌ3Ì , e potendo bastargli 
d' avventurarsi a quei minori pericoli cne 
si potevano temere nel compromesso^ in 
t>gDt modo fuggisse i maggióri , che inevi* 
lamlmente con se porterebbe il depòsito* 

Ma iù contrario adducevansi molte ef- 
ficaci ragioni ^ e primamente consideravasi 
la riputazione e k dignità della Sede Apo« 
stolica. Toràar senza dubbio in grande d- 
nor suo , che due tali Principi avessero 
4ato segno di cosi gran conSdenza e ri« 
spetto verso il Papa nell* azione del con>- 
promesso. Ma quanto più largamente ap- 
parirebbe ciò in quest* altra di f^r ancora 
seguire il deposito? Con T aggiutìger f uno 
al:t^ altro darebbesi appunto quella forfra 
ohe bisognasse alla pontificia sentenza , la 
quale stando appoggiata al solo fondamento 
ojd compromesso» poteva essere dalle parti 
molto più arditacbente o con varj pretesti 
delusa » o eoa aperto dis:prez2o scbernita. 
Ed in oasi tali restare si offesa la dignità 
del Papa , cb^egli sarebbe costretto a do- 
ver in ogni maniera procurar T esecuzione 
della sua sentenza. Al cbe quando non 
^o^assero i prieghi , T esortazioni e simili 
pastorali officj , come potrebbe egli se non 
^oiessè pfìfrer giudice appassionato, iniqtio 
e^4ngii|#iotra£#ciard*tiuir Tarmi 6ue tem- 
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parali .con la parte di cui si temesfte di tU 
cever^ violenza ia opposizione dell' attra 9 
che tentasse ingi Ustamente di usarla. 

Dunque corresse i medesimi pericoli 
nel compromesso <Ae si correrebboao nel 
deposito. An7>i , che si doveriano conside- 
rai^ minori ia questo » potendosi credere 
cbe tìiuna delle parti mai ardirebbe di op 
porsi con le armi alla sentenza del Papa , 
il quale col deposito godi^rebbe ancora il 
irantaggio d^ ayerne pronta in sua mano 
r esecuzione. Poter ibrs^ piuttosto succe- 
dere che air una e all'altra parte, in dub- 
bio di conseguire la TÌttoria^ dovesse riu- 
scir iCaro ogni/ nuovo allungamento nella 
sentenza^ e frattanto perchè non avreb- 
be potuto forse ancora succedere qualche 
impensato caso nella varietà di quelli che 
Jl inondo ogni di più produce, col quale 
per propria natura del successo medesin\o, 
e senza alcuna temporale ambizione e cu- 
pidità de' Pontefici la Santa Sede potesse 
continuar sì lungo tempo n^l possesso del 
marchesato, che in luogo di semplice de« 
posilo si convertisse in vera proprietà di 
dominio. E quanto vantaggio in u»n caso 
di lai qualità riceverebbe la Chieda , e par- 
ticolarmente r Italia ; cioè nel vedere in 
xxìX' sito cosi importante fra le $ue mura 
dell'Alpi una tal porta in mano a' Poipiteficf , 
per aprirla e chiuderla di tempo in tempo 
secondo che più convenisse o per servizio 
della leligione C^ttoliga., Q.per.giag^iojre 
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élabilimento non solo ddla quiete partìoo^ 
lare d* Italia ^ ma del^' unweroale riposo an- 
cora in lutto il r^to del Criitianesimo ? 
Ne dover porsi in conto qualche incomo- 
*dUà di spesa in riguardo- di tante altre 
conseguenze maggiori che si dovevano con- 
siderare in materia di lai momento» 

Dunque richiedersi per queste ragio* 
ni che il Papa accettasse il deposito» Ma 
sopra tutte per qwella di non lasciar mezao 
alcuno intentato , col quale si potesse da lui 
rimediare air immiiienle pericolo di una 
nuova guefra , dopo aver egli con tanta 
felicità e con tanta gloria estinto il fuoco 
•ddr akra , cjie aveva fatto patire alla Cri- 
stianità e specialmente alla Chiesa un fla- 
gello si luogo di tanti e si* atrx>ci mali. 

Questa ultima ragione «lesse il Ponte- 
fice dì maniera « eh' egli finalmente prese 
risoluzione d' accettare il deposilo. Mostra* 
vasi da lui nondimeno grandissima ripa* 
gnanza a questo partito , perchè egli • in 
affetto conosceva quanto più fosse perico- 
loso il deposito elle il semplice compro- 
messo^ nel ^qu^Ie pur troppo anche stimava 
•d'avventurare con tali Principi T autorità 
pontificia. Ed in proposito d' esperimenlarc 
c^ùesta autorità generalmente, e con i Prin- 
cipi in particolare , soleva egli dire che il 
noti averne occasione alcuna i Pontefici era 
gran Ventura , che Taverne alcuna e sa- 
perla giudiziosamente sfuggire w*a gran 
pnadenza; ma ehe his^^nando per qualche, 
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n^cemlh cimentarsi a tal prova » Y Qsdrae 
coq favorevole successo doveva riputarsi 
uua grazia singolare di Dio, e quasi uà 
mirajcolo manifesto. Al Patriarca egli Hun- 
que ordinò cbe dopo aver in nome suo 
ringraziato il Re della confidenza che in 
lui n;iostrava , procurasse con ogni più cal- 
do officio di manti^uere le cose ne' primi 
termini del semplice compromesso^ e d'al- 
lungarlo più che fosse possibile ^ facendo 
apparire veramente al Ile la sua ripugnan- 
za al deposito , ma che non si potendo 
sfuggire di accettarlo, gli significasse che 
in riguardo al ben pubblico e alla conser« 
vazione della pace, egli finalmente non ri- 
cuserebbe di sottoporvisi. Volle di più òhe 
il Patriarca usasse ogni diligenza maggiore» 
acciocché il Re non ostante il comprom^so 
e il deposito si contentasse di porgere o- 
recchie anche in tanto ad altri partiti , per 
via de' quali potesse^ nascere qualche com- 
posizione amicabilé fra le parti , e così re- 
star egli poi libero affatto da ogni impe- 
gnamento fra loro. Di quanto si negoziava 
tra il Papa e il Re aveva piena notizia 
l'ambasciatore da Sillery ; ne mancava il 
Papa di fare ogni officio con lui parimen- 
tcT» aci^occhè egli accompagnasse i suoi in 
o»ai forma più favorevole appresso ir Re 
nelk materia della quale si trattava. 

Esposte, che ebbe il Patriarca al Re le 
sue commissioni. Io trovo tuttavia molto 
CerjQiio j(;t^I 4^ derare che in og»i modo ?i 
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effettuasse il deposito , senza il «finale st 
piostrava del tutto alienò dal prolungare 
con nuovi termini il compromesso.. Persi- 
steva nel dire che il prolungarlo era trop- 
po vantaggio del Duca di SAVQJà , ma cne 
quando vedesse in mano del Fajpa il sud 
marchesato (con questa parola di suo séiti- 

Ere il Re parlava ) egli allora consentireb- 
e a prolungare il compromesso tutto quel 
tempo che per decidere la causa vi biso- 
gnasse, e cne qel medesimo tempo ancora 
si contenterebbe d' udire altri parliti d* a- 
micabile accordo che si proponessero. Que- 
sto fu il senso che il Re mostrò , e quesu 
la risposta che fece. 

Dunque non tardò il Patriarca dopo^ 
aver negoziato col Re a trasferirsi in Pie- 
monte per trattar col Duca di Savoja me- 
desimamente deir istessa materia nel modo 
che conveniva. Era di già informato il Du« 
ca della proposta che aveva fatta il Re ia« 
torno al deposito , e ne sentiva lin ama* 
rissimo dispiacere; perchè in effetto nfel 
più occulto di se medesimo egli stava ri* 
solutissimo di non voler in ninn conto ve- 
nire alla restituzione del marchesato ; non- 
dimeno considerando per T altra parte quan- 
to gli fosse n^essario di non accrescere 
maggiormenle, i sospetti nel Re e di non 
fargli nascere nel rapa , aveva presa riso- 
luzione di consentire per h) mei:-> appa- 
rentemente al deposito; e perciò il Patriar- 
ca nel riferirgli quanto aveva in commis- 
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sione dal Papa , la trovò ben disposto al« 
r effettuare per la sua parte il 4^posito^ 
ancoFchè per altre «uè parole , e special- • 
lenente per quelle dd nunzio ordinario che 
rìsiiedeTa tu Torino , egli subodorasse di 
certQ che il Duca non ateva potuto sentir 
peggio^ che di vedersi venire addosso un^ 
tal proposta. Mostrò dunque con ogni mi-^ 
glior apparenza il Duca che assentirebbe 
ai deposito » e per farvisi ' conoscere tanto 
più ancora inclinato discorse lungamente 
col Patriarca intorno alta maniera del far^ 
lo. 

Ma il Patriarca prima di passare nella 
pratica più innanzi col Duca si risòlvè di 
tornare subito a trattare col Re, e perciò 
senza alcuna perdita di tempo ripassò di 
nuovo a Parigi per rappresentare egli al 
Re pienamente tutto quello che aveva ne- 
goziato col Duca, e con ogni maggior cf- 
Bcaoia procurò d'astringerlo, acciocché in 
grazia del Papa si contentasse di dare o- 
rccchie a qualche amicabile accordo prim^ 
ancora d^ effettuarsi il deposito, atteso che 
non si doveva pèrdere la speranza che ciò 
potesse succedere fra le parti seuTa che il 
Papa nel compromesso e %él deposito si 
avesse a trovar impegnato sì pericolosametì- 
te fra loro. Veniva a ciò ili Re mai volen- 
tieri , dicendo che troppa uubìtava degli 
artifici ^con i quali procederebbe il Duca 
di Savoja nel trovar sempre nuovi pretesti 
per non uscir fu4ri del marchesato; n^l 
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qual sospetto perse veraudo sempre più il 
Re, e persuadendosi fermamente che il 
Ducifi non effettuerebbe mai il deposito» 
riscaldatosi nella materia più del solito uà 
giorno , disse al Patriarca queste parole : 
monsignoj* Patriarca voi vedrete che il 
Duca di Savoja con artificiose invenzioni 
andrà sfuggendo il deposito, e che il Pa* 
pa non potrà farmi giustizia , come io spe- 
rerei- con la sua sentenza; onde io sarà 
costretto a farmela da «ne stesso con la 
mia spada. Era accortissimo di j»ua pi^opria 
natura il Re , e benché impiegato lungo 
tempo fra l'armi, era non meu consuma- 
to ancora fra i negoxj , e parve appunto 
ch'egli allora prevedesse con sicuro pro- 
nostico quello che doveva seguire , e che 
segui poi in materia del marchcsalo, come 
81 anderà di mano in mano rappresentan- 
do. Heiierò nondimeno si efficacemente il 
Patriarca le medesipae istanze , che al fine 
il Re non seppe negare al Papa una si 
giusta e si da lui desiderata soddisfazione. 
Dichiaratosi il Re che darebbe orco* 
chic a qualche ragionevole accordo anche 
prinia di venirsi al deposito, scrisse subito 
il Papa un^ affettuosa lettera di sua mano 
al Duca di Savoja , con lajquale caldamente 
l'esortava a non perdere tì buona occasio- 
ne di aggiustarsi col Re , e di uscir quanto 
prima da ^ duro negozio , e pieno di sì 
nodose difficoltà. Ricordògli a questo fine 
che volesse proporre qualche speditivo e 
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riuscibile pàri:ìto , e dal nunzio ' stio ordi^ 
ngrio gli fece liberamente soggiuogere^che 
si disingannasse ormai , e credesse che il. 
negozio non poteva più durare in quella 
maniera , e che assolutamente il Ré nou 
l'avrebbe sofferto. Mostrossi il Duca desi- 
deroso d' aggiustamento , e di nuovo si 
dichiarò che egli dalla sua parte effettua- 
rebbe volentieri il deposito , affermando 
ciò con termini tanto espressi , che si co* 
minciò a credere eh' egli veramente incli-^ 
nasse al partito* 

Dunque non tardò più il Patriarca in 
procurare di stringerlo, benché il Papa 
sempre continuasse a mostrarvisi renitente. 
In ogni caso voleva il Papa che il deposito 
seguisse in tal forma , eh* egli potesse con 
sicurezza nel fine della causa vedere ese« 
guita la sua sentenza. Era la sua intenzio- 
ne che il Re e il Duca rinnovassero in più 
ampia forma il compromesso di prima ; 
cbe vi si comprendesse . la decisione del 
petitorio insieme col possessorio a fine di 
terminare la causa per sempre ; che perciò 
gli si allungasse il tempo sino al termine 
di tre anui* Che il marchesato si mettesse 
in mano di un presidio composto de* suoi 
vassalli. Che il Re e il Duca ampiamente 
rassicurassero di non tentare in esso no- 
Tità alcuna mentre durasse il deposito ; che' 
.proporzionatamente concorressero alla^ spesa 
necessaria per mantenere il presidio « e che 
in particolare dal Re gli fosse data ogni 
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maggior sicurezza , che gli eretici della 
Fraocia ^ e massime i più vicini del Delfi- 
nato noQ userebbero insolenze contra il 
deposito che si doveva fare. / ., .. 

. QjLieste erano le condizioni principali » 
che per effettuarlo proponeva il Papa dal 
canto suo. 

Ma venutosi a trattare più strettamente 
sopra ciascuno di questi punti , comìnciossì 
ben presto a scoprire quanto il Duca di 
Savoja' fosse alieno da tal partito. A misura 
che il Re procurava di agevolare le con- 
dizioni che dal Papa si proponevano, ari- 
dava in esse airjncontro il Duca trovando 
sempre qualche sottigliezza e difficolta. Vo- 
leva in particolare , che se durante il de- 
posito fosse venuto a manicare il Papa , si 
rimettesse di nuovo il marchesato in mano 
sua , e che dovendo ora uscirgli di mano 
sua, dove$se alPincontro.il Re lasciare la 
protezione di Ginevra; cosa che non ap- 
parteneva punto al negozio del marchesa- 
to , e che ravvivò neir animo del Re più 
cl^e mai i primi sospetti , e con indigna- 
zione cosi grande, ch'egli minacciò aper- 
tamente di voler farsi la giustizia da se 
stesso con l'armi ogni volta che il Duast 
senza alcuna maggior ^rdanza o noo ef- 
fettuasse il deposito,© non venisse coù lui 
a qualche ragionevole accordo. 

In qucàto pericolo si trovavano le co- 
se, cjuanao si udì correre inaspettatamente 
lina strepitosa voce , che j'f Duca andayà. 

BenCivoglio Memorie. TloU ì^\ ^% 
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ìp persona alla corte di Francia, p^r trat*! 
tare egU medesimo di stringere cqI Re ì\ 
suo aggiustamento sopra la differenza dej 
marchesato. Que$to avviso fece nascere su-i 
bito varj discorsi per ogni parte, ma spe- 
qialmeute in Roma^ dove è maggiore ii 
prurito e T abilità di fargli, e dove a for-. 
za d'ingegno i.pijà gravi e più occulti af- 
fari del mondo spessoancora si antivedono 
prima che agli occhi comuni si rappresfUT 
lino# Bilanciata dunque sulla rarìetà de' pa-» 
reri queir azione del Duca» giudicavano 
alcuni ch'egli andasse a negozio di già. cou 
reci]^roca soddisfazione segretamente finito* 
Altri stimavano che non^essendo finito , eoa 
la sua andata in jpersona egli stesso Y a- 
trebbe più vantaggiosamente concluso. Mai 

5 iù al fine crederanno ch'egli trasportato 
alle speranze andasse a negozio tuttavia 
molto incerto : e che da lui si potesse hx 
peggio che mettersi in mano di un Re sì 
grande e si formidabile , tutto fisso nella 
ristorazione del suo regno » e di già tanto 
avvolto in un pubblico impegnamento di 
Toler ristorarlo in particolare i?ou la ricu- 
perazione, come egli sempre diceva» dd 
«uo marchesato. £ veramente parve strano 
aopra maniera, che il Duca mostrasse d'abr 
bqrnr . tanto il deposilo di quello stato ia 
mano del Papa , e eh* egli poi volesse de^ 
posilar la persona di se medesima nel po- 
ter assòluto del Re di Francia. Onde nom 
mancavano di quelli ^ che ayamzandott ^ 
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|nà alte e più sottili considerazioni giadi* 
óivano quasi impossibile , che il Duca ri^* 
palato * sóprammodo ambizioso e inquieto ^ 
non andasse in Francia con qualche graa 
macchina di movere il Re a qualche gran 
iiovità, con la quale nel vantaggio che ri- 
ceverebbe il Re per la Francia fosse il 
Duca per conseguir anch' egli pii!k agevol- 
mente il suo fine non solo intorno alle cose ^ 
del marchesato , ma in altre eziandio mol« 
io maggiori per la sua casa. Ciò cadeva in 
pensiero a ijnelli che erano di più pene- 
trante e più scaltro ingegno; ma non vi 
fa alcuno di cosi tragico senso , a cui po-> 
lesse entrare nelF immaginazione , che il 
I>uca andasse in Francia per macchinare 
contrb il Re , contro la casa reale e contro 
r intero corpo del regno una si orribile 
congiura, come fu quella del maresciallo 
di Birone ; e pure la fama pubblica rice- 
vuta pienamente e confermata per ogni 
parte manifestò poi dopo lo scoprimento 
della eongiura, elie il Duca era andato in ' 
Francia con questo fine principale » e chiè 
egli' stesso allora col maresciallo di Birone 
l'aveva segretissimamente ordita e conclusa^ 
Ciò specialmente vien dichiarato dal Car- 
dinale Aldobrandino medesimo in una sua 
i^elaziooe mollò copiosa > nella quale riferi- 
sce tutto quello che da lui fu negoziato 
nella legazione ; mostrando che i partico- 
lari della congiara gli fossero venuti anche 
l^iÀ' distintamente a notizia nel tempo ch^e* 
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gli alcuni anni dopo si trattenne in Torino 
insieme coi Cardinale San Cesareo suo ni* 
potè assai lungamente «appresso il mede$i« 
mo Duca. Ma questa essendo materia che 
non appartiene alla negoziazione che io yo 
descrivendo, perciò sarà da ipe lasciata del 
tutto a parie. 

Èra dunque ricevuta con i^rj discorsi 
come ho detto la risoluzione che aveva 
presa il Duca di Savoja di andar in Fran- 
cia , e generalmente veniva ripresa molto 
più che lodata, l^on rimanevano ignoti a 
lui stesso tali discorsi ^ e pigliandone gran 
dispiacere tanto più sMngegnava di giusti- 
ficar quest* azione. Pubblioavasi da lui che 
dopo la pace di Vervin il Re di Francia 
aveva mostrato particòlar desiderio che na- 
accése occasione di potersi vedere insieme 
r uno e r altro di loro, e avendo il Duca 
dopo la pace inviato il signor Roncasio mi- 
nistro suo confidentissimo a iar vèrso y 
Be allora quei complimenti d* onore e di 
riverenza che T occasione richiedeva ; esso 
Roncasio era stato * benignissimamente rac- 
colto dal Re , il quale con piii cari sensi 
gli aveva fatto apparire il medesimo desi- 
derio di vedere il Duca , e di goderlo e 
di onorario come si doveva nella propria 
sua corte di Francia. 

Da 11* altra parte il Duca voleva che a 
dò egli fosse consigliato ancora dal Papa ^ 
dicendo eh* egli aveva fatto oonferir questa 
ioa intenzione , e che il Papa era Jtato di 
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parere, che T andar egli iu presenza*, a*- 
vrebbe potuto senza dubbio agevolar gi^n- 
demente ogni accordo; Ma in effetto uè in 
Francia ne in Roma gli ofBcj del Duca 
erano stati ricevuti in quella maniera. Per- 
ciocché in Francia % sebbene il Re aveva 
ricevuto il Roncasio con molta benignità, 
e gradita la dimostrazione del Duca; non 
si era però allargato nel modo che pub* 
blicava il Duca intorno al. vedersi egli col 
Re ; anzi sapevasi dhe il Re aveva chiara- 
mente soggiunto , che meglio sarebbe stato 
{)rima di pigliarsi dal Duca una tal riso- 
uzione, che terminasse la differenza del 
marchesato affine di poter allora trattar 
insieme con pieno gusto , e non aver oc- 
casione alcuna d'amareggiarlo. £ quanto 
al Papa si era inteso pur similmente ch*e- 

Sii aveva molto gradito e stimato T officio 
el Duca , ma non datagli alcuna sorte 
4* incitamento per fare una simil risolu-*' 
zione;anzi che aveva soggiunto essere mol* 
to incerti e molto pericolosi gli abbocca* 
menti de' Principi , e che servivano spesse 
Tolte più a disunir gli animi loro , ohe a 
consigliargli. Sapeva dunque nel segreto di 
se medesimo il Duca, che il senso del Pa- 
pa e del Re piuttosto era stato contrario , 
che favorevole al suo intento d'andare in 
Francia ; ma sopra tutto T angustiava e lo 
metteva in gran pena la considerazione del 
Re di Spaena , dal quale egli non poteva 
dubitare che non fosse per esaere n^issi*». 
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mo mtesa una tale azione. Di già ne parla**, 
tano male tutti i miai^ri del Re in Ita- 
lia, di già vi «i opponevano con tutti gli 
officj loro. E specialmente il Contestabile 
di Gastiglia governatore di Milano, che al 
Buca era più vicino , e che da lui anche 
érd il più riputato, con termini quasi più 
di risentimento che di esortazione procu- 
rava in ogni maniera di rimoverl^ da cosi 
fatto pensiero. Con tutto ciò il Duca mo- 
strandosi tuttavia di persisrlervi , cercava* di 
onestare appresso gli Spagnuoli medesima- 
mente la sua andata in Francia coti le ra- 
gioni esposte di sopra , • ma specialmente 
gli assicurava che non avrebbe in mun 
caso mai consentito di lasciarsi metter fuori 
del marchesato , perchò assolutamente in 
ciò andava troppo unito il suo proprio in- 
teresse con quello del Re di Spagna* £ 
nondimeno sapendo i ministri regj meglk> 
ancora di tutti gli altri che il Duca era 
Principe d* alte macchine e d'inquieti e 
Tasti pensieri , non potevano acquietarsi 
alle sue parole , e temevano che il porsi 
in mano del Re di Francia , fosse per qual- 
che grande oixlimenlo di cose nuove , e 
eh' ogni vantaggio che dovesse poi risultare 
al Re e al Duca, avesse interamente a fon- 
darsi nel danno loro. Intanto Usava il Du* 
ca ogni diligenKa per disporre IC' cose di 
modo in Francia, che non solo dal Re, 
ma da quei signori e ministri , che nella 
corte erano in maggior autorità e oawe^ 
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là sna andata fosse bea ricevuta, e potesse 
partorirgli ogni trattamento più avvaotag^ 
{gioso e nella forma deti' accoglienza e 
nel fine principale del negozio. Le persone 
più adoperate dal Re in quel tempo e di 
maggiore slima erano il Duca di Memorane 
sì Contestabile del regno; il marchese di 
Khony sopraintendente delle finanze e gè* 
nerale deir artiglieria ,, ii signor di Belllevre 
gran cancelliere , il signor di Villcfoy pri* 
mo segretario di stato , il presidente Gian* 
nino , che aveva avuta grandissima parte in 
tutte le negoziazioni più difficili della Lega, 
« il signor di Sillery che si trovava in Ro- 
ma a quel tempo , e della cui persona ho 
già fatta menzione particolare più d' una 
Tolta. Aveva il Duca di Savoja un amba* 
«ciatòre ordinario in Parigi , ma confidan- 
do assai nel segrèt'^rio Koncasio tarnò a 
mandar lui in Francia per iscoprire più. 
chiaramente T animo del Re e il senso de- 
^U accennati ministri intorno alla risolu- 
zione del suo Tiaggip. Trattò Ròncasio più 
d'una volta con Bellievre e con Villeroy 
per le qualità degli offizj loro 9 e perchè 
Bellievre particolarmente era intervenuto 
alla negoziazione della pace in Ve^rvin , e 
in essa aveva sosienuta per la Francia le 
prioie parti. n 

Ma non potè in somma ritrarre egli 
più di quello che di già si era scoperto , 
se non che essi più ampiamente s^i allarga- 
xiMOL.iivcUr'ey ehe.savuNi dubbio il He avi* 
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rebbe veduto , raccolto e trattato 11 Duca 
pel modo che si dovesse un parente un 
amico è un ospite di tal qualità . Ma 
che essi non avérebbero però mai consiglia- 
to a venire , se non pensava di soddisfare 
nella forma che si conveniva» il Re sopra 
r interesse del marchesato. Confidava non« 
dimeno il Duca tanto in sé medesimo , che 
non poteva deporre le. speranze già pre^ 
d'aver con la sua presenza à migliorare 
e con avvantaggi grandi ogni accordo. £ 
perciò sebben fluttuava fra . sé stesso alle 
volte , conoscendo quanto egli s'avventuras- 
se con si pericolosa risoluzione; in ogni 
modo egli nnalmentè determinò di seguirla, 
p star preparato a partir quanto prima. 
Semjpre si tratta di gravi arcani fra i Prin- 
cipi , e d'ordinario quanto più sono gravi , 
tanto più si procura che restino occulti » 
ma pochi al fine se ne trovano ehe non 
siano e ben a dentro spiati , e poi ben a 
pieno scoperti ancora dal tempo. Che il 
Duca di Savoja persistesse cosi tenacemente 
nella risoluzione d' andar in Francia » di 
già si e veduto , che restava segretissimo al- 
lora il principale incitamento che a ciò lo 
moveva , cioè il maneggio che fra lai e il 
maresciallo di Birone doveva seguire in Pa* 
rigi ; il che dal tempo e con bi^ve tardan* 
za fu poi chiaramente scoperto. £ quanto 
alla ripugnanza si grande » che il Duca 
mostrava al deposito del marchesato in ma- 
no del Papa ; rimase occulto -pur anch§ 
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allora uqo de'fiospetli tjhe più T adombra-- 
Tano» e che poi col tempo alcuni anui do'!> 
pò si venae a scoprire dal Cardinale Aldo* 
br»ndioo medesimo» secondo che da lui 
^esso neir accennata sua relazione si rap- 
presenta. Dice dunque egli ohe trovandosi 
appresso il Duca insieme col Cardinale Saa 
Cesareo sup nipote , come ho toccato di so- 
pra, ebbe occasione di sapere sicuramente 
da un ministro molto principale del Duca» 
che fra le cagioni di averlo fatto abborrire 
tanto il deposito una era stata il temere 
che il Papa non procurasse di far per la 
sua casa Facquisto del marchesato. Gelosia 
contro la quale esclama » per cosi dire , il 
Cardinale Aldobrandino in quella scrittura» 
mostrando egli quanto un pensiero tale 
fosse alieno dalla moderazione del zio; e 
quanto Tana in ]:agion di prudenza sareb- 
be stata medesimamente ogni speranza di 
fare, e più ancora di stabilire una tal sor- 
te d'acquisto. E come si poteva, dice egli, 
sperarne il consenso da due Principi che 
se u€^ mostravano essi medesimi tanto in- 
vogliati? avrebbe dovuto il Papa fidarsi 
d* un tal consenso anche ottenendolo? ave- 
rebbe dovuto avventurare la sua casa in 
Xkxx principato si lontano , sì debole tra le 
for^e d'un potentissimo Re di Frajicia da 
ui» Ic^to , e un ambiziosissimo Duca di Sa- 
VQJ?^ dall'altro? Vivente lui forse sì sareb- 
be proceduto con qualche ritegno; ma suc- 
t^e^^do un a^t^o Pontefice» e in consegueu- 
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za Yoàio e Y insidia » eh' alh>ra suole sfogai^ 
ti contro gli ultimi passati nipoti, quanto 
pìii Taoillante sarebbe rimasto quel nuovo 
acquisto , e con quaU forze avrebbe ella 
temuto sempre qualche violeatsa ora dalro- 
no ora dall'altro di quei due Principi, e 
da quello più ancora che pigliandone ToC'» 
casione sotto colore d'ajutarla, disegaasse 
tacitamente forse d' opprimerla. Ciò i» so- 
stanza contiene la scrittura. d'Aldobrandino 
intorno a questo particolare. 

Ma tornando al viaggio che il Duca 
faceva in Francia , egK finalmente al prin- 
òipio di Novembre deir anno iSgg. parti 
da Torino e andò a Sciamberì , eh* e la 
principal terrà della Savoja; e quivi si 
fermò alcuni giorni per fare la radunanza 
di tutto r accompagnamento col quale ia 
Ogni più splendida forma edi voleva com- 
parire nella corte di Francia. Andava egli 
in somma con alte speranze » cha avesse in 
un modo o in un altro a riuscirgli feli- 
cemente la risoluzione che aveva presa. 
Da una parte confidava di potersi unirò 
col Re di Francia con gran suo avvantag- 
gio e per T interesse del marchesato» e 
per altri suoi fini ancora. U che non po- 
teva seguire, come fu toccato di sopra, se 
non per via di trattati , che si fossero sta* 
biliti fra loro a' danni del Re di Spasna* 
Dall' altro canto egli portava con se I ac« 
cennatò maneggio occnlto da stringere col 
itaaresciallo di Bicone } dal che poi nasce- 
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Tflno le consegueaze a i^vor suo proprio ^ 
€ delle cose di Jipagna , col pregiudisìo al- 
r incontro che ne sarebbe risultato a quel- 
le di Francia. Ma non si riponevano à». 
Ini minori speranze nella iste^sa negoziazio- 
ne del marchesato , perchè egli si propone- 
Ta in essa di pot^r agevolmente gu^<!Ugna« 
re i ministri del Re più stimati » e le sue 
dame più favorite non solo coi doni che 
sempre hanno grandissima forza., ma eoa 
l'attrattiva di se medesimo, e con le di- 
sinvolte e spiritose maniere elisegli go- 
deva dalla natura ,e delle quali con gran* 
d' arte in ogni occasione sapeva mirabil- 
mente valersi. Trovavasi il Duca allora iu 
età di trentasette anni. Era egli picciolo 
assai di statura , e con qualche disparutez- 
za rilevato ancora fra le spaile, ma vìvaci 
soprammodo negli occhi e nel volto , e non 
i3aeno eziandio ne^gesti , e nelle parole affa- 
bile, cortese, liberale 9 magnanimo ^ abilis- 
simo ad ogni azione militare e civile , e 
dotato in somma di tante altre sì ^regie 
parti , che non si potevjiino quasi unir le 
più belle insieme per far bene corrispon- 
dere la qualità d'^un gran Principe al pitk 
desiderabile governo d'un gran principato^ 
Ma queste si rare virtù venivano somma- 
mente oscurate dall' ambizione 9 la quali^ 
nel Duca di Savoja regnava con tale eccea* 
to, che portandolo continuamente a torbi- 
di , vasti , e per lo p>ù fallaci disegni, ffice* 
ira oM in vece dì misuirarsi egli eoa la voi? 
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eara sua propria, usasse mollo qudla ^i 
Be^ alle cui prerogabYe noji potendo soE* 
frire di cedere come Principe di tanta emi^ 
nenza, aoch'egli d'una casa tutta mista 
di sangue regio ancor essa ; perciò aveva 
cercato e cercava sempre inquietamente 
con tutti i mezzi di rendere alle grandezze 
loro quanto più poteva uguali le sue. Nel- 
le agitazioni maggiori che in tempo deUa 
lega si erano patite in Francia aveva a^i- 
irato egli a farsi Re di Provenza, e poiaur 
che air istessa corona di Francia quatido 
si trattava d' escluderne tutti i Principi di 
Borbone. 

Svaniti poscia quei tempi , non erano* 
svanite perciò in lui quelle cupidità» Col 
Piemonte e con la Savoja stava eali in mez- 
zo alle due corone, e senza dubbio avreb- 
be voluto il suo principale interesse, che 
egli tra le forze loro si formidabili per 
maggior stabilimento e sicurezza di se me- 
desimo si fosse fatto mezzano di concordia 
e di pace fra Tuna e T altra. Ma la pace 
fra loro non rendeva lui più grande , an- 
corché venisse a renderlo più sicuro. Onde 
egli desiderava le tm^bolenze , e a questo fine 
zmdriva molto più volentieri traMue Re tut- 
ti i maggiori sospetti e le maggiori gelosie 
che poteva , sperando che turbate le cose 
loro fosse per nascere vautoggio grande 
sempre alle sue , e a quel modo arrivar 
egli più agevolmente poi alla si da lui bra- 
mi^ta regia condizione e fortuna. Ma in 
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tamma Tedesi che air ambizione sogUone 
essere molto più familiari i preci pizj cbe 
iuni sotto gK innalzamenti 9 e di ciò il me« 
desimo Duca potrà servire d^ un ei^empio 
memorabile in tutti i secoli; percioccfaò 
dopo ^sersi da lui in varie occasioni ec*» 
citato ora un fuoco di turbolenze , ora un 
altro, egli è rimasto finalmente più consu* 
maio e più miserabile d' ogni altro fra' 
quelle fiamme , e in esse ha lasciata ancora 
sì memorabilmente la casa sua, che in que** 
8t* anno del 1640. nel quale io vo conti- 
nuando queste memorie^ si trovano i Pria-» 
cipi di quella casa poco meno che iute- 
rameate fuori dei loro stati , avendone pre- 
so con r armi il possesso da una parte , e 
dair «altra i due Re , e gareggiando essi 
fra loro a chi può in varj modi sempre 
più avvantaggiarvisi. li che mi fa sovvenire 
del giudizio , o più tosto del vaticinio che 
fecero meco più volte sopra di ciò in tem- 
po della mia nunziatura di Francia i due 
primi oracoli di prudenza eh* avesse allora 
quel regno, cioè Sillerj gran cancelliere, 
e Villeroy primo segretario di stato , dtchia* 
randomi Tuno e T altro in occasione de* 
miei offizj sopra le cose turbate allora dal 
Duca di Savoja principalmente , che in fi- 
ne con la sua inquietudine il Duca non 
avrebbe mai potuto rovinare i due Re, ma 
che bene un giorno ^li averebbe roviiutto 
se stesso e la sua casal 
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Fatta eli* ebbe il Daca la radunanza^ 
deWa sua corte in quella forma che poteva 
più soddisfarlo» pàttì finalmente da Sciama 
ieri » e per la via xii Lione entrò in Fran* 
eia. In Lione e in ogni altro luogo per do* 
ve passò, fu ricevuto e spesato in nome 
del Re con ogni splendidezza ; e trattato 
con tutte r altre dimostrazioni d'onore e 
di rispetto, che 'in tale occorrenasa egli po- 
teva maggiormente desiderare. Trova vasi il 
Re allora in Fontanables casa reale di cam- 
pagna , e dove i Re sogliono godere i trat* 
teuimenti loro principali nelle eacce , e 
massime in quella de' cervi. Dal Re fu qui- 
vi raccolto il Duca pur similmente in ogni 
più splendida e affettuosa maniera; In quei 
primi giorni non si trattò dì negozio*, ma 
trasferitosi il Re poco dopo a celebrare il 
santo Tfatale in Parigi ; passate le feste si 
cominciò poi ad introdurre' la nego- 
ziazione necessaria %opra le cose del mar- 
chesato. Sfaggi però il Re che si trattasse 
di eiò a dirittura fra lui è il Duca , affinchè 
non $i amareggiassero i congressi loro con 
una materia, che per necessità doveva por* 
tar seco delle amarezze. Studia vasi perciò 
il Re piuttosto di tiattenere il Duca in 
feste , in danze , in conversazione di dami* 
e in altre allegrezze. E veramente non sip^ 
levano accoppiare due Principi che più sbri- 
gatamente e con più naturale disinvoltura 
sapessero unire ad un tempo co) piaeere il 
negozio 9 e col negozio il piacere di quella 
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«he £eic«v« Funo e TalUro di loro. Dun- 
que venutosi alla trattazione iuxoUQ eletti 
alcuni deputati dall' una e dall'altra parte^ 
che avessero a ragunarsi e trattare insieme 
di quanto occorresse intorno al sopraddetto 
interesse del marchesato. Dalla parte del 
Be furono eletti il contestahile, il cancellie^ 
re , il maresciallo di Birone » il marchese 
di Rhoriy, il segretario Yilleroy e il sign(»r 
di ViUiers; e da quella del Duca il mar- 
chese di Lulino 9 il signor di Giacob. , il 
suo rcancelliere , il suo ambasciatore ordi- 
nario il signor di Saline», il presidente Bu^ 
gì ietto 9 il presidente Morozzo, e il segre* 
tario Roncasio. Questi furono li deputati 
per r una e per V altra parte. 

In tanto non, aveva tralasciato il Fa- 
Iriarca di rinnovare con ogni maggiore ef« 
ficacia gli officj , che più convenivano e 
col Re e col Duca in nome del Papa, dal 
quale erano state scritte di già nuove let- 
tere affettuosissime air uno e all'altro dopp 
che si era divulgata e poi eseguita la ri« 
soluzione che il Di^ca aveva presa di an^ 
dar^ egli stesso in Francia» Col Duca in 
particolare il Patriarca' aveva strettaniente 
passati giroffizj ^ col ricordargli che trovan- 
dosi ora in persona propria appresso quel- 
la del Re, tanto più conveniva che s'ag-^ 
gin^tafssero bene insieiQe » acciocché lascian** 
dosi Ha lui ^ in Francia ben soddisfaUo il 
Re ^ potesse all' incontro anch' egli tornar 
puu pgni ioddi^ioui^ ma^iorq ;u^I|aU^ 
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Al R« siihilmeale ricordò che avendo ìs 
tutte le sue azióni mostrata empire iitia 
generosità cosi grande , ogni Tagione volètt 
che non si lasciasse vincere óra di cortesia 
dal Daca , il quale con sì gran somciiissio* 
ne era venuto in -propria persona à constì- 
ttrirsì nelle sue mani. Gon i tninistri poi 
ìdeiruno e dell* altro non manesca' il * me» 
desimo Patriarca dì fare parimente ogni 
ÒffiSo opportuno; tha presto egli seoprì 
che r aggiustamento avrebbe Uieontrate 
■grandissime difficoltà , perchè in effetto il 
Duca si mostrava pitt alieno òhe mai dalla 
i^ètilùiioiie del marchesato, e il Re all'in- 
contro più risoluto- che mai in voler che 
gli fosse restituite^. 

Nelle prime couferenxé tra i deputati 
non si venne a pi'opostaj^ alcuna j>recisa , 
procurando ciascuna delle parli' che Faltra 
fosse la prima a scoprirsi . Ma pcpcbè tìè 
toccava a quella del Duca , il quale dove- 
va' per ogni ragione essere il priùro a pro^ 
tìorré la forma del é\xo aggiustamento col 
Se; uscirono fuori con una proposta i $uoi 
deputati che si giudicò sommament:e a|*ttfr 
'cìosa da quelli del Re , e perciò da foro 
fu malissimo ricevuta. La proposta fu che 
il Duca riconoscerebbe ìì marchesato in 
feudo perpetuo dal Re e dallaf coróna fi 
f*rancia,e che di pia lasce^bbe certa piò* 
cioià porzione della Bressa e alcune altre 
lérre , le quali non si discostavmno molto 
dal maitsbcsatoVParf^ a' deputati dd Ikr^ 
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bassa uaa tale offerta e sì disprezzabile, 
che la ributtarono assolutameate , e eoa 
parole di grao senso dissero » che il Re lu* 
ogni modo rivoleva il suo marchesato , che 
edli non pensava ad altri luoghi per cam* 
bio y .ma che quando pure il Duca avesse 
questo pensiero , bisognava ch^ egli facesse 
altre offerte* Applicossi pero il Duca al 
ripiego del camoio, e cominciaropo i suoi 
deptitati a crescere T offerte , proponendo 
che il Duca cederebbe una gran parte del* 
la Bressa, e di più, ancora le terre suddet- 
te che s'avvicinavano al marchesato. Ala 
parve pur anche a* deputati , regi ind^na 
questa sorte d* offerta , in riguardo al fine 
specialmente che aveva il Re di voler che 
nel cambio entrasse di più la piazza di Pi* 
nardo con le valli di Siisa e della Perosa« 
Il che averebbe fatta godere a' Francesi una 
nuova porta in Piemonte 9 quasi non meno 
opportuna che T altra prima del marche^ 
salo 9 e: cominciossi perciò a scoprire chia- 
l'amento che il Re mclinava a questo par* 
iito del cambio , e che voleva . eoa. ognii 
maggior vantaggio valersi deir occasione di 
lasciare al Duca il marchesato, e di far- 
gliene p^g^i^c ben caramente la voglia. 

Venuto dunque a trattare più alle 
strette sopra il ripiego del cambio , sorsero 
grandissime difficoltà; T una e T altra pal^ 
te si teneva aggravata ^« dascuna cercava di 
prevalere ne^ vantaggi ; e ila somma le co;^ 
terenze davano assai più materia di contra<< 
BeniivogUò Memorie. Fol. V^ i8 
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sto che di negozio. Per superare le durassi 
ze interponevasi il Patriarca con ogni più. 
▼iva efficacia , frequenti eranao le sue ucliei>- 
K col Re ♦ frequenti col Duca , e frequea» 
tissimi ì suoi congressi particolari con i mr» 
nistri dell'uno e dell'altro Principe. Usava 
égli però gran riserva e circonspezione » 
per non mostrarsi più inclinato all'uno che 
air altro, e coia tal destrezza in tutto il 
negozio s' adoprava , che tutto venne final* 
liiénte a cadere in man sua senza che si 
riducessero quasi più in conferenza gli ac* 
cennati ministri. Nondimeno egli non prò* 
fitt^va mollo , perch^ tornava il Re sempre 
a dire 9 che se ir Dvica si teneva troppo 
aggrjavato nel cambio , fac^se la restituzio- 
ne del marchesato* Riduceva però a stret* 
fissimi passi il Duca, e di già si mostrava 
pienamente pentito d! esser venuto in Fran- 
cia, e conosceva quanto più vantaggioso 
per lui sarebbe riuscito il deposito del mar* 
chesato in mano del Papa, che non era 
questo della sua persona in mano del Re. 
ilNon ^i era pretermesso dal Duca sin da 
principio di fare varie proposte al Re; ma 
non r aveva trovato in alcuna disposizione 
di voler nuovamente rompere col Re dì 
Spagna, e rigettare in nuove turbdieaze la 
Francia , che afflittane in si dolorosa forma 
per ^\ lungo tempo , a gui^ di corpo cotv- 
valesceijite dopo una^iunga e mortale indi^ 
aposizi^ne, aveva, bisogno degli agì e ddla 
^uii^te per ristorarsi» Nei ministri del Re 
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atèva il Duca trovato pur anche una sal- 
<3i$sima fede, e non si era meno inganna- 
to negli amori del Re; scuoprendo che agli 
amori delle dame prevalevano in lui molto 
più quelii del suo interesse; onde stava tut* 
to Cruccioso e tutto diviso fra se medesi* 
mo non sapendo a che risoluzione appi- 
gliarsi. Talora avrebbe voluto partire a ne- 
gozio rotto; ma rompendolo gli veniva su- 
felto inevitabilmente la guerra addosso , e 
dal! altra parte il restare , Tangustiava qua- 
«i non meno per Jà necessità di dover ac- 
còrdar^si a voglia del Re con tanto suo svan« 
taggio. Il Patriarca jiondìmeno gli faceva 
àtiirao, e l'esortava alla pazienza affinchè 
Je cose non venissero a xompimento , che 
era il punto nel quale premeva più il Papa, 
e sopra il quale inviava continuamente or- 
dini strettissimi al Patriarca, 

Ardeva di voglia il Duca di ricupera- 
re la città di Ginevra, onde egli fece pro- 
porre che avrebbe restituito al Re il mar- 
chesato; purché all^ incontro il Re lasciasse 
la protezione di Ginevra, e non gli impe- 
.disse la ricuperazione di quella città, so- 
pra la quale erano si chiare le ragioni del- 
Ja sua casa. Ma gli fu risposto che il Re 
non Toleva , né pensava abbandonare i suoi 
ct>nfederati Svizzeri , insieme con i quali 
i Re suoi predecessori s'erano obbligati 
alla protezione de' Ginevrini. Che un tale 
interesse non aveva ^he fare con T altro 
ctei marchesato ; zna eh' égli bene arrébbe 
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interposto i suoi officj t la sua anfovità*; 
dove araicabilmente avesse potuto a favore 
del Duca in qudlfe differente. 

Propose poi il Duca di fare il deposito 
del marchesato in mano di qualche P^*in^ 
cipe Fraticese , adducendo sopra di ciò uti 
esempÌQ simile in tempo del Re Carlo VUR 
Ma di tal proposta il Re s' alterò grande- 
mente, pigliando cospetto che il Duca in 
farlo avesse avuto per fine di metterlo in 
diffidenza coi Princij^i di Francia ; poiché 
il Duca sapeva molto bene eh- egli vi ac- 
consentirebbe , e sospettò il Re similmente 
che neir altro particolare di Ginevra il 
Duca avesse voluto pur anche porlo in mal 
concetto appresso i Cattolici del suo regoo^ 
e appresso il Papa medesimo , come s'egM 
persistendo nella prelezione di Ginevra si 
mostrasse tuttavia fautore degli eretici , « 
poco celante a favore deXattolici. Ribattè 
dunque la proposta d' un tal deposito,' fo- 
cendo rispondere ch'era diversissimo il ca- 
so d*allòva da questo presente , che la Fran- 
cia non aveva altro Prìncipe che potesse 
arrogarsi un' autorità simile- se non egli s^ 
lo , e che non si scorgeva nel Duca pen- 
siero di fare un giusto deposito, essendpsi 
conosciuto alieno da quello che si giustìfi- 
catamente doveva approvare in mano del 
Papa. 

Tornò con tal occasione il Duca a mo- 
strarsi desideroso di tal partito con ]a ri»- 
novazione del compixiiaesso nel Papa, e caa 
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dargli pit^na autorità di venire all' intera 
«kci&ioDe della causa ; e perciò a v crebbe 
voluto che il Patriarca ne facesse a} Re la 
proposta . Ma il Patriarca disse libera- 
mente che xnQi> poteva farla in maniera al- 
cuna,, perchè avrebbe mostrato che il Papa 
affettasse un partito^ dal quale per tante 
ragioni era alieno ; soggiungendo che 1' es« 
»er venuto in persona U Duca per aggiu- 
starsi col Re, aveva fatto mutar faccia alle 
cose in modo^ che non si poteva più ritorna- 
re alte trattazioni di prima. Ch' egli però 
sì disponesse air aggiustamento per tutte le 
vie possibili , e con ogni maggior brevità 
di tempo , già cbe si vedeva andar le co- 
se sue peggiorando sempre con la tardan- 
za. 

Ma in questo mez^o gli ambasciatori 
di Francia e di Savoja in Roma non ave- 
vano lasciato star quieto il PonteBce ; ora 
4airuno ora dall'altro si erano fatte que« 
relè ac^bissime appresso di lui, dolendo- 
si quello di Francia,, che il Duca fossqan* 
dato per voler dar quasi le leggi al Re. in 
casa. sua, col pretendere di fargli accettare 
partiti non solo ingiusti > ma che si pote^ 
vano riputar vergogno^; e dall' altra parte 
r ambasciatore di Savoja si doleva altamea* 
te ch/e il Duca si fosse condotto. in forma 
supplichevole a trovare il Re e a porsi 
acàle sue mani , sperando pure che, un tal 
atto di soqimissipne 4ovesse piegarlo piùi 
agevolxE^ute a qualdioduRO de' tanti parti- 
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\\ eh* e^li aveva proposti io così ilian£[€Sl€F 
vantaggio suo ; e che noDdiaieuo il Re in 
vece ai far pce valere i sen^i più^ generosi 
e più op^ti t aveva sempre con sonami 
dax:<;zza voluto anteporre i più rigidi e pìù^ 
interessati. Ma die fiuàlmeate quando non^ 
6egu,iS)S(e raccorda* ^ resterebbe il Duca giu- 
stiQcato in maniem» che il mondo sieuramente 
nox\ ayrebbe di che |K>ter accusarlo. A fe- 
vor di Savoja univasi- T ambasciat^ore di 
Spagna , e con quelle^ di Francia andava 
congiunto il Cardinale d'-Ossat, e riempi^ 
vano scambievolmente il Papa di amarezze 
incredibili^ ravvivando in lui sempre pie 
tragicain,ente i sospetti che V accordo non 
fosse per efiGettuarsi^^e che in conseguenza 
si dovesse prorompere di nuovo alle turbo- 
lenze e ali'nrmi. Pieno dunque il Ponte- 
ice di timore e di zelo inviò con espressi 
corrim nuovi ordini efficacisnimi al Patriar- 
ca in più stretta confermazione de-* passati» 
Scrisse nuove lettere di s^a mano al Re e 
al Puca« Esortò coìi^ vive e paterne ragion» 
Funo e T altro air accordo^ e in quella 
del Re, dove egli giudicò maggiora il biso« 
gno, con parole di ardente zelo scrisse in 
]^rticolare» che lo pregava quanto più te- 
neramaate poteva a liberarlo dairagonia, 
nella quale\^ trovava col timore di vedere 
acceso un nuovo e mi^serabil fuoca dì guer^ 
re^ e perdersi le tante vigilie e fatiche daf 
lui prese di fresco in ridanne, com'era poi 
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$eg[uito felìcemeate » il gregge Cristiano ìu 
pace. 

Furono dunque reiterati con tanto ar- 
dore dal I^triarca gli uffi«], che il' Re e H 
Duca fecero rcnire a nuove conferenze i 
loro deputati ^ e stimarono a proposito cbe 
H Patriarca ufaitamente con loro si trovas-» 
se. Afa non intervenne egli alla prima ra-^ 
gunanza , percbè stimò di non potejr còri 
cuor suo e della Sede Apostolica interve- 
nirvi , mentre vi fosse il marchese di Rhó- 
ny erifetico , il quale era uno de'regj de- 
putati, come fu detto di sopra. Volle per- 
ciò il Re che si astenesse il Rhony dal 
Irovarvisi , benché poi ' nella negoziazione 
del Cardinnle Aldobrandino egli più d'ogni 
altro ne ajutasse il buon esito , come si 
narrerà a suo iuogo» Ragunavansi i depu- 
tati in casa del Contestabile, e sedeva il 
Patriarca solo in capo di tavola. Al destro 
hitó stavano i deputati del Re , e al sinistro 
quei di Saroja, e gli uni e gli altri defe« 
ttwwc^ grandemente a^* uffizj del Patriar- 
ca , riconoscendolo quasi come arbitro di 
tutto il maneggio* Onde i prelati della cor* 
te Romana con tal esempio averan no potu- 
to sempre meglio conoscere le prerogative 
particolari de' ministri Apostolici nelle cor- 
ti degl'altri Principi , e insieme ptà acceri-i 
dersi nel desiderio di poter conseguire e 
degnameule esercitare li medesimi impieghi; 
e di qua pur si può sempre meglio com- 
prendere il vantaggio grande che hanno i 
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Pontefici in tutte le trattazioni , che dal 
éupremo ufficio loro pastorale richiede la 
Cristianità di continuo « quando col debito 
zelo vìen usato da loro queir officio , e che 
procedono con la Tera e propria loro qua* 
iita di padri comuni; e con tale occasione 
è forza cfa^io mi compracela in qualche 
inodo ancor io fra me stesso nella memo- 
irla di un simile avvenimento occorsomi nel 
primo anno della mia nunziatura di Fran- 
cia. Aggiustaronsi allora, e fu udranno 
1617. due^randissime differenze sostenute 
con r armi nelle due estremità d' Italia ; 
r una era in Friuli tra la casa d'Austria e 
la repubblica di Venezia per ragione d^li 
Uscochi, e l'altra ia Piemonte tra' il Re 
di Spagna in favor del Duca di Mantova e 
il Duca di Sàvoja , col quale era uitita in 
lega r ìstessa repubblica. Sópra le cose del 
Monferrato erano mezzani della coòcordia 
il Pontefice Paolo e il Re di Francia ; onde 
a me toccò di fare una delle prime scene 
in tutto quel maneggio, e con tal successo 
che divenni quasi arbitro ancor io di iut- 
' to quello che nella corte di Francia si ne- 
goziava. Facevansi le cor^ferenze a <^i8a del 
gran cancelliere , ch'era in quel tempo il 
signor di Villeroy. Io stava solo pur simile 
mente in capo di tavola; al destro -Iato se- 
devano i minisiri del Re che erano cinque 
e i pia stimati , cioè il signor canc-elliore , 
il signor di Veer guardasigilli , Villcroy 
|(rìmo segretario di staio » il presidente Già; 
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hino « e il signor di Pisius figliuolo del caa* 
celliere , che doveva succedere neir ofBcio 
del Tilleroy , che dì già uDitamente eòo 
lui V esercitava. Alla parte nmnca stavano 
due ambasciatori Veoeti, l'uno straordioa- 
rio ch'era Ottavio Buon, e T altro ordina- 
rio ch'era il cavaliere Gussoni. Faceva Tof- 
ficio di- ambasciatore straordinario in nome 
del Re di Spagna, e sosteneva insieme le 
parti della casa d'Austria di Germania , e 
il Duca di Monteleone signore principale 
del regno, Napolitano; ma egli non inter- 
Tcniva alle conferenze per qualche difficol- 
tà del sedere, come anco non vi si trova- 
vano i ministri di Savoja per qualche al- 
tra considerazione particolare* Dopo gran- 
dissime difficoltà vennesi in fine al primo 
aggiustamento delle due concordie a Pari- 

51, ^e £u p(bi confermato appieno in Ma- 
rid col ministero pur anche principalmen** 
te di Monsignor Gaetano Arcivescovo di 
Capua , che era nunzio Apostolico in quel 
tempo nella corte di Spagna; né si può 
dire con quanto J>eneficio della Cristianità, 
con quanto onore della Santa Sede» con 
quanta gloria del Pontefice Tuno e T altro 
aggiustamento si stabilisse ; ma. di questo 
successo io tratterò più diffusamente nelle 
mie memorie particolari della mia nunzìa* 
tura di Francia^ se piacerà a Dio di con- 
cedermi temjpo e agio a bastanza da poter 
impieg^rmivi. 

<^ra (9rnaa4o agli officj del Fatrìarca| 
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^ti si adoperò di manterd^che kt negezia'^ 
zione cominciò a pigliare buona piega » ìa 
ridursi iti termini da polerpe sperare ia 
breve raggiustameato. Fece il Duca distea^ 
dere uaa scrittura , nelta quale mostrava 
eb* egli Tcniva air ultima risoluzione de^ 
suoi partiti. Furono dtie le proposte > Tuiia 
intorno alla restìtu^sione del marchesata, é 
Taltrli intorno air equivalenza del camino* 
Proponevasi la restituzione in questa ma* 
niéra; Che il Duca rimetterebbe in mano 
d^l Re il marchesato di Saluszo, tielqual# 
dovesse air incontro il Re conslituire un 
governatore grato al Duca, che t>presidj fosse^ 
rodi gente Svizzera de*$ette Cantoni Cattolici, 
che le pretensioni delle parti sopra il marche* 
sato si rimettessero al giudizio d^l Papa eoo 
essergli data sopra ciò la facoltà necessaria, 
e la dikzioiie del tempo che bisognasse 
per decidere interamente la causa ; che it 
governatore giurasse di rendere il niarehe^ 
sètto in mano di quella parte , a cui favo- 
re dal Papa si giudicasse , e che intanto» 
r amministrazione militare e civile in nome 
del Re A facesse. Questa era la^ prima of*^ 
feria. . i 

L* altra intorno al cambio «i propone^ 
Ta nella forma seguente^ >Che il' Duca in 
ricompensa del marchesato darebbe il jpae^ 
se 4etìa Bressa « BardelloaeUa e Bmasia^ 
Dragoniera e Val ^i Stura , e più rilosoe* 
l'ebbe dentale » Damonte , Roccasparviera 
# Castel DelSno , luoghi non molto lantani 
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dal marchesalo , «. sopra i quali il Re ave* 
▼a pretensione , che potendo . for^e il Re 
pretendere che si ponesseiro Francesi iu 
luogo di Svizzeri in qualche piazza det 
marchesato, e d*aver Pinarolo in luogo di 
qualche altra delle terre suddette ;' in tal 
€3aso per le conseguenze importanti chi^ 
da ciò rìsuUerehbono , il Duca desiderava 
che il Re lo lasciasse tortiare iu Piesaonte 
per conferire V uno e l'altro partito jCou i 
auoi vassalli, per eleggere poi Tuno de? 
due secondo eh* egli |>ià si soddisfacesse o 
deir uno o delF altro , e tale in sostanzi^ 
era il secondo partito. 

' Fatta la scrittura il Duca la comunicò 
sul^ilo al Patriarca, e lo pregò a voler pre-» 
6€dtarl4 egli stesso al Re, con l'aggiunger^ 
vi ancora i suoi officj , perchè lesse ben 
ricevutai Dal Patriarca si conosceva che il 
Re e i suoi ministri vi averebbono trovata 
varie difficoltà^; nondimeno si mostrò di* 
sposto ai fare quello che il Duca desidera- 
va ; ma prima di trattare col Re egli volle 
scoprir meglio i suoi sensi in quelli del 
cancelliere, al quale parve che le proposta 
del Duca s^ avvicinassero in modo alle prc-*"' 
teiisioni del Re, che ormai si potesse pi- 
giare qualche buona speranza d' aggiusta^ 
mento. Trattò poi il. Patriarca col Re me- 
desimo, e lo trovò ^epugnaute in akmni 
punti , e massime io quetlo di non dover-^ 
si indirizzare a lui stet'so 3 giuFamento del 
gov^naiore , e nell' aloro di rbettere giiar^ 
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nipooe di Svhaeri soli m tutte le pii^SM; 
e quanto al cambio , • mostrò ancora di 
stare imotto più fisso nella piazza Kdi Pina* 
ì-oÌd. Assicuro nandimeno il Patriarca della 
sua ioolinazioQeair accordo , e eh' egii dalla 
sua parte vi si disporrebbe OMi ogei mag* 
gior facilità. Volle uoiidimeno il Re comu- 
nicare il tutto ncQ solo col suo più stretto 
codsigliOf mai coi Principi del sangue >» e 
con gli altri Principi e signori più Tignar* 
devoli della corte, e con diversi altri con* 
siglierì togati che in Francia si chiamano 
dì roba lunga. Tenne dunque il Re sopra 
di ciò un gran consiglio dove inierirennero 
tutti (piesti nominati 9 é dopo avergli uditi 
fase egli poi rispondere alla scrittura ' del 
Duca con un* altra » che in sostanza era 
del tenore che segue. 

\ Primieramente rappresentava il Rt 
quanto si fosse mostrato pieghevole a eova^ 
porsi in qualche amicabil forma^ col fìuca 
di SavQJa intorno alia differenza deLmar^ 
chesato di Sai uzzo , t^om* egli a tal £ne a*^ 
veva rimessa nel Pontefice la differenza , 

{proposto il deposito da farsi in mano di 
ni, consentito alla venuta iu Francia del 
Ducale dato orecchio ad ogni partito che 
gli si era proposto ; essendogli dispiaciuto 
che non fosse stato riuscibile akmn altro 
de' partiti , che intorno a questi due pre- 
senti , e della restituzione e del campio , 
e^i quanto al primo non avrebbe dovuto 
umpos^iarsi nel narch«$ato se pou ia 
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quella fortna stessa nella quale lei goderà 
la corona di Francia quando ne «In spo- 
gliala* Che uondìmeno per mostrare il suo 
desiderio di aggiu&tam col Duca, si' cou- 
tente rebbe di porvi un governatore che 
fos^e grato al medesimo Duca, che non ^ 
polena consentire di mettere per tutto , e 
per tutto il tempo i prewdj di gente Sviz-? 
zera, ma che per soddi&rare m qualche 
parte ancora di ciò il Duca^ gli mettereb- 
be per un anno o due nelle terrea ma con 
Francesi dentro accastelli , che facendo Ja 
restituzione il Duca nella debita forma , il 
Re fnenamente sottoporrebbe la causa- al 
giudicio del Papa, ed eseguirebbe con |àe« 
na fede quello che da lui se ne giudicasse*. 
Quanto all' altro partito del eambio ^ 
dichiarava il Re eh' egli sempre più vo- 
lentieri avrebbe veduto seguire la restitu- 
zione del marchesato^ che. nondimeno quan- 
do pure il .Duca rientrasse) nel cambio ^ 
pretendeva il Re ch'esso Duca' gli cedesse 
tutta la Bressa » compresavi principalmente 
la città e terra di Borgo, e di più Baroel** 
louetta ool suo vicartato ; le Tallì di Stura 
e della Perosa , con la terra e castello di 
Pinarolo, con Fartiglierie e munizioni ..che : 
erano: nel marchesato; che i^solvendosi il 
Duca a tal partito e cambio , il Re all' in- 
contro gli cederebbe tutte le sue ragioni 
sopra- di quello stato. Che intorno al pi-» 
gUar- tempo il Duca di conferire 1' uno' e 
V. altro partito CQui siioi vassalli pripia dì 
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pigliare Tulttma risolutone d' eleggere Tu- 
no de' due , pareva ai Re molto megìio 
che fi Daca partile a negozio finito, per 
non lasciarlo pendere nuovamente con pe-» 
ricolo di nuova difficoltà che sopravvenis- 
se; ma quando purè il Duca lo desiderasse 
per una certa sua soddisfarìone, il Re alFin^" 
cóntro voleva che si perfiggessé breve ter- 
mine, dentro il quale il Duca dovesse ri« 
solversi o alf uno o air altro partito senza 
fare in alcuno di loro mutazione di sorte 
alcuna. Questa in sostanza fu la scrittura 
che il Re fece distendere, e questa T id ti* 
ma risoluzione ch'ali mostrò di pigliare. 

PaiJsata che fu la scrittura per mezzo 
del Patriarca iti mano del Duca, volle an« 
ch'^^gli farla ben considerate da' suoi con- 
siglièri. Trattonne poi egli col Patriarca, 
e mostrò d'aver mosse varie difficol^iy le 
quali però non erano di tal natura, che 
agevolmente non si potessero superare. De* 
siderava il Duca un'espressione più chiara, 
#he il marchesato fosse provveduto d' un 
governatore che non gli fosse Sospetto ; e 
parèfagli conveniente che si mantenessero 
gii Svizzeri nelle piazze non uno o due an« 
ni soli, ma tutto il tempo che fosse per 
durare il compromesso nel Papa. Avrebbe 
egli di più voluto che o* nella restituzione 
o nel canibio ìotervfenisse prima particolare 
approvazione ptir del medesimo Papa , il 
che parve strano al Paitriarca, dicendo che 
di i^à appariva con manifesta chiarezza là 
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sua approvavgiooe 9 poiché il !utto passava 
priacipalcaente con gli oflicj d'uà partico- 
lar suo ministro inviato a posta, in Francia 
per questo effetto. Rinnovò anche il Duca 
r istanze sopra il particolare di Ginevra ^ 
nel che il Patriarca diceva di non poter 
ingerirsi , come in affare d' eretici ^ e che 
a parte il Re e il Duca avrebbono sopra 
di ciò. potuto intendersi fra di loro. Ve* 
devasì che i) Duca avrebbe , desiderato, d'a- 
ver qualche pretesto per nuovi allunga- 
menti prima di eleggere T uno o l'altro 
partito 9 del che procurò il Patriarca di 
levargli ogni speranza per le dichiarazioni 
troppo risolute che il Ra aveva £itie di 
non volere che si allungasse punto quel 
termine di tempo» che nell! accordo si pre- 
figgesse per doversi risolvere il Duca all!acr 
cennata elezione. E sopra questo spazio di 
teni|)o da prefiggersi ,. negoziò il Patriarca 
più volte col Cancelliere e con Villeroy. 
Erasi alloi^ verso la metà di Febbraio» 
onde essi dopo aver trattato col Re dissero 
al Patriarca , che il Re avrebbe dato tem- 
po al Duca di pigliare o F una o V altra 
risoluzione per tutto il primo giorno di 
Maggio. ìParv^ troppo breve il termine al 
Duca , e perciò il Patriarca si adoperò, di 
maniera y che ottenne dal Re la dilazione 
di tutto Maggio ; nondimeno il Duca non 
61 acquietava » e diceva che dovendo egli 
comunicare un negozio si grave ai suoi 
^Htssalli 9 era necessario che gli fosse dato 
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maggior spazio di tempo. Tornava spesso a 
quei beneplacito del Papa , si andava tor- 
cendo in varie maniere , e trovando pur 
altre varie difficoltà » si vedeva in somma 
ch'egli veniva a queir aggiustamento eoa 
due volontà contrarie , o piuttosto con una 
sola a* secreti suoi fini concorde , la quale 
era di non voler far in modo alcuno quel 
che faceva. Ma il Re non era punto mea 
sagace di lui , e scopriva e indovinava i 
suoi sensi. Onde un giorno ricercò il Pa* 
triarca a dirgli se veramente egli credeva 
che il Duca osserverebbe T accordo.. Al che 
il Patriarca rispose,. che Dio solo scopri* 
va r interno de' cuori umani , e che spe- 
cialmente in quelli de' Principi non si po« 
teva penetrare ; che nondimeno per tu ite 
le convenienze stimava che il Duca fosse 
per osservare quello che si accordasi. Voi 
vedrete , replicò il Re , che siccome io pre- 
vidi eh' egli non voleva il deposito in ma- 
no del Papa; così troverà nuovi pretesti 
per non eseguire raccordo che fra di noi 
sarà stabilito, e che io sarò costretto , co- 
me anche dissi pur allora , di farmi la giu- 
stizia con la mia spada. Procurò il Patriar- 
ca di moderare sempre più V animo del 
Ile, e strinse di nuovo T uno e l'altro con 
si affettuose preghiere in nome del Papa , 
che cessala finalmente ogni difficoltà, si 
venne all'intera conclusione dell* accordo* 
Fu dunque sul fine di Febbrajo distesa li- 
na scrittura , la quale contenera diciotto 
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artìcoli, e i più essenziali erano questi che 
seguono. 

Primieramente si dichiarava , che da 
una parte il Re Cristianissimo Enrico IV. 
e dair altra il Duca di Savoja Carlo Ema* 
nuele mossi dalle paterne e sante esorta- 
zioni del Pontefice Clemente Vili, per mo- 
strare la riverenza loro verso la sua persQ- 
na e la Santa Sede , ed insieme il deside- 
rio che avevano della pace pubblica , e di 
conservar tra di loro ogni più stretta cor- 
rispondenza d'amicizia e di parentela» ri- 
movendo il primo compromesso già fatto 
nella {ilersona di esso Pontefice alla pace 
di Vervin , ora di nuovo rimettevano alla 
ifua decisione le differenze loro sopra il 
marchesato di Saluzzo , al qual fine mossi 
pur anche dalf affettuose sue istanze ave- 
vano stabilito un particolare accordo fra 
loro nella forma seguente. 

Che detto marchesato sarebbe dal Du- 
ca restituito' al Re per tutto il primo di 
Giugno prossimo 9 senza che vi si potesse 
interporre da esso Duca tardanza alcuna 
sotto qualsivoglia colore e prelesto ; che il 
Re VI porrebbe ai governo persona di tal 
qualità che il Duca non potesse averla so- 
spetta ; che per guardia delle tef re e piazze 
che ne avessero bisogno il Re metterebbe 
gente Svizzera , ma ne* castelli gente Fran- 
cese o d' altra sorte » come più gli piaces- 
se ; che il servizio degli Svizzeri aovesse 
intendersi per quel tempo solo che avreb-; 
Bcntìvoglio Memorie, f^ol^ f^. 19 
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he a durare nel Pontefice il compromesso , 
al quale si prefiggeva il termine di tre an- 
ni; che volendo il Duca lu luogo di resti- 
tuire il marchesato dar V equivalenza d'un 
cambio, dovesse per tutto il mese del pros- 
simo Giugno mettere in mano del Re il 
paese della Bressa , corapi^esavi principal- 
mente la terra e città di Borgo , Barcello- 
netta col suo vicariato, le valli di Stura e 
della Perosa con la terra e castello di Pi- 
narolo. Uche dal Duca eseguito, il Re ali] 
incontro gli cederebbe tutte le ragioni di 
prima ; che dovessero in questa occasione 
ancora restituirsi quelle t^rre con tutti quanti 
i luoghi che Tuuo e T altro Principe tut- 
tavia riteneva negli stati V uno dell' altro ; 
è perchè il Duca desiderava prima d' eleg- 
gere o r uno o r altro partito , che gli 
fcsse dato qualche spazio di tempo per 
comunicare il tutto a' suoi vassalli , si con- 
tentava il Re di darglielo sino al primo 
giorno del prossimo mese di Giugno, senza 
che si potesse però in alcuna parte altera- 
re l'accordo fatto. E quando il Duca vo- 
lesse eleggere la VestituzJone dopo che fos- 
se in effetto seguita ; prometteva V uno e 
r aluo Principe di star puramente al {^iu- 
dicio e decisione del Pontefice , il quale 
era supplicato di voler continuare i mede- 
simi officj paterni in tutto quello che nuo- 
vamente potessero far bisogno per l'intera 
esccuaione dell'accordo. Questi erano gu 
articoli più essenziali sopra l'uno e l'altro 
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|>artito. Il rimanente si riduceva aU' ammi- 
nisitrazione del soverno del marchesato » e 
a mettere ì ministri di giustizia , che ave- 
va riguardo più agli interessi degli abitanti 
che a quelli de' Principi, Segui T accorda 
in Parigi ^ e ne fu mostrata dati* uno e 
dall'altro Principe molta soddisfazione, ben-* 
t^bè ciò in apparenza si facesse dal Duca, 
nel cui animo si vedeva trpppo chiaro di 
già il pentimento di esser venuto a met- 
tersi nelle mani del Re in quella forma; 
nò tardò egli molto a partire, lasciando 
nella corte del Re un concetto grandissimo 
del suo spirilo e delle sue maniere » e so** 
pra tutto della generosa e liberale sua na- 
tura nella quale appariva un animo vera* 
mente regio, e ben degno ancora^ d* essere 
accompagnato 4a regìa condizione e fortu- 
na. Trattollo il Re con gli onori medesimi 
alta partita eh' aveva usato verso di luì al 
ricevimento ^ e si procurò in ogni altro 
modo* eh' egli partisi quanto più fosse pos* 
iibile soddisfatto. 

^a uscito dat regno il Duca , ne anco 
arrivato inSavoja, si cominciò ben tosto a 
conoscere chiaramente quanto egli fosse a- 
lieno da venire all' esecuzione dell' accor- 
do* A veva egli prima che partisse dalla 
corte di Francia spedito a quella di Spagna 
Domenico Bolli suo cancelliere con titolo 
in apparenza di dar conto a quel Re di 
tutta la negoziazione di Parigi ; ma in ef- 
fetto per dolersi altamente I che in essa il 
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Re di Francia avesse voluto si rigìdamenle 
trattarlo. Doveva esso Bolli giustificar di 
nuovo r andata del Daca in Francia con 
le ragioni che già furono addotte di so- 
pra , e mettere ogni studio maggiore per 
far conoscere a quel Re e a' suoi ministri, 
quanto fosse dannoso aU' istesso Re V ac- 
cordo fatto in Parigi. Che il Duca si era 
indotto a farlo per uscir dalle mani del Re 
di Francia ; che per lui non era stata 
libera T' azione , come non lìbero il luogo; 
che restituendosi il marchesato rientravano 
i Francesi in possesso di quella parte d* I- 
talia , e non restituendosi ne acquistavano 
per mezzo del cambio un* altra quasi non 
inferiore, come si doveva stimare quella di 
Pinarolo. Che si vedeva nel Re di Francia 
una manifesta intenzione di voler turbare 
le cose d' Italia , e senza dubbio con uo 
disegno di molto maggior danno della co- 
rona di Spagna , che di pregiudizio della 
casa di Savoja. Con queste ragioni d' inci- 
tamento sperava il Duca di movere in mo- 
do il Re di Spagna , eh* egli avesse a far 
sua del tutto la causa del marchesato. 

Trattenevasi il Duca frattanto in Sa^ 
voia senza dar segno alcuno di prepararsi 
ali esecuzione dell' accordo , e arrivato poi 
ìjx Torino cominciò molto chiaramente a 
dolersi di restarne troppo aggravato , la- 
mentandosi in varie maniere di quella ne* 
goziazione^ e della violenza ch'egli diceva 
a avere ricevuta in essa dal Re di Fiancia. 
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Di f^l novità diede conto al Fdpa il suo 
nunzio ordinario in Torino , e di già aa- 
Cora per via di Francia il Papa aveva pe- 
netrato il medesimo. Scrisse egli nondimé- 
no lettere affettuose al Re e al Duca , rin- 
graziando Funo e l'altro della nuoVa con- 
fidenza mostrata verso di lui in questo ul- 
timo accordo stabilito fra loro , e con pa- 
terno affetto esortandogli a farne seguire 
quanto prima T esecuzione. 

Ma non si può dire quanto egli si 
turbasse in vedere che T accennato accordo 
potesse rompersi , e in conseguenza venirsi 
a nuovo rompimento di guerra, che do- 
vesse sconvolgere più che mai la Cristiani- 
tà , e più dolorosamente che mai riaprire 
le piaghe si lungo tempo da lei patite , fe 
con la troppo recente pace non bea del 
tutto saldate. Considerava egli il maggior 
fondamento del Duca di Savoja per non 
venire airesecuzìone dell'accordo , consister 
nelle speranze che da lui si pigliavano di 
tirare , come si è detto , il Re di Spagna 
ne' suoi disegni; e perciò il Papa stimò 
che da quella parte ora si dovesse princi- 
palmente aspettare il bene o il male di 
tutto il negozio. Ordinò egli dunque al suo 
nunzio di Spagna che intormasse bene pie- 
namente il Ke e il^^uo consiglio di tutto 
anello che tra il Re di Francia e il Duca 
i Savoja si era negozialo e stabilito in Pa- 
rigi, che facesse tutti gli officj opportuni^ 
perchè il. Re di Spagna, Re giovine, suq- 



Digitized by VjOOQI^ 



;4^4 Delle Memorie 

-ceduto di fresco , e ioteressato ne]la con- 
servazione della pace volesse adoperare la 
ina -autorità col Duca per fargli eseguire 
T accordo; ma in particolare comandò al 
BUQZÌO che sopra di ciò vivamente strin- 
gesse il Duca di Lerii[ia , il quale era in 
'Supremo favoi^ appresso il Re » ponendogli 
io considerazione anche per suo proprio 
interesse , che avendo egli acquistalo il fa- 
vore per via della corte , poteva molto più 
agevolmente vederlo diminuito , che aumeu- 
-tato per via dell'armi. 

Appresso il Re di Francia rinnovò per mez- 
xo del Patriarca e del Vescovo di Modena suo 
nxamo ordinario , gli ofBc) che più conve- 
nivano per andar tuttavia trattenendo il 
Re , acciocché trasportato dallo sdegno non 
61 gettasse in c^alcbe troppo ardente riso- 
luzione centra il Duca di Savoia. Ma con 
ristesso Duca in particolare riscaldò in o- 

Sni più efficace modo gli officj , mescolan- 
o con le preghiere T autorità , e con la 
riputatone del Duca in doyer osservare 
cfueUo ehe aveva promesso , la riputazione 
ancóra sua propria , tanto innanzi da luì 
impegnala nel preceduto maneggio per ser- 
mz\o del medesimo Duca. E perchè fossero 
di maggior peso queste esortazioni , volle 
che il Patriarca le portasse da Parigi egli 
•tesso al Duca, e con ogni più vivo senso 
in nome suo glie T imprimesse. Questi era« 
no gli officj che il Papa faceva deirao 
cordo. 
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In tanfo era giunto in Ispagna il Bolli 
cancelliere del Duca di Savoja, spedito da 
lui a quella corte nel modo che si è mo- 
strato di sopra. Udita e considerata la sua 
relazione, ^iudicossi raccordo si dannoso al 
Duca e insieme al Re , che parve necessa- 
rio in ogni maniera di procurare, che noa 
si volendo o potendo trattar dì rorarperlo, 
si trovasse almeno qualche forma di mo- 
derarlo. Per tornare a nuova negoziazione 
non vi era , né poteva essere altro metzfl- 
no che il Papa. Onde con ogni ardore a 
lui volse il Re tutte le sue più vive e più 
affettuoise istanze. Dal Duca di Sessa am- 
basciatore SMO in Roma fece rappresentare 
al Papa la stretta congiunzione eh* egli a- 
veva col Duca di Savoja , e più stretta 
quasi ancora nell* interesse, che non era 
nel sangue. Perciò non potersi dal Re ab- 
bandonare il Duca in occasione si grave ^ 
la quale insieme abbracciava i proprj suoi 
più importanti interessi nelle coseaMtalia» 
dove egli riteneva cosi gran luogo. Noti 
aver egli avuta participazione dal Daca 
d* alcuna sorte iti tutto quello che si era 
trattato e poi stabilito tra il Re di Fran- 
cia e il Duca di Savoja in Parigi. Che non- 
dimeno dovendo nascere da queir acccgrdo 
un'alterazione còsi grande nelle cose d't 
talia , e specialmente a quelle che avevano 
riguardo alla religione , la quale non po^ 
teva non rimanere in pericolo ogni volta 
che per gli aditi ò del marchesato o ài 
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Pinarolo si potesse dalla Francia iotrocltirre 
r eresia in Italia; ogni ragione ToleTa cbe 
si fosse doYUto chiamar lui ancora a farlo 
restar libero da quei sospetti che avrebbe 
sì giustamente prodotto in lui quelVaccordo. 
Ch egli perdo supplicata il Papa a Toler 
di nuoTO interporre la sua autorità per 
moderare almeno la capitolazione accoroa- 
la , e ridurla a più giusto segno ; il che 
quando non seguisse, egli si dichiara ya di 
non potere ^abbandonare in modo alcuno 
la causa del Duca dì Savoja , come causa 
ch'egli doveva riputare interamente sua 
propria. 

Quest* officio del Re di Spagna pre- 
Tenne quello che il Papa aveva fatto con 
lui per mezzo del suo nunzio ordinario^ 
.Parve strano grandemente al Papa , cbe il 
Re lo ricercasse a farsi ora mezzano di 
mettere in dubbio e io pericolo queir ac- 
cordo, nel quale con tante fatiche egli era 
stato mezzano per aggiustarlo e concluder- 
lo. Onde rispose al Duca di Sessa e dal 
suo nunzio fece rispondere al Re medesi- 
mo , ch* egli non poteva né per pnore ne 
per conscienza farsi instromento per gua- 
stare un* azione col suo mezzo già stabili- 
ta, né con altro fine da lui procurata, che 
del ben pubblico e per conservazione della 

5ace, la quale per tanti e si gravi rispetti 
oveva essere desiderata in primo luogo 
dal medesimo Re di Spagna. Sapere molto 
|>ene il Re ^ che il Duca di Savoja di suo 
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/proprio motivo era andato io Frauda »i£e 
Toiontariamente era condesceso prima al 
trattato, e poi a]Ia conclusioac dell* accor- 
do stabilito ìq Parigi. Volontaria .perciò 
doversi riputare queir azione, volontarj del 
tutto gli obblighi ne* quali il Duca si era 
constituito, e per conseguenza irretr^ttabili 
le promesse che dovevano essere da. lui qra 
osservate. Che nel rimanente se il Re vo<- 
Icva incitar più presto che ritener il Du- 
ca , e ùudrire in lui quegli spiriti che per 
se medesimo pur troppo Y accendevano a 
desiderare un nuovo rompimento di guer- 
ra ; lasciava il Papa tutlo ciò alla prudenza 
del Re, il quale per la sua parte avrebbe 
dovuto render conto a Dio di quei nuovi 
mali che un tal successo farebbe patire alla 
Cristianità , pur troppo afUitta da' quei si 
lunghi e sì atroci che frescamente aveva 
sofferti. E perchè pareva al Papa di restar 
punto in qualche maniera sopra quello 
che il Re toccava in materia di religione , 
come s^ egli in certo modo la trascurasse ; 
soggiunse che in sessanta anni continui di 
possesso che avevano goduto i Re di Fran- 
cia nel marchesato di Saluzzo ^ non era 
mai per la Divina grazia , e per la parti- 
colar vigilanza de'Pontefici suoi antecessori 
entrata V eresia di Francia, in Italia. E che 
i Re di Francia medesimi dalla parte. loro 
.TI avevano rimediato con eccettuare sem- 
pre dalla libertà di conscieuza il marchesato 
ài Saluszo, con tutto; quel più cbe posioT 
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^Taao di qua da* monti. Cbe il medesimo 
si &rebbe dal Re presente quando seguisse ' 
la restituzione del marchesato , e che usojsse 
a favor suo la sentenza pontificia » il cbe 
rimaneva incerto ; e che non avendo in ciò 
gH altri Pontefici mancato agli officj loro» 
non mancberebbe^n alcuna maniera ne ni> 
eh* egli -al suo. Questi erano i sensi che 
xteir accennata materia dal Papa e dal Re 
si mostravano. 

Dair altra parte il Re 'di Francia non 
poteva con maggiore indignazione mostrare 
i suoi , dopo essersi chiaramente scoperto 
che il Duca di Savoja non voleva stare al- 
raccordo. Non ricusava con termini espressi 
però il Duca di voler eseguirlo; ma pi*- 
gliando ora un- pretesto ora un altro rifugr- 
giva sempre agli allungamenti ; né si può 
quasi pensare non che esprimere in quante 
forme egli si tramutasse. Col Papa si scu<- 
sava , si doleva, e finalmente poi si rac« 
comandava , conoscendo molto /berue che 
per tentar mutazione neir accorao, non vi 
poteva essere altro mezzano di lui. G>l Re 
di Spagna si trasformava ne* suoi interessi , 
mostrandosi renitente air accordo più quasi 
per suo rispetto, che per quello di se 'me- 
desimo. Col Re di Francia poi usava nuo* 
ve sommissioni , dava nuove speraiize di 
eseguir raccordo concluso, suggeriva d* es- 
sere minacciato dagli Spagnuoli non meno 
se gli consegnasse Pinarolo , che se resti- 
tuisse. Saluzzo ; chiedeva un poco più di 
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tempo per maturare qaeste nuove di(Ecot« 
tà , e chiedevalo per la eo avocazione de* 
suoi vaselli conforme al capilolatò : con- 
cludendo però sempre in ultimo, cbevole* 
va eseguirlo. Ma il Re stimando che tutti 
fossero artifizj del Duca , e dicendo ^ libe- 
ramente che non voleva essere più ingan- 
nato da lui ; giudicò bene, dopo aver mo- 
strata ogni ragionevole pazienza , di trasfe- 
rirsi quanto prima egh' stesso in Lione, % 
quivi più da vicino vedere gli andamenti 
del Duca, e secondo quelli regolare pai 
con ogni vantaggio i suoi proprj* Aveva 
egli alla partita del Duca inviato a Torino 
il signor di Bernis per sollecitare il Duca 
air esecuzione delle cose accordate; ne da 
questa diligenza era uscito alcun buon 
frutto ne effetto, per la mutazione de' pen- 
sieri che si vedevano nel Duca. Volle non- 
dimeno il Re che Bernis reiterasse più volte 
gli ufficj , e volle pur anche rappresentare 
al Papa il vivo senso eh' aveva in vedere 
che il Duca contro ogni ragione procedesse 
in qiiella maniera. Ma vedendo in fine che 
dal Duca non se gì lodava alcun segno vero 
di volere effettuare la capitolazione , e 
eh* erano di già scorsi non sola i tre 
mesi dentro ì quali doveva esso Duca eleg* 
gerc r uno de\due partiti, ma di più an- 
cora quello di Giugno; finalmente egli si 
levò da Parigi , e sul principio di Luglio 
venne a Lione , e quivi cominciò a dispor^^ 
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re tatto quello che poteva essere più ne-- 

cessarto per passare dal negozio air armù 

Giunto li Re a Lione ordinò ai sud« 
detto Bernis , che in suo nome significasse 
al Ducn la sua venuta iti quella città t che 
egli venWft con le semplici sue guardie or- 
dinarie, e pon la sua prinia inten^one di 
stare air accordo stabilitp in Parigi; che 
sebbene era passato il termine dentro U 

3uale il Duca doveva eleggete V uno de* 
uè partiti 9 con. lutto ciò non poteva cre- 
dere che da lui si fosse per commettere 
mancamento, poiché in altra maniera ve- 
dendosi il Re costretto dalla nec^sità, sa^ 
rebbe dal n^ozio passato ali* armi , e a- 
vrebbe procurato per questa via di soddi- 
s&re nel miglior modo che avesse potuto 
alla sua riputazione e al suo interesse. 

Poco dopo (r arrivo in Lione del Re il 
Duca gr inviò 11 marchese di Lulino , e 

Soi anche il segretario Roncasio per an-» 
ark> trattenendo pur tuttavia nel negozio. 
Furono ben ricevuti ambedue, ma daira}^ 
tra parte il Re fece loro conoscere ch'egli 
era più che mai risoluto di voler che sea* 
z* altra maggior dilazione il Duca eleggesse 
r uno demone partiti- Onde finalmente di- 
chiararono che il Duca eleggeva la resti tu« 
zione del marchesato^ Mostrò il Re di ri« 
manere contento , e cominciò a stringere 
r uno e r altro di loro per V esecuzione di 
quanto avevano dichiarato. Nondimeno essi 
pigliando il pretesto di varie difficoltà , che 
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secondo loro avevano la forma che si do« 
▼èva tenere neir eseensione ^ procurav^QO 
di V guadagnar tempo senza concludere cosa 
alcuna , perchè tali erano gli ordini che 
avevano ricevuti dal Duca. Pareva il trat- 
tar loro sempre più strano al Re , eoa 
tutto ciò volendo egli vincere se stesso 
nella pazienza, benché fosse di già scorso 
tutto il mese di Luglio, non si ributtava 
da lui il negozio, ma in effetto quanto 
egli più agevolava il negozio e la forma 
deir accennata esecuzione; tanto più. i due 
ministri del Duca vi andavano trovando 
nuove difficoltà ; onde al fine si accorse il 
He chiaramente che il Duca proponeva la 
restituzione per non farla , e che differiva 
artificiosamente a risolversi per non pigliar 
alcuna risoluzione. 

Dunque egli non volle tardar più ol- 
tre , e chiamati i due ministri di Savoja si 
ripentì con loro altamente , e si dichiarò 
che se il Duca in termjne di sette giorni , 
dentro al qual tempo andasse a Torino e 
tornasse a Lione un corriere, non comin* 
Clava effettivamente la restituzione del* mar- 
diesato di Sai uzzo , e^li piglierebbe alle 
cose sue quel partito ohe losse da lui sti- 
mato più conveniente* 

In tanto a Roma si erano continuati 
dal Re di Spagna i primi officj col Papa , 
ma persìstendo pur anche il ^Papa^^iSe suoi 
primi sensi di non poter in mcfoo veruno 
per le ragioni accennate far altre nuovo 
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{proposte in con travvenziotie e sconcerterei* 
'accordo già stabilito; iii ridussero jìoi gli 
Spagnuoli a pregarlo » che per Io meno 
procurasse di ritrarre qualche sicurezza . 
dal Re di Fraociaj per via della quale uoa^ 
si avesse a temere con la restituzione di 
Saluzso in mano sua dj vedere turbata la 
quiete d' Italia , nel che aveva si grande 
interesse ^on solo il Re ma Tistesso Papa,^ 
A tale richiesta giudicò il Papa di po- 
ter condescendere, e perchè di già aveva 
penetrato che non sarebbe dispiaciuto ia 
Ispagna il partito dèi cambio ogni volta 
che il Re di Francia lo ricevesse tutto di 
là da' monti , e per conseguenza non gli 
venisse in mano una nuova presa si gelosa 
per gli Spagnuoli in Italia , come sarebbe- 
stata quella di Pinarolo ; perciò si esebi 
parimente a fare ogni officio opportuno 
cx)n esso Re in tale conformità. Sopra tutto 
desideravano gli Spagnuoli che per via del 
Papa il negozio non si rompesse , nel che 
avevano per fine di guadagnar tempo , e 
di prepararsi alTarmi ogni volta che il Re 
'di Francia volesse muover le sue. 

Ma centrar) del tutto erano i sensìi 
che di già nel Re dì Francia apertamen* 
te si dìscopi^vano : perciò scorso il temine 
di ^^e giorni accennato, e non essen- 
do comparse dal Duca di Savòja se non 
ambigue risposte , che erano però manife- 
ste per far conoscere eh* ^li non voleva 
venire alla restituzione f il Re senza ^S^ 
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rir più oltre determiaò oualmeate di mo- 
ver r armi 9 come io acoeauai pooo di so- 
pra. Il Re aveva condotte a Lione le sem-. 
plici ordinarie sue guardie continue. Han-- 
DO veramente i Re di Francia un gran 
vantaggio sopra tutti gli altri Principi del* 
la Cristianità. Di gente a x^avallo e a piedi 
mantengono essi per lofo custodia ordina-^ 
rianoiente più di quattromila fanti e più. 
di mille cavalli, oltre alFessere accompagna- 
ti sempre da grandissimo numero di nobile 
tà 9 che arma tanto più i fianchi loro , e 
eh' insieme col rendere più maestose, ren- 
de più sicure al medesimo tempo le loro 
persone. Con tal seguimento i Re in ogni 
bisogno repentino si travano superiori nel- 
la forza :non meno che neir autorità , e 
raffrenato un primo impeto che succeda ; 
molto più agevolmente o s* aggiustano , o 
si castigano poscia i tumulti. A questo ner-^ 
vo di gente ordinaria il ,Re subito fece ag- 
giungere quel numero di più che poteva 
bastare per T accennata prima sua mossa 
d*armi. Appresso di lui si trovavano spe* 
oialmente due capitani, li quali trattone il 
Duca di Umena, erano stimati allora i pris- 
mi del regno. L* uno era il maresciallo di 
Birone governatore di Borgogna , e T altro 
il signor di Diguieres luogotenente genera- 
le del Re in Delfina to; quegli Cattolico, e 
questi eretico, T uno e Taltro 4i nobile e 
militare presenza , uguali nei vigore del 
corpo e deir animo , uguali ndropiaioM 
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del valore e del merilo, e nondimeno dir* 
ferentissimi nel temperamento delle nature» 
e non meno eziandio neir arte e nella for- 
ma del guerreggiare. Il Biròne lutto ardo- 
W e tutto impazienza, e che di raro vole- 
va attendere , ma piuttosto procurar seni- 
pre r occasione del combattere , e che jk>- 
scia nel cimentarsi , dall' ardito degenerava 
nel temerario spésse volte. AH* opposto il 
Diguieres appariva gran moderatore di sé 
medesimo , amico deVantaggi, paziente net- 
F aspettargli, ma sollecito poi j ancora quan« 
to bastava in non perdergli. Il Birone ri- 

Sido e superbo fuor di modo nel coman- 
are ; il Diguieres molto più soave e più 
trattabile nel farsi ubbidire; quegli troppo 
avido della gloria , volendola col disprezzo 
degli altri tutta per ^è medesimo ; laddo- 
ve questi volentieri la compartiva, e in tal 
modo anche per sua pienamente la riputa- 
va. 11 fine che amendue fecero , mostrò 
poi da qual parte fossero stati i vantaggi. 
Perciocché il Bilione precipitatosi indegna- 
mente neir accennata congiura , fu dal Re 
con pubblico supplicio fatto decapitare in 
Parigi ; e alF incontro il Diguieres dopo 
aver oltre a* gradi suoi precedenti nella mi- 
lizia Conseguito quello di maresciallo, di 
Duca e pari di Francia , pervenne poi an- 
che finalmente, dopo essersi fatto Cattolico» 
air onore militare supremo di Contestabile» 
e morì pieno d* anni e molto più ancora 
di riputazione. £ veramente fu soggetto d| 
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l^randissime qualità non meno abile ad ogni 
negozio di pace, che ad ogni maneggio di 
guerra ; amatore del giusta , e nel tempo 
medesimo d^ esser egli macchiato d* eresia , 
si fece conoscere tale nel $uo governo del 
Delfìnato^e col favorire particolarmente qua- 
si più i Cattolici , che non faceva gli ere- 
tici in quelle parti. Nella corte di Parigi 
noi ci vedemmo e trattammo più volte in- 
• sieme , e quando io fatto Cardinale tornava 
ia Italia passando per Lione , je passandovi 
ancor egli per andare a Parigi, fui visitato 
da lui con termini di grande onore e ri- 
spettp, e con queir occasione egli scrisse 
una lettera al nuovo. Pontefice Gregorio XV. 
conosciuto da lui in Piemonte, rallegran- 
dosi della sua elezione al Pontificato , e 
dando segni manifesti di volere in breve 
convertirsi alla fede Gattoliq^. Ne potrei di- 
re quanto il Pontefice gradisse un tale of- 
ficio , e godesse poi di vederne succedere 
Y effetto , e cbe la conversione del mare- 
sciallo , oltre al vantaggio che ne riceveva 
spiritualmente la Chiesa in Francia^ fosse 
tornata insieme temporalmente in quel re- 
gno col primo grado militare , onde il Re 
irolle onorar la persona di lui in tal occa« 
sione. 

Ora tornando alla mossa d^armi del 
Re , fu da lui ordinata in questa maniera. 
Con due repentine sorpi^ese <li notte egli 
procurò d'impadronirsi ad un tempo mede* 
iìemo della terra di Borgo ndla Br^ssa » e 
BentivQglio Memorie FoU K^ 2d 



Digitized by 



Google 



3o6 Delle Memorie 

di quella di Momigliano nella Savoja. Alla 
prima destinò il Birone» e alla seconda il 
Uiguieres. Dunque sul mezzo d'Agosto cia- 
scuno di loro con 3ooo. fanti e qualche 
numero di cavalli neirore più tacite della 
notte assaltò 1-una e T altra delle nominate 
due piazze, e Tesecuzione seguì tanto feli- 
cemente , che r assalir le pòrte , T entrar 
nelle terre e Io discacciarne i difensori fu 
ccm somma celerità effettuato. Incontrossi 
dal Birone qualche mag^or resistenza , e 
perciò quella sorpresa riusci alquanto più 
sanguinosa. Restavano però le tortezze da 
guadagnarsi. Quella di Momigliano per la 
qualità del sito elevato era la più impor- 
tante e da espugnarsi la più difficile , e Tal- 
tra di Borgo era pur anche considera- 
bile ; ma bastando per allora al Re d^ ave- 
re occupato le terre , fece crescere subito 
il numero della gente per funa e per l'al- 
tra parte; e comandò al Birone e al Dì- 
guiei^es che per le vie ordinarie tirassero 
innanzi Y assedio contro le fortezze. 

Dato questo principio alla mossa del- 
l' armi , il Re volle accompagnarla nel me- 
desimo tempo con la giustificazione delle 
scritture. Pubblicò dunque egli un gran 
manifesto, nel quale rappresentava la neces- 
sità evidente d' aver prese V armi contro il 
Duca di Savoja per non aver il Duca vo- 
luto eseguii-e l' accordo che frescamente in 
Parigi si era con tanta solennità stabilito 
fra k>rQ. Prometteva o^ni piacevolezza di 
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trattamento a quelle terre e luoghi del Da* 
ca , che seoza tare opposizione alle sue ar«* 
mi volessero venire alla sua obbedienza , e 
aìl* incontro minacciava il rigore proporzio^ 
nato , dove egli trovasse ripugnanza e eoa-* 
trasto. 

Quindi il Re da Lione si trasferì a 
Granoble , che è la prima città del Delfi* 
nato e la più vicina a Sciamberi , che è la 
prima della Savoja. Erasi di già il Re moU 
to ingrossato di forze , e da tutte le parti 
del regno la nobiltà naturalmente inclinata 
all'armi concorreva a trovarlo. Con queste 
forze egli strinse la terra di Sciamberi, la 
quale per essere debole in sé medesima 
e poco provveduta anco di presidio gli si 
rese in tre giorni , e poco dopo gli venne 
in mano il castello parimente poco fortifi« 
cato e mal provveduto ancor esso. Restava- 
no nella Savoja due passi forti alle due 
principali sue valli della Tarantasia e della 
Moriana ; e bisognava occupar Tuno e Tal- 
tro per impedire al Duca il poter condur- 
re la' sua gente di guerra in Savoja. 11 pas- 
so della Tarantasia era custodito da uà 
forte chiamato ConiLins , e quf^llo dell^ 
Moriana da un altro col nome della Ciar* 
boniera« Yol tossi prima il Re all'acquisto 
di Conflans^ e preparatevi F artiglierie con 
poca resistenza fu preso il forte; mostraa- 
'do il governatore una gran viltà , poich& 
egli averebbe potuto molto più difendersi. 
Guadagnato Cooflaosy il Re non diede teoin 
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pò di nuiggior speranza al goTematore del- 
la CiarboDÌera ; onde assaltò subito quel 
forte^ma gli bisognò slarvi sotto ben, quin- 
dici giorni per qualche più viril resistenza 
di questo goyematore in comparazione di 
queir altro. Tale era stata la mossa d^armi^ 
tali i progressi rapidamente fatti dal Re di 
Francia nella guerra da lui £itta contra il 
Duca di Savoja €pn » tìto ardore princi* 
piata. 

Intanto erano giunte a Roma le nuore 
di questo successo, e benché il Papa 1* a- 
Tesse di già preveduto, nondimeno egli re- 
stò sommamente afflitto. Pare vagli che fosse 
inevitabile ormai questa guerra , e che la 
Cristianità più miserabilmente che mai ne 
dovesse restar consumata ; e che tante sue 
fatiche per la conservazione della pace si 
potessero di già reputar come interamente 
perdute. Ma giudicando egli dalK altra par- 
te , che a mì&ura de* nuovi pericoli tosse 
necessario che da lui si applicassero a que- 
sto rinascente male tanto più vigorosi di 
nuovo i rimedj ; perciò fra sé medesimo 
andò pensando che non potendo egli tra- 
sferirsi a curarlo in persona , bisognasse 
almeno per tale effetto . adoperare qual- 
che altro più efficace e più valido mìniste- 
rio,che non era stato quello de* suoi nun* 
zj ordinar] , e del Patriarca nunzio straor- 
dinario; nel che consisteva neir inviare un 
Legato 9 il quale con più alto decoro potei*- 
se rappresentare la Pontificai, sua persona* 
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m con maggior frutto far valere i suoi pa- 
storali e paterni officj. 

Gìduto il Papa in questi pensieri vi 
fu ben tosto sempre più confermato. Non 
s' era creduto mai in Ispagua che il Re di 
Francia dovesse né così presto , né con 
tanta risoluzione venire ali* armi. L'opioio- 
ne di quella -corte era stata ch'egli volesse 
miuacciare piuttosto che muoverle , e che 
facendo la guerra solamente con le minac- 
ce , dovesse intanto restar vivo il negozio» 
per via del quale potesse tuttavia il Papa 
interporsi, e procurare che tra il Re di 
Francia e il Duca di Savoja sì venisse a 
qualche altra miglior forma d'aggiustamen- 
to. A misura dunque di parer nuovo spia- 
cque altrettanto in Ispagna Y accennato suc- 
cesso , poiché in effetto bisognava cbe le 
jìccessità del Duca di Savoja si tirassero die- 
tro quelle del Re di Spagna , al quale daU 
l'altra parte non poteva in modo alcuno 
star bene per le ragioni toccate di tornare 
a nuovo rompimento col Re di Francia. 
Mostravasi perciò vivo dispiacere in Ispa- 
Igna d'essersi dato animo al Duca, e couo- 
fiicevasi in quella corte quanto meglio avreb- 
be fatto il Re a seguitare lì prudenti con- 
sìgli del Papa , eh' ?rano di levare e non 
^di accrescere gl'incitamenti nel Duca, por- 
tato da sé medesime^ pur troppo alla vani^ 
, tà. E di ciò si videro allora ben chiari i 
segni, perchè non solamente egli non si 
mostrò turbato , né in parte alcuna abbat< 
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lutò per averjgli il Re di Francia mossa \m 

Suerra contro , ma piuttosto pieno di bai- 
ansa, e con ogni più viva risoluzione di 
opporvisi , facendo assai chiaramente co'oo- 
6cere quanto egli godesse di vedere la suar 
causa fatta causa del Re di Spagna , e che 
in vece dì secondar egli i sensi del Re » 
dovesse ora il Re seguir più tosto le voglie 
sue. Ma non poche volte si vede , quanto 
sia più facile a' Principi impegnarsi , che 
F uscir poi deir impegnaménto. Non si po- 
teva dunque più in Ispagoa levar al Duca 
queir animo , che prima largamente se gii 
era dato , in modo che subito s' ìuviarono 
molti ordini al Contestabile di Castiglta go- 
vernatore di Milano , acciocché radunasse 
buon numero di soldatesca per soccorrere 
il Duca di Savoia nel modo che più con- 
venisse. Aveva di già il Re di Spagna elet- 
to al governo di Milano il conte di 
Fuentes partilo pochi anni prima con gran 
riputazione da quello di Fiandra , a cui 
perciò fu comandato dal Re, che quanto 
prima venisse in Italia « e facesse tutti quel- 
li preparamenti che fissero necessarj per 
sostenere il Duca di Savoja contro Y armi 
del Re di Francia. Tali erano dall' altra 
parte di Spagna le risoluzioni più strepito- 
se ; ma frattanto in Roma si seguivano in 
nome del Re le più quiete. 

Con queste dunque ricorse egli di 
nuovo efficacemente agli offi-^j del Papa ^ 
ricercandolo ad interporsi eoa ogni premu* 
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fa maggiore, e procurando per onestare le 
sue cosi vive istanze di far conoscere al 
medesimo Papa » quanto per proprio inte- 
resse alla Santità sua coinplisse il procurar 
la conservazione della pace pubblica, e so- 
pra tutto che non si alterasse la quieta 
pa'iiìcolare d' Italia. Per invogliare il Papa 
a far questi officj con maggior autorità, e' 
per conseguenza con magjjior frutto comiu- 
ciò apertamente il Duca di Sessa a propor- 
re che già questo era divenuto negozio di 
Legazione, e che siccome non molto prima 
con un tal mezzo il Papa aveva sanate le 

f)iaghe della Cristianità nel!' accordo stabi« 
ito in Vervin, cosi ora egli doveva nelKi- 
stessa maniera fare ogni nuovo sforzo per 
non lasciarla ferir nuovamente da queste 
armi che dì già si movevano, e che pe^ 
necessità si tirerebbero dietro altri movi- 
menti più gravi. A tali istanze fece aggiun- 
gere il Re querele altissime contro il Re 
di Francia , e le accrebbe con ogni vee* 
menza maggiore il Duca di Savoja simil- 
mente dalla sua parte. Onde il Papa li- 
brati bene tutti i consigli, e confermatosi 
anch* egli in questo al quale di già incli- 
nava , come fu detto poco innanzi per se 
medesimo , risolvè di far elezione d* un 
Legato , il quale in suo nome con V auto- 
rità necessaria dovesse procurare per tutte 
le vie possibili di mantenere stabile e fer- 
ma là pace frescamente Conclusa in Vervin; 
e a questo fine smorzar quanto prima que-^' 
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èie rinascenti fiamme di turbolenze 9 onde 
la Cristianità veniva di nuovo con tanto 
perìcolo minacciata. Volle nondimeno egli 
prima scoprire il setiso di tutto il Sacro 
Collegio de' Cardinali intorno a si importan- 
te materia , e perchè potessero manifestarlo 
con maggior libertà , volle udir a parte 
ciascuno di loro in camera. L'opinioni co- 
munemente di tutti furono, che la gravità 
del negozio richiedeva una legazione espres- 
sa , e che quanto prima fosse necessario di 
effettuarla. 

Risoluta la legazione restava che si 
eleggesse il Legato , sopra il qual punto si 
incontravano non picciolo difficoltà , poiché 
sebbene il Sacro Collegio era fornito di 
molti soggetti per bontà , prudenza e virljk 
molto riguardevoH ; con tutto ciò non f^ra 
facile il trovare in essi la precisa qualità 
della confidenza^ , eh' era così necessaria ap- 
presso quei Principi, a' quali doveva essere 
indirizzata la' legazione. Berciò si rivolta* 
rono gli occhi di Roma principalmente so- 
pra i due Cardinali nepoti Aldobrandino 
e San Giorgio. Appresso il Papa era Aldo- 
brandino , come di già sopra mostrai , nel 
primo gradò di sangue e d'amore, e in- 
sieme di stima e d autorità , e verso di 
lui era cresciuto grandemente l'affetto del 
zio col maneggio ch'egli aveva avuto nella 
devoluzione di Ferrara sì ben guidato. 
Giudicavasi nondimeno capace ancora San 
Giorgio di questa legazione ^ e d'ogni al* 
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irò simile impiego ; ma bentosto si restria- 
sera le priocipali istanze del Duca di Ses- 
sa e de* Cardinali Spagnuoli su la persona 
d'Aldobraudiue. Da una parte il Papa in'*- 
cimava a dar questa nuova occasione di 
gloria a questo suo primo nipote , e dal- 
l' altra temeva dover riuscirne dubbioso 
r avvenimento , e mal volentieri veniva a 
privarsi del suo ministerio , che più d' ogni 
altro lo sollevava. Fra qiu*ste medesime 
contrarietà di sensi rimaneva V istesso Al- 
dobrandino pur anche molto sospeso nel* 
r animo ; iuvitavalo ardentemente Y occa- 
sione dì un tanto impiego , all' incontro 
non averebbe voluto abbandonare il luogo 
che godeva appresso del zio, e porger co- 
modità d* avvantaggiarsi appresso di lui aU 
r emulo suo San 6iorgio , benché non lo 
pungesse anche poi quasi meno V emula- 
zione in poter dubitare che ricusando egli 
questo nuovo accrescimento d'onore, non 
venisse a cadere in San Giorgio un van* 
taggio tale. 

Aggiungevasi a quella parte di reni- 
tenza che in lui si vedeva , quella che Gio. 
Francesco suo cognato mostrava in vederlo 
partir di Roma; stimandosi e da lui e dal- 
la moglie sua Olimpia soreH^ d'Aldobran- 
dino, che r allontanarsi egli dal Papa tor* 
nasse in notabile pregiudizio delle persone 
loro, e di quelle decloro figliuoli. Ma finalmen» 
te si unirono insieme T inclinazione del zio 
e del nipote a seguitare quelle che in gè- 
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Derale si mostravano dalia cortese che pia 
manifestamente ne'mioistri di Spagna e 
Savoia apparivano nel desiderare che Al* 
dobrandioo fosse eletto a questo maneggio; 
al che diedero non picciola forza T istanze- 
poco prima fatte dal Re di Francia mede- 
simo al Papa, come fu narrato di sopra ^ 
acciocché volesse mandare Tistesso Aldo-^ 
brandino in qualità di Legato, a benedire 
in Firenze il suo reale sposalizio con 1» 
Principessa Maria de' Medici* Onde questo 
minìsterio tanto più servì d* occasione per 
fare che unitamente ancora seguisse l'altro. 
Pubblicata che fu in concistoro dal Papa 
nel modo che pur similmente allora' mo- 
strai , e da Aldobrandino seguita la sua 
prima legazióne in Firenze, e^i partì da 
quella città per andare in Francia , dove 
era indirizzata principalmente questa secon- 
da. 

Qui dunque ritornando io al primo 
filo del mio discorso riferirò qua innanzi 
tutto quello che da lui fu negoziato e poi 
stabilito a favor della pace pubblica , e pro- 
curerò che ciò segua con la medesima aili^ 
genza e brevità insieme , che io mi sono 
sforzato di usare in tutte le materie passate. 



Digitized by VjOOQIC 



éél Card. Bentìvoglio. Ub. IL 3i5 

Gap. VL 

Neir andare in Francia vedesi it Le* 
gato col Duca di Savoja in Tortona^ e 
al congresso loro interviene il conte di 
Fuentes nuovo governatore di Milano, Quin- 
di il Legato passa V alpi ; negozia col Re 
.a Sciamberì , e pia strettamente in Lione ^ 
e dopo grandissime difficoltà conclude una 
forma nuova d* accordo fra il Re e il Du* 
ca^ Parte egli da Lione , e va per mare 
a Genova^ e di là passa a Milano. Rati-- 
fica il Duca V accordo , e vedesi col Le^ 
gato , il quale seguitando il viaggio ritor^ 
na con grandissimo onore e applauso 
Roma. 



D. 



'anqrue lasciata cLe ebbe Firenze, e 
uscito che fu da Toscana il Legato , eoa 
ogni celerità se n' andò a Bologna , e di là 
a Ferrara sua Legazione ordinaria , e da 
lui esercitala nel modo che già da me si è 
riferito di sopra. Quindi egli prese il cam- 
mino di Parma , e si trattenne solamente 
in quella città , quanto bastava per le re- 
ciproche dimostrazioni d'affetto e distima, 
che dovevano passare fra lui e il Duca, e 
la Duchessa novella sposa nepote sua in 

Sfuella fuggitiva occasione. In prima egli 
ù invitato dal conte di Fuentes , giunto a 
Milano pochi di prima^a voler passare per 
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quelle parli ; mostrando il conte gran de« 
siderio di cedersi con lui avanti che si 
abboccasse col Duca di Savoja in Piemoo- 
te. Acceltossì volentieri dal Legato rofficio, 
e partito da Parma trovò il conte alla Stra- 
della luogo su quel confine. Quivi esso 
conte lo ricevè con ogni maggior splendi- 
dézza e rispetto 9 e lo condusse di là poi 
a Voghera, dove si trattennero alquanto 
e cominciarono a trattare insieme sopra il 
maneggio che portava seco iL Legato. E 

{cerche il conte desiderava di trovarsi al* 
* abboccaménto che dovesse seguire tra il 
Legato e il Duca , perciò spedi con diligen* 
za un corriere al Duca , e 1* invitò a ve- 
nire per tal effetto a Tortona, e frattanto 
il Legato e il conte si trasferirono in quel- 
la città. 

Del conte di Fuentes \ delle militari 
sue imprese di Fiandra io di già faò parla- 
to a lungo nella mia istoria particolare di 
quei paesi. Onde ora qui soggiungerò sola* 
mente alcuna cosa di più intorno alle qua- 
lità personali sue proprie. Trova vasi egli 
allora di già molto innanzi con ^i anni , 
ma con vigorosa e prospera sanità gli por- 
tava. Era a alta e ben formata corporatu- 
ra , di faccia militare , e che al rigido pen- 
deva più che al severo; pregiavasi d* essere 
uscito dalla scuola del Duca d'Alba, d'a- 
ver quei sensi , e^ d' osservar quella disci- 
plina, cauto perciò molto più che arrischia- 
to, pieno ancor egli di alterigia e di fasto. 
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i sprezzato re d' ogni altra gloria nell' armi a 
E paragone della sua » come anche d* ogni aU 
t tra potenza d* Europa in riguardo di quella 
i dei Re di Spagna. 

I Ma in ogni modo e per vigilanza e 

I per disciplina e per virtù di consiglio e per 
i vigor di comando e per altre sue qualità 
\ militari , degno allievo di un sì gran capi- 
I tane come fu il Duca d'Alba , e degno in- 
^ sieme d^ essere stimato il primo che avesse 
in quel tempo la nazione Spa^nuola ; né 
gli mancavano le qualità che potevano es- 
sere più necessarie ancora quando gli bi- 
sognava passar dall'armi al negozio, e dalla 
professione militare al ministerio civile. 

Mentre si aspettava il Duca di Savoja 
a Tortona si trovarono il I-«egato e il Fuen- 
tes più volte insieme a lunghi ragionamene* 
ti, e si dichiararono Tiino e T altro di vo<- 
ler trattare con ogni maggior libertà e con- 
fidenza tra loro di tutto quello che poteva 
occorrere in tale occasione. Mostrò dunque 
il Legato al Fuentes di sapere quanta par- 
ie egli avrebbe nelle risoluzioni che il Du- 
ca di Savoja dovesse pigliare, e che in lui 
avrebbe ancor rimesso il Re Cattolico la 
parte principiale del suo proprio mteresse. 
Che in somma da lui doveva quasi in pri- 
mo luogo dipendere la pace o la guerra 
nella pi^esente occorrenza , e che perciò es« 
$o Legato prima d^ogn* altra cosa deside- 
rava di sapere 6e in effetto si voleva la 
pace iu Ispagna, e se egli medesimo era 
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inclinalo a volerla. Potersi credere che in 
Ispagna si conoscesse quanto al nuovo Re 
per infiniti rispelli ciò convenisse ; potersi 
giudicare similmeute che dal medesimo 
Fuentes la pace ^i dovesse desiderare mol- 
to più che la guerra ^ poiché io questa 
son poteva accrescere la gloria di già ac- 
quietala fra Tarmi ; laddove all' incontro 
poteva rendersi ora quasi meu glorioso in 
quella; che nondimeno per onore del Pon- 
tefice suo zio e della Sede Apostolica , e 
per sua propria riputazione conveniva che 
egli in ogni modo sapesse la vera intenzio- 
ne del Re e dell* istesso Fuentes intorno 
a questo punto cosi essenziale ; poiché vo« 
Icndosi in ispagna la pace » e potendo ^'i 
portarne seco qualoiie pegno sicuro in ma» 
no, seguirebbe il cominciato viaggio, esco* 
prendo i sensi centrar] tornerebbe aRotw 

J piuttosto che inutilmente continuare la so* 
egazione. 

Al discorso del Legato rispose il F»^* 
tes, che in Ispagna sinceramente si desidc; 
rava la pace ; giurò da cavaliere eh' ^ff* 
stesso la desiderava quasi non meno che 
il Papa; che vi coopererebbe con ognisp*" 
rito, ma però salva sempre la riputazione 
del suo Re, e non in altra maniera. Cne 
quanto al venir a più stretti termini , ^ 
necessario di aspettare V arrivo del Dno^ 
di Savoja , col quale vivamente teotereboe 
di superare le difficollà che dalla paf^ ^ 
lui 8* iacontrassero. 
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Rieplicò il Legato al Fueatea» che sen- 
so; dubbio sarebbero grandìssioxe T opposi^ 
zio oi che il Duca farebbe • come quegli cbe 
ugualmente abborriva e la restituzione del 
UQtarchesato ; e la rioompeasa per via del 
cambio con Pinarolo di <]ua da* monti. Che 
ora egli si mostrava tutto acceso di dolore 
e di sd^no per vedersi la guerra addosso 
col Re di Francia in persona » con la Sa- 
▼oja in gran parte di già perduta , e col 
pericolo d' altre perdite che potevano so* 
prastargli. Qade fra tali e ù focose passio* 
ni troppo difiicilmente potrebbe egli dar 
luogo a moderati consigli. Conoscersi che 
egli voleva la guerra, che procurava di ti* 
rarvi il Re Cattolico in ogni modo , che di 
già parlava intorno alla caosn del marchesato» 
come di causa del Re interamente , e che in 
somma tutti i suoi fini erano d'impegnar a 
nuovo rompimento le due corone; Dunque 
esser necessario che il conte supplisse dove 
il Duca mancava » o più tosto eccedeva ; e 
appunto giacche la causa del marchesato 
non era divenuta del Re Cattolico , giac« 
che in mano del conte era la direzione 
principale di questo interesserà ch'egli 
affermava costantemente che dal Re si 
desiderava la pace; da lui perciò si dovevìi 
fare ogni sforzo per tirare il Duca ne' sensi 
^'^j » ^ dalla sua inclinazione alla guerra 
condurlo in ogni modo all' effettuazione 
della pace. Tutto ciò disse il Legato al 
Fuentes con libere e a0ettuose parole* Sof^ 
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giunse poi con la medesima libertà , che 
in somma la pace non si poteva né trattar 
uè concludere se non per via degli accea- 
nati due partiti o della restituzione o del 
(Cambio , e eh' egli dovendo seguitare il 
■viaggio , voleva in ogni modo portar seco 
r ultime risoluzioni che dal Duca.o dal 
conte $i piglierebbero sopra Tuno o Taltro 
di essi partiti. Che pensasse bene prinia 
esso conte a quel che voleva o poteva fare 
in nome del Re, perchè quando per alcu- 
na tacita e non penetrabile cagione dalla 
parte di Spagna s'inclinasse alla guerra, 
il Papa finalmente non avrebbe più oltre 
continuato a procurare la pace in dispetto 
per cosi dire del Re stesso , ma gli baste- 
rebbe d'aver' fatto tutto quello che per 
servizio pubblico apparteneva al supremo 
pastorale suo officio nella presente occa- 
sione , come aveva procurato ^di fare sem- 
pre ancora nelle passate. 

\ A questo parlare del Legato restò so* 
speso grandemente il Fuentes , è con pari 
libertà gli rispose ch'egli voleva pensare 
molto ben prima a pigliare sopra di sé 
quelle risoluzioni intere che da lui si chie* 
Jevano. Desiderarsi dal suo Re sinceramen- 
te la pace, ma con la dovuta riputazione; 
e quanto più era giovine il Re e nuovo 
nel possesso di si gran monarchia : tanto 
più esser necessario che ne principiasse con 
riputazione il governo. Che a lui stesso non* 
mancavano emuli nella corte di Spagna» e 
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perciò gli bisognava render conto bene pri- 
ma a, sé stesso delle proprie sue azioni 9 per 
doverlo poi rendeìre tanto meglio ad ogni 
altro. Fece egli poi alcune proposte al Le* 
gato 9 contro alle quali sorsero varie diffi- 
coltà , che lo fecero rimanere sospeso. E 
perchè le medesime proposte furono di 
nuovo messe in campo dopo Y arrivo dd 
Duca ; perciò basterà il riferirne allora il 
successo , per non ripetere soverchiamente 
più di una volta una medesima cosa. Que* 
€ta fu in sostanza la prima e più stretta 
negoziazione che passò tra il Legato e il 
Fuentes. 

In questo medesimo tempo che si ar 
spettava il Duca a Tortona» giudicò bene 
il Legato di unire col negozio temporale 
eziandio le preghiere spirituali , e di fare 
in tanto qualche azione ecclesiastica , la 

3uale fosse proporzionata alla sua qualità 
i nipote del Pontefice^ e al suo principal 
ministenV di Legato apostolico. Furono 
perciò da lui pubblicate indulgenze amplis- 
sime in tutti i paesi air intorno del Mila* 
nese e del Piemonte per quelli che faces- 
sero partioolar orazione , afhnchè si potesse 
col Divino ajuto impetrar la pace che da 
lui doveva tratUrsL Nella Chiesa di Tor- 
tona egli stesso con ogni solennità pose le 
quarant* ore» e dopo una messa privata 
usci processionalmente da quella Chiesa, e 
eon un largo giro portò il Santissimo Sa- 
cramento per la città, avendo prima fatta 
, BentìvogUo Memoria VqI^ ^« ai 
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pr^iciunt due faoftosi predicatori Motùjpolt 
e Toledo da ane nominati di sopra , cW 
r aceoiDpagna¥ano m qu^I viaggio ^ e eoa 
ioMpelUio successo appunto se^, cbi 
ineiiire «gli prooessioDalmeate u«&m di 
Chiesa ^ arrivò il Duca - di Savo|a» Onde 
1! oseir suo di «arrooza .e il. pì^^senlarsi alk 
proce68iooe « T io^uocebUirai e T accoiap* 
gnarla lu ai può dire una m^de§imsi cosa^ 
^, Arrivalo M I>o^ e fittile te priai* ae- 
eoglieiiae> pasaoaai dopo atrellame»te al a** 
goxto. Col Duca «ra don Mkodo di Leie»^ 
ma anakfi^iatore del Re Cattolico iqipreis» 
di lui, li coadurlo fu molto a propoiito 
par agevolare, come ai vedrà, la negoiw- 
«io»e die v^ quel coogrea9o fa poi sf»biJt^ 
tà. Uniroasi auo^ue il Duca e ilFueirtc» 
e aadarouo a trovare il piegato, e sì f^ 
ftrinaeìfo per aUora al parlilo deUa restia*' 
aiooe. Diiaero, che non aolo per aenri«|# 
dal EHica principale intereasato, e per senili^ 
de) Be di Spasaa^ che io ciò aveva aw«*> 
Y^uali ÌBler^$a», ma che in viguarao • 
tutto il reato d* Italia ogoi ragione ^^^^ 
the QOB si rtsolvesae ceaa ^ airmaa io ^ 
grave materia^ se priaia che si iteiHsaea* 
Msùiasiooa non ^s^ data una pìeaa si^ 
eurezaa dal Re di Francia di non porH» 
V afmi e seouvoligere le cose in Iti^* ^ 
aapra d'ogiwt altro doveva esser dal pMl^ 
£ee. desiderala una tal siciiretza p«* g^ •* 
]WMb»ii pericoli, che tornMdo quells port» 
in mano a* Francesi , avesne ad entrar 1 ^ 
resia di Francia in Italia » e a conWl^''^ 
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\^ Chfeta dò?e con utaggior j^urilà si dOf 
▼èva manfieneie il suo culto. 6 qui leoerd 
il Duca e il Fnentes tivtssiin^ t^tanae al 
Ziegalo, affinchè fttftanzì ad ogo'akra cosa 
^;K procurasse quella assicurazione per via 
del Papa ; eà aTrdi>bono Toli:^to cb egli a^ 
messe ccotinuato il viaggio sen2a dargli pri^ 
ma rìsoluzioue alcuna iul^yroo agU acoeur 
nati fiue partiti « a* quaK bis<^na¥à che i» 
ndneesse tutto il uegoxio cbe da lui dove- 
Ya trattarsi* Ma egli stando fermts^mo nd 
eaoì primi sensi , non si lasciò punto arok 
gere da tali istanze, Rispose dunque egli » 
che rassicurazione richiesla doveva dipeu* 
dere dal Ke di Praucia e nou dal Pouter 
fk)e , che boh poteva uon parergli strano 
eh^ altri còlesse pensar pia aU* interesse della 
reUgioi^e , che il Papa stesso a cui toccavi 
d*averiie ' k prima cura e oiostrarue ilpiÀ 
iriiro zelo , e specialmente per conservarla 
metta e pura in Italia , dove era eolloeata 
la Sede Pontificia deila Chiesa RomaoA 
Doversi perciò lasciare al Poatefiee prtnoH 
lialniente questo pensiero. E quanto airas« 
eìeurazìone della teaspoMle quiete in* Italia » 
Tkf^ rienser^bbe egli mai di fare pin* ai|* 
che in ciò le prittcipalt sue parli; ma q«ie* 
alo esser manegaio luogo, e da iucoMtrarei 
dure e nodose cKlgeohà , laddove il bisognò 
cK spegnere il fuoco della rinascente guev« 
m apparita utwatissiwo ^ per u^mam/ai ogni 
di più il Re^di Framoia «ou Vurwm^^ exf^ 
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scere ogni di maggiormente il perìcolo di 
essere tirate in Italia , quando più si desi- 
derava di vedernele escluse. 

A queste parlare di guerra il Duca e 
il Fuentes strìnsero vivamente il Legato 
per sapere da lui , se egli intendeva che 
stando il Re di Francia con le mani libere 
ne! maneggio deir armi , per V intervento 
della sua legazione dovessero stare con le 
loro impedite. A tal proposito si vifle a 
stretto passo il Legato , e volle pigliar tem- 
po a dare più matura risposta. Per V una 
Sarte egli dubitava che passando ranni 
el Re di Spagna e del Duca di Savoja 
a fronte di quelle del Re di Francia non 
succedessero tali -^ accidenti che gettassero 
tutta la negoziazione per terra ; ma dall'al- 
tro canto parevagli che ninna ragione po- 
tesse giustamente permettere che il Duca 
di Savoja si vedesse occupare il suo sensa 
aver a difendersi e a poter congiugnere 
le forae del Re di Spagna con le sue pro- 
prie. Onde gli parve di rispondere con 
questo temperamento: che da lui veniva 
stimata giusta V opposizione che il Duca 
farebbe al Re dì Francia , ma dair altra 
parte stimar necessario d* esser assicurato , 
che per qualsivoglia accidente o favorevole 
o contrario non si dovessero dal Duca ne 
ddl conte alterare quelle risol^$ioni ch'egli 
porterebbe con se intorno alla pace nel se- 
guimento del suo viaggio. ^Giostrarono il 
puc^ e il Fuent^s di restar ^oddisfiuti delln 
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mposta che il Legato in eiò dava , e di 
quel più che chiedeva » né si passò più 
innanzi a quel primo congresso. 

Negozia vasi intanto dal Be di Fran- 
da con Y armi , e facevasi da lui , comd 
poi si vedrà , ogni giorno maggiori pi^o* 
gressi nella Savoja ; onde il Legato viva- 
mente sollecitava il fine di questa sua ne- 
goziazióne col Duca e con il Fuentes per 
quanto prima poter passar TAlpi , e strinr 
ger Taltra con il Re 4 che era la principale. . 
Trovaronsi a nuovo e più formato c^ngres^ 
so- il Legato, il Duca , il Fueotes; e di 
più V* intervennero r ambasciatore Ledenna 
e TArcivescovo di Bari nunzio ordinario a 
Tonno , che era venuto anch* egli a tro-^ 
Tare il Legalo a Tortona. A tal fine si pre*» 
parò una tavola nelle camere del Legato f 
dove in capo di essa prese luogo a sedere 
^680 Legato , alla mado destra il Duca , all^ 
•flìnisti^ il Fuer>tes , appresso il Duca, il 
nunzio t e a lato del Fuentes Tandiasciatore^ 
Rappresentossi tutto queUo che bisognava 
per Ja parte del Duca e del Fuentes daU* 
ambasciatore , il quale con gravi e me4i- 
tate parole mostrò quanto si facesse» e 
quanto si desiderasse di fare pqr quella 
parte t in riguardo agli officj del Pontegoe 
^ del Legato. Soggiunse che il suo Re e il 
Duca si promettevano uguale corrisponden- 
za e dal zio, e dal nipote in occasione co^ì 
importaoie^ e spegiò uua scrittura 1. n^lla 
qtìale per maggior cbiarezi^, cqme egli 
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dkte delle maietne , si banteoevanó i pUAtt 
lorO' più cfiseiQzbH. La ^crluura fu pui 1^ # 
e quattro erano le |»ropo»te. 

K La prima , che ai depositasse i) mar^ 
clMffiato; di Saluzzo iu mano del. Papa^ il 
quale con la necessaria se^ntenza decidesse 
nd termine di tre anni la causale se({iiel 
t^vttiine paresse troppo lungo , u lasciasse 
aU* arbitrio del Papa il restringerlo. La se* 
cottda fm^ ohe non piacendo, il deposito> 
e tndiaando il Papa e il Legata alla rabtita- 
zìone assoluta ^ essi trovassero qualche for^ 
ma di assicurar nel debito modo il Rei d| 
Spagna e il Duca di Savoja , che il Re & 
IVanda non molesterebbe il E>uca« ne mo- 
Yerebbe Tarmi in Italia; e qui repiicavsafl 
che il principal fine era di assicurare la 
religione. Concludevasi poi in questo punto- 
ce«r lunghe parole, che la migliore assica* 
ra;ÉÌoìie sarebbe stata il fare una Lega , k' 
qbale comprendesse il Pontefice , il Re « 
^agna, la Repubblica di Venezia, il ^^^ 
di Savoja , e gli alt«:i Potentati d' Italia. 
Nella terza proposta ai conteneva , che uoa 
volendo il *apa obbligarsi a questo maneg* 

S*o e a ouesta assieurasione , egli p^i*** 
' o/sfni altra cc^a terminasse la causa spe* 
ditamente col dichiarare a chi di ragione 
il marchesato appartenesse. La quarta era, 
che dovendosi venire alla riconjpen*^ P^ 
via del cambio; questo cambio^'ai &cessa 
lutto di là da* monti, ù che Pinarolo no» 
recasse di qua in mano a' Francasi* ^ ^ 
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ùioi^o di qu^ta \kMt^ , e di qoet più efae 
yÌ €rtidaVa annesso, veniva offerto mitro 0)» 
il baliagigto di Gies posseduto^ da' Gìniem* 
ni 9 ma preteso dal Dcica di Savoja oc4 ri» 
manente di quello cti« «ssi GiocTrini' asiir« 
pacano alla sua casa^ 

ftestè con motta maraviglia il l>ttato 
dette tre prime proposte ohe veaivacno nlte 
nella scrìUura , per esser taii ciie noil: si 
potevano efifetiuare in maniera aicona; on- 
de egli più chiaramente cbe asai comprese 
quanto gti SpagnnoH fossero aHeoi daMn 
restituzione Sei niarcfcesi^o ^ e •che da iorir 
si ntanienesse tanto più sempre la renitenaa 
del Duca;^ pereìò si potesse ^giudicare cbe 
al fine T aggiusumento nuovo eoi Re di 

^ 9^ncià si indurrebbe ali* ultima proposte; 
E quanto alla prima 9 disse cbe nion liiso^ 
gnava paitaire più intorno al deposito , oo^ 
me intorno a pàlpito perla mutazione dell« 
-cose dì già totalmente escluso s ^ <^^ dal 
Re di Fiducia non sarebbe in alcuna msi- 

^ uiera accettato^ Replieat^ano il Du^a e ii 
Puéntes , obe almeno il Legato valesse pro^ 
porlo » come pe^ introdutiotfe di negosto » 
ti cbe ricuso di fare il Legato « d^n^ndo 
efae ciò insospettirebbe il Re di Francia » H 
gli £irel>be di ntiovo credere che gli si v^*- 
fesse dar paròle, e trattenerlo con partiti 
già più voile proposti e da lui sempre ri* 
casati. Al secondo punto concernente T as« 
sicuratione < rispóse ohe si doveva lasciare 
al Pajpa la cuva dette ^se tocfcitali alla' r«^ 
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lìgione , poiché eeliT aveva a cuore più 
che là vita medesima. Che nel re$lo sajpe- 
vasi quanto grandi ordinariamente fossero 
le difficoltà nel farsi le leghe, e quanto 
maggiori dell* ordinario sarebbono intorno 
a questa , che doveva abbracciare tutti i 
Potentati d'Italia. Che intanto si veden 
accesa }a guerra , e dandole tempo, non 
se ne potrebbe forse più estinguere il fuo- 
co. Esser questo un male ai urgente e fi 
pericoloso , che non poteva aspettare lun- 

thi e incerti rimedj. Vedersi quanto più 
ifficile si renderebbe ora il Re di Francia 
dopo i vantaggi acquistati con rarmii ^ 
voler di nuovo star alla capitolazione di 
Parigi ; onde meglio essere di provar quello 
che opererebbe la restituzione del marche- 
sato , e se allora il Re volesse tentar cose 
nuove in Italia, si potrebbe in quel caso 
trattar di lega , e stabilire ogni maggioi^ 
unione fra i Principi Italiani per far osta; 
colo alla novità de* Francesi. Concluse poi 
finalmente il Legato , che la lega proposta 
non era materia da trattarsi con il Rf ^* 
Spagna ; non aver che fare la restituzione 
con la lega , ne V un negozio con Y altro; 
e perciò non poter egli in modo alcuno 
giudicar buono allora un maneggio tale. 
Intorno alla terza proposta rispose, cbcil 
Papa non poteva in quella precipitoaa fc^' 
ma sentenziare sopra la causa del niarcb^' 
sato ; dovem prima sentire Je parti, c^* 
minar per le vie giudiziali , e con la «^ 
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Tuta maturità poi- terminar per giustisia 
una differenza cosi importante. Essere scorsa 
il tempo del compromesso , non doversi 
sperar più nuora proroga dalla parte di 
Fraacki, e in somma non aver più fonda- 
mento- alcuno questo partito. £ qui con 
grave senso rinnovò T istanze al Duca e al 
Fuentes^ acciocché sopra questo punto della 
restituzione non lo tenessero più lunga- 
mente sospeso; ma in un modo o in un 
altro venissero quanto prima airuitima loro 
risoluzione. 

Dopo si risolute risposte il conte di 
Fuentes propose ^ che almeno il Pontefice 
promettesse di unirsi con il Re di Spagna 
in caso che dopo la restituzione del mar- 
chesato il Re di Francia voleèse tentar cose 
nuove in Italia ; al che replicò il Legato 

3 nasi le ragioni medesime che aveva ad* 
otte sopra il particolare della lega, mo- 
strando egli di nuovo V ui^énte necessità 
di rimediare subito al fuoco della guerra 
di^ià rinata. Che in ciò egli non aveva 
autorità d*. impegnare il zio , che un tal ne- 

5 ozio sarebbe pur anche riuscito lungo e 
ubbioso; e che non aveva che fare que- 
sto con quello da trattarsi ora con il Re 
di Francia ; oltre che dovendosi conside- 
rare il Re di Spagna interessato quasi al 
pari del Duca di Savoja nella differenza 
presente col Re di Francia , come avrebbe 
potuto ora il Papa unirsi con quel Re , e 
iFoler al medesimo tempo /arsi mezzano a 
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tiatiar di pace con craesto ? Bea eoMitttifi 
il Legalo con larga aichiaraziuoe 9 eoe par 
V interest; d' Ilalia io giusta occorreoza il 
Papa s' umrebbe Toleoiieri sempre con il 
Redi$pagDa;e procurò insieme con molti 
eiémpi di anioni particolari succedute ael 
suo pontificato , ai &r conoscere quanto 
ancbe per T addietro afesse procurato di 
camminar unitamente col meaesimo Re a 
beneficiò pubblico della Cristianità , et 
comodo particolare exì*ndia della proprit 
real sua casa. 

Non ^i resero a tante e .si vive ragio* 
ni il Duca e il Fuentes, e uniioM pai^ 
mente con essi T ambasciatore * tutti noa^ 
gtuntamente rinnovarono le medesime ^'^^b* 
se; 'C all'incontro stando più feroK» aeoipre 
il Legato , si restrinsero a chiedei^Ji « cjii 
avendo mostrato egli di non arare aut(»rttà 
d' impegnare il Papa nel punto àéf aoces- 
naia sua propria assicuraxiòne , si contetf^ 
tasse almeno che fosse con ogni difigenia 
spedito a Roma un corriere, per fer sppi^ 
di ciò col Papa medesimo gli oOScj obe bi- 
sognavano. Non potè iàvtf che vivamesti 
non si commovesse a tal proposta ii Lega* 
to. Parevagli che tutti fossero artificj'P*^^ 
aggiungere neaozio a negceio^ lungbes^^ ^ 
lunghezze, e Ur nuovo cumulo sempre af 
nuore e più spinose difficoltà; onde coof 
più viva risoluzione di prima rìboCtò <yti#|* 
sia uuo^a istanza , e determinatstn^i*^^ 
dichiarò di non teiere chè^ si Arnsse'^^^ 
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oonfereozA d'allora , se prima egli sopra la^ 
rettitazione del marchesato noo sapesse dal* 
Duca e dai conte uuello che da loro ia* 
un modo o io u» altro fosse precisamente 
concluso. 

A si costante^ dichiaratioDe il Duca ^ 
il Fueotes e V ambasciatore rima^i^ gran- 
demente sospesi : e guardandosi V un T al- 
tro mostrarono con tacilo senso di *oler 
conferire separatamente fra loro intorbo 
air ultima precisa risoluzione che in ei^ 
dovevano pigliare. 11 che dal Legato aim- 
chiaramente congetturandosi , egli col nun- 
zio sì levò dalla conferenza. Quivi poi fu- 
rono grandi fra loro medesimi le difficoUè, 
Perciocché il Duca voleva che il Fuentea 
con Oleine espresso del Re di Spagna lo 
facessero risolvere alla restituzione del mar* 
cfaèsatoì^ dicendo , che siccome di concerto 
c^l Ea defunto si era introdotto; così neir 
islesso modo con Tautorìtà del Re presente 
voleva uscirne. Ma il Fuenies ricusava» 
d' impegnarsi tant 'oltre , con dii^ che non 
aveva dal Re tal ordine , e eh' egli non 
poteva arrogami un'azione di tal sorte. Al 
che il Duca non si acquietava , e ij Fuen^ 
tes dairaltr^ parte non si rendeva. Nondi* 
meno egli propòse al fine che il Ledenna 
come ambasciatore facesse al Duca in iscritto 
una dichiarazione, con la quale approvasse 
quello che da luì si farebbe inloi:no alla 
restituzione del marchesato. Ma in ogni 
modo al Duca non soddisfaceva il ripiego; 
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Oude si giudicò bene comunicare il Uilto 
al Legato , e sentir queJlo uè giudioasse. 
Parve al Legato che veramente non avesse 
cagione il Duca di voler astringere il Foen- 
tes a passar tanto innanzi , ma che si po- 
tesse trattare Taccetmata dichiarazione deir 
ambasciatore» e Taltra del Duca. In quella 
si dichiarava che il Be Catioiico approfe 
rebbe che il Duca di Savoja restituisse al 
Re . di Francia il marchesato di Saluzco , cm 
presupposto che dal medesimo Re airin- 
contro si dovesse restituire tutto quello ci»e 
avesse occupato al Duca , lanciando poi h 
cura al Cardinale legato intorno alia /o^ 
ipa , con la quale reciprocamente 1* una e 
r altra restituzione dovesse farsi. Per JWtia 
dal Duca si prometteva > che in riguardo 
d^I beneficio pubblico della Cristiaoitó.e 
agli officj paterni del Pontefice , egli res^J* 
tuirebbe il marchesato di Sai uzzo bì Ae à 
Francia, purché ali* incontro si restituisse 
a lui dal medesimo Re tutto quello cfc« 
gli occupasse ; lasciando nel rimanente ali 
arUtrio e prudenza dd Cardinale legato la 
forma dell' eseguirsi V una e V altra rerti' 
tuzione. Tali in sostanza erano le due scrl^ 
ture, e con questo ripiego dopo tante con- 
traddizioni e difficoltà rimase stabilito fio^ 
mente il punto principale della restitiizio^i^ 
del marchesato , beocnè poi con ul parti^ 
non seguisse V agg^stamento col ^^ . 
Francia , ma con quello dell* intero caiawo 
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'di là da' monti , come si vedrà in luoga 

BOO. 

Restava dunque il darsi T ultima rìso* 

Iasione ancora dal Duoa e dal Fuentes al 

Legato sopra questa partito del cambio ; 

cLesideravasi , come già si è mostrato , che 

6Ì potesse dar tutto intero di là da'monti ; 

ma neir esaminarci ben la materia , due 

grandissime difficoltà in particolare si pre-* 

vedevano^ Tuna che il Re di Francia tosse 

per indursi a non voler Pinarolo di qua 

da^ monti , o che V indursi dovesse poi 

rendere al Duca troppo cara la rìcompen* 

6a ; Taltra che il Re fosse per lasciare tanta 

. porzione al Duca di là nel paese della 

Bressa , quanta fosse necessaria per farvi 

tuttavia godere il passo alla gente di Spa- 

gua 9 che per quelle parti ordinariamente 

K* inviava nella contea di Borgogna , e di 

là poi nelle provincie di Fiandra. Sopra 

queste difficoltà si discor^ a lungo tra il 

liegato e il Duca , e il Fuentes e V amba» 

sciatore; ma perchè tutte erano materie da 

trattarsi e risolversi principalmente col Re di 

Francia , perciò il Legato non poteva sopra 

3uesto partito del cambio, come sopra Taltro 
ella resti];u2Ìone stringere il Duca e il 
Fuentes a. partito alcuno determinato. In 
luogo di Pinarolo il Duca non offeriva al- 
tro , come toccai di sopra , ch^ il baliag- 
gio di Gies , uè anche posseduto da lui , 
ma da* Ginevrini ; e beo sì vedeva cb* era 
un'offerta piuttosto immaginaria che prati- 
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cabile» e deUa quale il^ Re di Francia m 
sarebbe ri$o , o piuttosto offesa* Dall' altra 
parte il Fuentes mostrava àk boo curarsi 
gran ffiUo che più o meno costasse al Duca 
la ricompensa ai Pinarolo, pur che i Fraii«> 
cesi aon mettessero di nuovo il piede in 
Italia i onde egK faceva animo separataottente 
al Legato , acciocché procurasse di strtogera 
il nuovo aggiustamoito col Re di Franosa 
p&r questa via. E conoscevasi che vi a' in^ 
durrebbe anche il Duòa in ogni maltiera « 
per non vedere nuovamente i Francesi aMt 
iporte di Torino , dalla qùal città si andava 
in poebe ore a quella di Pinarolo* Dunqaa 
aon essendosi allora potuto pigliare alcuna 
risolusiope precisa intorno a questo parlila 
del. cambio, il Le^o giudicò neeesaario 
di segnitave il suo viaggio verso Toriao» 
a di là poi passare TAIpi speditamente 4 a 
fine di poter quanto prima trovarsi col Rt 
di Fraiicia. Il Duca fu il primo a parliru 
di Tortona per uscir poi da Toritia a ri- 
cevere e incontrare il Legato con qncHe 
dimostrazioni d* onore e di rispetto che 
r occasione richiedeva. Partì poi similmen- 
te il Legato , e lasciò in Tortona il FuenCaa^ 
che di là tornò anch^egli in Milano. Non 
fliudìeò bene il Legato di far entrata pol>- 
ì^ca e solenne in Torino ; ma stimòt con- 
veniente di passar innanzi con ogni solle* 
cìtudine , e di far cedere affatto le c^ imo- 
nie al negozio. Col Duca non Irattò d* al- 
tro , che dì tirarlo più innamii che. si p<H 
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Cev» sopra ìi punto della ricompensa ^ quaQ« 
da ai doTesae dare taila intera di là da* 
monti) al qual fine starbilt o che il Duca 
aaandiisse eoo lui , o spedisse. poi subilo du^ 

f articolari «uoi deputati cou piena autorità 
i cónci udere in nome éuo tutto quello 
obe bisognasse io questo nuovo aggiusta- 
mento 9 olle da Ieri dx)¥6và trattarsi con il 
Re di Francia. Parti dunque alli due di 
Moveiiibre da Torino il Legato ^ dopo ayet 
yieevnto in quella città é dal Duca e da* 
#iKH fij^faoli tutte quelle dimostrazioni più 
affettuose 9 più rirepetitt e più splendida 
ditegli avesse potuto desiderare. Partì por 
anche un poco prima di lui il Duca per 
la necessità che lo stringeva a procurar di 
ioccorrere beis tosto la tortesza di Momi* 
gliano , e che di già era assediata stretta^ 
mente dal Re di Francia. E qui io di nuo^ 
TO ritornerà ali* armi del Re» dopo aver 
dato il luogo che si doveva alta negozia- 
mone del Legato. 

Preso che fu dufoque dal Re Sdam- 
beri , e fatto acquisto degli accennati due 
passi che dal Piemonte danno T ingresso 
Bèlla Savo^, egli coieiinciò à stringere in 
ogni piir viva marniera il castello di Momi« 
guano e T altro di Boi^o, ma specialmente 
queUo di Momigliano, che è k chiave 
principale di' Savoja verso Sciamberì e ver* 
so ii regno di Eranci». Come ognuno sa i 
quasi tutto orrido e tutto alpestre, e quasi 
oocupatD sempre daBe xieTi e da' ghiacci il 
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paese della Savoia. Coa gli alti «»i»li cfa« 
vi sorgano- da ogni ptrle* si * «ocampagnà* 
un gr^B numero aueora di preeipilosi tor^ 
retHiv tnmodo ^he può' restarla dubbk> 
se più dair insolita ksprétitBL' di queilr , a 
dalla spaventevole foga di questi si ifior» 
ridisooD0 gli occhi de' viandanti^ Fm m voh 
ste moli de* sassi imminenti » uva ili- parti-* 
colare sopra ogni akra si estolle in aiàoie^ 
ra\, che fatto nn perpetuo verno: ponta di 
contìnpLd i ghiacci e- le nevi in ciaiK» col» 
incredibile aUesiza/Gbiamast ii Monceniata^ 
nome d'ottror famoso '«U* oreecbte d'ogm 
nasone. Direbbesi* che db tutte 1* altre «aoH*- 
tagne deirAlpi fosse resa obbedieaea ^e 
come tributo a questa ; e che tutte ricono- 
scessero il MoncentsiìO' come sevrano *ét 
loro^ e questa come la principal reggia d^- 
r a^ino suo regno. Fra le concitila di Sa^» 
voja corrono le due prinoipali- valiate di 
Taraiitasia e di Moriana^ delle -quali fa^ 
paHato di sopra. Unisconsi poi qu^este due^ 
euti' altra comincia a nascere più spaziosa, 
die poi sempre maggiormente s' appiana e 
s'allarga verso la terra di Sciamberì e ver* 
«o quella frontiera di Francia. Nel sito ove 
unitamente sboccano r altre due prime vai* 
late giace la terra e il castello di Moni* 

Sliano ; è debole di mura e d* ogni altra 
ifesa la terra , ma per sito e per arte 
air incontro non può essere quasi più forte 
il castello : siede sopra un gran -sasso che 
ivi sorge dalla campagna, che di varia forv' 
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nei giro è per Io più d' ogni altro io^ 
tomo dirupato e scosceso^ A qualche im- 
per£ezìoiie del sito supplisce con pieoa in-, 
dustria V opera a mano per vìa di uo re- 
cinta che di cortine , di fianchi non può. 
essere più vantaggiosamente fortificato; e. 
benché una delle più vicine montagne si*- 

r Greggi alquanto il dastello : nondimeno, 
distanta è si srande^chedi là non può 
ricevere se noa danno leggerissimo anche 
dalle più formidabili artiglierie. Stimavasi 
perciò come inespugnabile una fortezza di. 
tal qualità; né forse con vano giudizio «se. 
nel modo che bisognava fosse stata e me-t 
glia provvista, e più virilmente difesa. Ma 
r uno e r altro difetto la fece cadere, co* 
me si vedrà in mano del Re di Francia se 
non prima del suo desiderio, almeno pri- 
ma assai della sua aspeltaziojoc. Era gover- 
natore di Momigliano il conte di Brondis 
uomo di nobil sangue , ma che in quella 
difesa non mostrò né valore né fede, co- 
me allora fu generalmente giudicato; e non 
aen^a maraviglia s*era veduto che fosse stato 
posto dal Duca un pegno tale in man sua ,. 
pKoiché avendo egli già sposata con licen-i 
ziosi' pretesti una abbadessa d*un menaste- 
rio, si trovava in concetto vile appresso 
ognuno , e faceva credere che poco avreb- 
be stimato r onore del secolo , chi aveva 
con azione cosi indegna perduto e rì brut- 
tamente il rispetto a Dio. Non era vera- 
mente provveduta la piazza né di soldati 
BentìvogUo Memorie. Voh V* xz 
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uè d*ukre cose necessarie ^ coiae la sua^ ca^* 
rica richiedeva; ina non però così delxd-. 
mente, che sotto un miglior comando non- 
avesse potuto far moUo più lunga difesa* 
Dalla parte del Re appoggia vi^i airAJdi- 
ghiera la cura principale delF assedio , e 
con debole speranza di riuscita 9 per le dif- 
ficoltà quasi del tutto insuperabili di porr 
tare secondo il soKto le trinciere contro la 
piazza, nsare le batterie e le mine, e Vol^^ 
timo terror poi degli assalti. Gomiaciossi 
nondimeno a piantarvi intorno gran nu- 
mero di cannoni, e furono divisi in pà 
batterie, adoperandole non ostante il graa 
vantaggio della piassza nel sito con 4|nef 
vantaggi almeno di fuori ohe somminiatva- 
va loro F industria» Su quel fianco delF^ 
cetiBata montagna che dominava il oast^ki 
particolarmente ne furono alzate due , e 
di là procuravasì d'infestar quei ài dentra 
quanto più si poteva ; ma ciò seguiva qob 
più terror che danno , si deboli e sì anern 
vate peivla troppa distanza giungevano le. 
percosse al recinto. Rio^neva perciò la sola 
speranza d* impedire fi\ Duca il soccorso , in 
modo che la piazza disperata di poterlo ri- 
cevere non tardasse poi molto a cadere. 
Prepara vasi con ogni ardore frattanto il 
Duca .n soccorrerla^ e metteva insieme a 
tal fine molta gente sua propria, e il conte 
di.Fuentes ne gli aggiungeva molt' altra 
del Re di Spagna , gente Skmgnuola in gran • 
parte, e quasi tutta vecchia e di gran^ser^ 
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yhio. Ma T egsere occupali dal ile di Fraa 
eia , come 8Ì disse , quei passi per via de* 

?uali si entra con più spedilo cammino dal 
iemonte nelk Sa.?oja ; V esser preparalo, 
egli stesso a fare ogni piik vira opposizione 
al soccorsole Taver di già cominciato 
r inverno a farsi orribilmenle sentire in 
quei siti alpestri tanto più resi allora in* 
trattabili , non lasciava qaast alcuna sperao-. 
2a al Duca e agli Spagnuotì , che si potes^. 
€6 rtdntrre alt* esecuziope il disegno loro, r 
Mosso il conte di^Brandis da que^. 
ale difficoltà del aoccorso, ma tirato mollo 
più dair occulte promesse del Re di Fran^^ 
da^ secondo il pio comune giudizio d'allora, 
cominciò a dare orecchie all'istanze cbein 
Bome del Re^ gli furono fatte per indurlo a 
rendere quanto prima la piazza col rappre- 
sentarsegli la poca speranza cbe in lui resta-i 
va di poterla difendere, giacché si poca 
o niuoa ormai ne rimaneva aL Duca di no^^ 
terla soceorrere» Onde egli senza più ditte^ 
rire, non avvisato il Duea, né fstta quasi 
alcuna prova di renitenza^ ma dato piutt 
toslo ogni segno e di basso cuore e d* im* 
pura fede, patteggiò vilmente di rasiere Li 
piazza se in termine di Tenti giorni non fosse 
stato soccorso; termine che pareva lungo, 
ma che era brevissimo io riguardo alle dif^ 
fieoltà accennate che doveva incontrare Ve* 
secuzione del soccorso. Di questo successa 
il Duca restò maravigliosamente afllitto e 
sdegnato , ma godendone ali* incontro tant* 
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{)iù il Re di Francia 9 oon ai tcalasciava di- 
igeoza alcuna da lui per aasicarare F ac- 
quisto d* una tal piazza , che poi lo met- 
teva neir intero possesso di tutta la Saro- 
ja. A tal fine egli scorreva infaticabilmente 
per ogni lato , e procurava sopra tutto di 
fortificar bene i passi per yia de'qoaK 
Yoleva far • V opposizione maggiore al soc- 
corso. 

FratUnto il Patriarca si era veduto col 
Re in Granoble, e in nome del Papa l'a- 
veva pregato con ogni più efficacia che vo- 
lesse altaleno per qualche giorno sospendere 
Tarmi, e nuovamente dar qualche luogo al a*- 
gozio» giacche il Ijegato veniva , e lo portava 
sì bene aggiustato col Duca di Savoja ec(» 
Fneotes, che egli ne riceverebbe voX^ 
soddisfazione. Ma il Re si mostrò in tatto 
alieno da tal proposta. Disse che non vole- 
va perdere li suoi vantaggi, CheTarnM^ 
riuscivano altrettanto fdioi , quanto erano 
giuste. Che 'perciò facevano ogni di pf^" 
gressi maggiori. Che Momigliano senza oob* 
bio caderebbe in man sua ben presto ; ^ 
soggiunse che postosi con tal acquisto nt\ 
possesso intero della Savoja, egli facilmeo- 
te allora consentirebbe che il Duca r^l^^' 
se Marchese di Saluzzo e di Torino; riat^ 
nendo ali* incontro egli vero Duca di Sa- 
voja , e che in questa maniera verrebDC* 
ro a terminarsi da sé medesime le differen* 
ze che passavano fra loro. Con tale rispo^ 
sta piena d'amari scherzi, e non m^^o di 



Digitized by 



Google 



del Card. BenUvogUó. Lih. IL ^t 
amara volontà contro il Duca ricusò il Re 
di consenlire airuf6cio del Patriarca. 

Erano in questa disposizione le cose 
quando il Legalo cominciò a passare TAIpi 
incamininaudosi alia volta di Sciamberi , 
dove il Re fra V incessanti sue mosse più 
d'og.ni ordinario si riduceva. 

Air uscir d' Italia e air entrare in Sa- 
voja egli ordinò strettamente alla sua fa* 
miglia che procedesse con ogni po^ibile 
modeslaa « e fuggisse ogni occasione di far 
nascere qualsivoglia sorte di scandalo» Dis«* 
se quella essere famiglia Ecclesiastica e noa 
temporale 9 perchè andava in seguimeató 
d^ un Legato Apostolico e nipote di Papa, 
Onde conveniva che tutte le sueazi^ni fossero 
ben misurate » gravi ei di bupn esempio ; 
oltre che si camminerebbe fra genti di^ 
guerra infette anche di eresia , le quali eoa 
occhi lividi e più lividi sensi averebbono 
minutamente voluto osservare tutto quello^ 
che farebbe non solo il Legato » ma ogni 
altro ancora di quelli che raccompagnavano. 
Entrato che fu in Savoja trovò U signor 
Chaves cavaliere principale che era venuto, 
in nome del Re , con due trombetti e eoa 
altra gente per fargli godere ogni stourezza 
maggiore nel viaggio e ógni altra comodi- 
tà y che V «asprezza naturale del paese e 
4Tuella insieme della stagione , la quale par* 
ticipava ormai più del verno che didl' ao* ' 
tunno» potevano allora concedere. Riuscì non« 
dimeno tollerabile il passaggio dell* alpi «1 
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Legato» beiK^iè il freddo ohe ogot (fi pia 
inprrtdìva , ianio maggiormeate le repdesie 
ititr»ltftlMiK, e io porlicokire^ le ^cale iin- 
mense per le quali bisognò ch'egli moB- 
tando e scendeodo miaurasfie le più alle e 
più liibricfae cime del IVI onceoìsìo. In ditto 
il paesaggio fu giovevole grandemente alk 
aua persona e a quelle di lutti ì suoi fk- 
dustria e opera de' Maroni. Fra gli abita- 
tori Alpini della Savòja molti ve ne sona 
che più duramente nati e nudriti per qaet 
le balM non vivono d'altro esercìzio, cbi 
d*agevdare dove più fa di bisogno, esp^ 
cialmente di verno a* passeggieri le strade 
Sono alti per lo più di statura » vigorosi ( 
agili sommamente di corpo » ma incuiii ^ 
rozzi di vita .in maniera , che hanno qoasi 
pia del selvaggio che delF umano, e partv 
colannente sono si abituati nel tratti^ ^ 
continuo la neve e il ghiaccio', che aUret" 
tanto a* allegrano essi , quanto s* attristi 
ogni altro di quelli orrori. Per corouiif ▼«; 
caboto Maroni sono chiamati, divid^ndoN 
in compagnie, ciascuna delle quali un no»** 
ro competente di rozze e picciole sedie por- 
tatili ha sempre alla mano« Se la neve oofl 
è condensata in gielo , con x^sso più i***^* 
nuto e più lento su raccermate sedie p^ 
tano i viaudanti , ma se il freddo b* §^ 
lata ben tenacemente ' la neve , appareggi^ 
no le sedie al suolo e non le portano nììo* 
ta, ma le sospingono e con tanta velocità 
specialmente al discendere, che api>eDa i*^ 
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\ cbio presta fede al rapido corso laro , e ap* 
t pena può seguitarlo. Quel che io narro qui 
ai m tal maniera fu protato da me similmen- 
il te e da lutti i miei coA la prima volta 
\\ che passando per la Sayoja andai nunzio 
Il in Francia , come la seconda che ripassan* 
jK dovi tornai Cardinale in Italia ; e . perciò 
n qui volentieri ho rinnovata la memoria e di 
H, quel tempo e di quel paese e di quei viaggi. 
|. Ma incominciando io a parlare del 

^ Legato bisognava eh' egli neir andar a Sciam- 
beri passasse per Momigliano. E distante 
questo hiogo due- brevi leghe da qneNo, e 
^ come IO toccai dr sopra » veniva assedia- 
to strettamente allora dai Re ' di Francia. 
Ebbe occasione dunque il Legato di passa* 
re per ^i alloggiamenti militari del campo 
regio ; e per lutto ricevè quelle dimostra^ 
zioni di rispetto e d'onore, che da lui si 
\ potevano desiderare. Fuori di Sctamberì 
per un gran pezzo di stracci fa poi in no- 
me del Re incontrato e raccolto datPrin* 
cipe di Conti e dal Duca di Mompensiero, 
ambedue Principi dd sangue rc^e, che 
uscirono ac<^ompagnati da molti principali 
signori, e da un grandisamo numero di 
altra fioritissima nobiltà , la quale sul pri- 
mo rumor dell* arjni era concorsa da tutte 
le parti del regno a servire prontamente il' 
Re in cosi fatta occasione; Con questo ac* 
compagnamento giunse i\ Legato a Sciama 
beri senza far altra più solenne entrata in 
qnel foogo 9 parendogli che né il tempo né 
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il ìao^o stesso la richiedessero m altra fop 
ttia. Eulrovvi però co» la croce innan», 
come avevo (alto sempre aacora per latta 
il preocdeole viaggio. Arrivato che fu, j)r(H 
curò, d* andare la mattina seguente a rive- 
rire la persona del Re, il quale èra ailog* 
giato allora in certo luogo kmtatio dil^ 
mezza l^;a ; ma ciò non gli fu • permesso 
dal Re, perchè egli volle essere il primo a 
trovarsi con il Legalo, e a rendergli questa 
dimostrazione di stima e d'onore. Venne 
il Re dunque con tutta la corte a Sciam- 
beri nel prossimo giorno , e disceso all' a* 
bitazìone del Legato , fu ricevuto da Im 
al pie delle scale ^con ogni riv^nenea mag- 
giore. 

Fu breve il primo congresso , ne w 
ebbe parte alcuna per allora il negoao. 
Mostrò il Re che la venuta del Legato gb 
fosse gratissima. Sciisossi 'di non aver f^ 
luto rarlo ricevere e trattare secondo il suo 
desiderio , dandone la cagione alla qaaliU 
del paese e alla condizione della guerra t 
che ne toglievano le comodità necessarie; 
e aggiunse molle parole di gran rivereo^a 
verso il Pontefice, e di molta affezione e 
stima verso il Legato. ^ . 

Dair altra parte il Legato in ogm p* 
efficace modo rappresentò al Re T afferò 
cordiale e paterno del Pontefice verso dt 
lui ; e passando a parlar di sé medesima » 
gli disse che riputava a somma felicità » 
trovarsi alla sua real presenza , ^ P^'^f 
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vantarsi che servendo nel tniuisterio di 
quella legazione ad un Panlefioe, il quelle 
a giudizio comune veniva stimato uno. de* 
più eminenti per dottrina « prudenza e vi- 
vo zelo di Religione, che già un pezzo 
avesse avuto la Chiesa; nel medesimo tem- 
po esercitasse un tal ministerio appresso 
uno de' più gloriosi Re per successi me" 
morabili e d'arme e di viatorie ^ e d'ogni 
altra più eroica azione che si fossero vedu- 
ti mai neir età passate » e fossero mai per 
vedersi nelle future* In queste cimili e aN 
tre parole di complimeqti scambievoli ter« 
minò quel primo congresso. ^ 

Veonesi poi al negozio , e il Legato fu 
air udienza del Re , col quale si trattenne 
in lunghi ragionamenti , che passarono dal- 
Tuua e dair altra parte. Erasi preso dal Re 
qualche sospetto, che il Legato venisse con 
isensi parziali a favore ^del Duca di Savoia 
e degli Spagnuoli. Sapeva il Re che da 
quella parte ^\ era procurata la legazione ,^ 
e stimava che ciò fosse fatto particolaripea^ 
te con fio* d'ordinare con nuove lunghez-» 
^e qualche nuoYo maneggio , e di rompe* 
re quello che di già col mezzo del Patriar- 
ca si era ultimamente concluso in Parigi. 
Sapeva che dal Duca e dagli Sp»gnuoli si 
abborriva più che mai la restituzione del 
marchesato , e quasi non meno il partito 
del cambio con la cessione di Pinarolo , e 
che si desiderava una sospension d*arme 
per aver tempo d* apparecchiar meglio le 
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loro , e d' introdurre se ayesséro potuto 
nuovi disordìoi nel proprio regno di Fran- 
cia ; e sapendo il Re similmente » che ii 
Cardinale Aldobrandino era protettore di 
Savoja nel proporre in concistoro le Chie- 
se che vacano negli stati del Duca , e» 
gli accresceva in alcuna maniera il dubbio 
deir accennata parzialità in favor di quel 
Principe. Sopra tutte queste cose da Roma 
si erauo fatti poco buoni officj col Re, a 
fin di mettere in diffidenza il Legato ap- 
presso di lui. Onde egli per tal rispetto ne 
stava in qualche ombra ; e avendone il 
Legato avuto notifia se n'affliggeva, e 
pensava a> tutti quei modi co' quali potesse 
dall'animo del Re sgombrare affatto que- 
ste sinistre opinioni. A tal fine s^avvisò, che 
il far apparire candidamente al Re la ne- 
cessità eh' egli aveva di tornar quanto pri- 
ma a Roma per suo proprio interesse e 
della sua casa , fosse per farlo rimoverc 
4»nto più dal sosjietlo , eh' egli venisse per 
trattenerlo in parole e artificiosi raggiri di 
nuove pratiche , sperando nel resto di met- 
tere ancora tutte l'altre cose talmente io 
chiaro ; che il Re deposta ogni gelosia 
fosse per usar con lui ogni diligente con- 
fidenza. ' 

Presentato ch'egli ebbe dunque al R« i* 
breve pontificio credenziale della sua lega* 
zinne , gli disse che prima d* ogni còsa il 
Pontefice gli inviava l'apostolica sua l)^^' 
dizione accompaguata insieme da ogni j>i^ 1 
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tivo affetto paterno verso di lui, e per la 
éttiìia ^ibgolare che faceva del singolar suo 
iralore, e principalmente perchè lo ricono* 
sceya non tanto come figliuolo primoge* 
aito della Chiesa, ma come figliuolo suo 

Sroprio rigenerato da lui con la grazia 
elio Spirito Santo nell'averfo sì felicemen- 
te riunito alla Chiesa medesima. Che per-» 
ciò sarebbono inferiori sempre al suo de* 
siderio tutte le prosperità che a Dio pia- 
cesse di concedere alla real casa e persona 
di Sua Maestà. Che dalla pietà e forze della 
Maestà sua si prometteva il Pontefice di 
veder ogni di crescer maggiormente i van- 
taggi e al servizio particolare della reli- 
gione Cattolica in Francia , e alla causa 
domune delha Chièsa in tutto il resto del 
ci'istianesimo. A tal effetto giudicare Sua 
Santità che fosse necessaria la pace, dal cui 
riposo e tranquillità siccome nascevano tutti 
quei beni che potevano più giovare alU 
religione; cosi aalle turbolènze e disordini 
che si tirava dietro la guerra , si cagiona^ 
vano per ordinario tutti que* mali che 
favorivano Y eresia.' Ciò saper meglio d'ogni 
altro Sua Maestà , la qnale dopo aver su-^ 
perato i nemici còti sommo ordine e vaio* 
re in guerra , aveva poi con somma pru- 
denza applicata ogni cura a fermar bene 
il suo regno in pace, a fine di poteV più 
agevolmente domarvi la fazione eretica, la 
quale sempre più si era invigorita fra Far- 
mi, e si mostrava uon punto meno qou« 
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trarla alla grandezza temporale della su^ 
corona , che alta spirìtuaie autorità deDa 
Chiesa. Al medesimo effetto aver Sua San- 
tità procurata dì fresco poi anche la pace» 
tanto felicemenle col mezzo del suo liba- 
to seguita in Vertin fra Sua Maestà e il 
Re Cattolico, acciocché non solo ne' regni 
loro 9 ma in ogni altra parte ancora potesse 
la Cristianità, e specialmente la Chiesa go- 
derne ogni maggior beneCcio e vantaggio. 
Né potersi esprimere V afilizìoue che senti* 
va ora Sua Santità nel veder nuovamente 
perturbato il riposo pubblico per le diffe- 
renze intorno alla causa del marchesato so- 
pravvenute, e nel considerar il pericolo 
a una rinascente guerra , che avesse in 
breve a distruggere quei tanti comodi che 
dalla pace con tanta ragione si aspettara- 
no , e che di già con sì lieto principio si 
largamente si raccoglievano. Che Y^ercio non 
potendo Sua Santità di persona propria far 
quegli offlcj che richiedeva una si i^lpo^ 
tante occasione , aveva eletto lui , che gode- 
va r onore d* essere il più congiunto seco 
di sangue , di min isterie e di confidenza * 
per soddisfare in sua vece alla necessità 4 
questo si grave maneggio. E qui poi ^^ 
parole affettuosissìme si stese il Legato a 
pregare in nome del Pontefice il Re , che 
volesse disporsi alla pace in ogni maniera 
dalla sua .parte; assicurandolo che aveva 
indrizzate le cose di modo appresso il Du- 
ca di Savoja e il conte di Fuente» » ^^^ 
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&on dovrebbe dubitare Sua Maestà di non 
ricéTerne ogni più convenieiate soddìsfazio- 
ne dal canto suo. Questa fu la prima ge- 
nerale istanza, con la quale procurò il Le- 
gato di fare apertura al negozio. 

Il Re gli rispose-, che non poteva se 
non lodar grandemente il PonteBce del vi- 
so zelo che mosiniya nel procurare il bea 
pubblico della Cristianità insieme c<)] ser- 
vizio particolare della Chiesa, e poi Io rin- 
graziò in ógni più riverente maniera e 
deir affetto paterno^ e del senso onorevole 
che si pienamente di nuovo faceva appa« 
rire verso la sua persona. Quindi passò a 
giustificare la causa sua. Disse , che ad o- 
gnuno era noto il solenne accordo fra lui 
e il Duca di Savoja ultimamente seguito. 
Ciò più di tutti sapere il Pontefice^ con 
r autorità del quale per mezzo del Patriar- 
ca di Costantinopoli si era maneggiata la 
negoziazione e conclusa ; ma uscito di Fran-^ 
eia il Duca, mentre doveva secando le pro- 
messe farne seguir subito l'esecuzione, averla 
con vàrj mendicati pretesti allungata , e poi 
ad instigazione degli Spagnuoli con aperte 
ripugnanze sfuggita. Perciò veramente es- 
sere il Duca il violatore dell' accordo , il 
perturbatore della pace, il macchinatore 
della guerra. Ma intorno alla guerra es- 
sersi però ingannato, pensando ch'egli 
dovesse aspettarla e non prevenirla • Dun- 
que egli con si chiara e giusta necessità 
aver voluto con la prevenzione opporsi al 
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disegno de* nemici » e procarar per tìiv 
della forza la resiiluzione dei suo» giacche 
dopo si lunga pazienza non gli era potato 
ciò rinscire^ amichevolmente per via dei n^^ 
gozio* Favorirsi da Dio manifestamente i^r* 
mi della sua parie , e sperare ogni giorno 
più di far pentire e il Duca della sua Ce* 
merita» e gli Spagnuoii delle loro macchi- 
nazioni. Ciò detto , soggiunse il Re; ch'exit 
nondimeno tidtrehbe volentieri gli offic} 
paterni che in nome del Pontefice gli pot^ 
lava il Legato » henchè sapesse molto bene 
essersi procurata la legazione dal Duca e 
dagli SpagnnoU con fine dMntrodurre nuo- 
vi maneggi , e in conseguenza nuove lun- 
ghezze sopra la causa del marchesato, e 
specialmente per fare che seguisse con Tao^ 
lorità del Pontefice qualche sospension d^ar- 
mi, e così aver tempo di preparar meglio 
té loro , e movere altre occulte lor prati*" 
che I se avessero potuto, di nuove turbolen- 
ze e agitazioni detitro al proprio suo regno. 
E qui si avanzò il Re liberamente a iiire , 

che per V accennate si ceiqse consìderasio« 

r j ... »... 

ni egli da principio non inclinava a rice** 

vere alcun Legato ; ma che poi essendosi 
compiaciuta Sua Santità di eleggere a tal 
ministerio il principalsuo nipote, che por^ 
terebbe seco probabilmeote aon solo il san^ 
gue, ma i sensi ancora del zio , il quale 
sempre gli aveva mostrati si giusti e si fa-^ 
vorevoli verso la Francia ; egli perciò ave- 
va goduto di vedere qualinpata in quel 
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snodo U legazione 9 e godeva ora dj aver 
presente riste$$o Legato, 4^, ciivs{>er4tYqt 
che non gli $i farebb9.n0 se non r^ion^-v 
Toli e ben misurate proppstè, e quali ri- 
chiedeva il buon dirittp c^^Ufi sua cau^a e 
il proprio onore della ^ua persona* Coi:^ 
queste ultime parole si libere da una.partQ 
e sì ben temperate 4air altra , il Re scoprì 
e^ celò si può dire ^d un tempq le gelosìa 
che potevano in qualche maniera |$ii»€yrjlA 
sospeso intorno alla negozia^^ìone 4^ JUgi 
gato. , ' t 

Ma fu gran4eaiente cara al Legato In 
libertà che il Be mostrò 4i u#ar seoo:.pii- 
reodogli che a lui ancora si aprisse ,fii^ 
largo campo di fare il ^^Cisima, e di tpai 
ter agevolmente t pt^i* giugnere a q^€dyl^ap- 
cordo, far isvanire ogni ombra che, il Re 
potesse^ avere intorno alla sua persona. Pre«r 
so qui dunque il tempo disse al Re il Le-, 
gaio , che supplicava Sua Maestà di per- 
mettergli che in onesta prima apert^ra del 
suo maneggio pubblico egli potesse r£q>pre-, 
senta rie congiuntamente il suo interesse pri- 
Tato , dal quale coui^scerebbe quanto egli 
fosse alieno dal condurre fra lunghi e iw* 
certi rivolgimenti di nuove e artificiose pra* 
tiche la sua legazione. Il Re gli rispose « 
che r udirebbe volentieri in tutto quello 
che volesse significargli* Onde il Legato se- 
guitò a dire^ che Sua Maestà, per aver sì 
gran notizia di tutti gli affari del mondo, 
sapeva quanto importasse aVnipoti de'PonT 
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telici lo stare appresso di loro , per com* 
guìre tanto più ageTolmeote quelle grazie 
che ÌD tempo tale si speravano e per Tan- 
taggio delle loro persone e per beneficio 
delie loro case. Ch'egli di già ne aveva ri* 
cevute di molte e nella sua propria per- 
sona e in quelle de* suoi più congiunti , mi 
che per andare il «io ncolto ristretto in 
farle 9 e per la scarsezza delie occasioni» h 
sua casa nondimeno si trovava in poco ri- 
levata fortuna. Desiderare egli perciò di 
poter quanto prima tornare alla corle A 
Roma dove a lui non mancavaiio emuli e 
invidiosi» e qualcheduno ancora fra i sooi 
parenti medesimi. Avere obbedito volen- 
tieri al zio neir accettare ausila Inazione, 
per r obbligo che aveva dT obbedirlo sem- 
pre, e insieme per T occasione da lui taO' 
to stimata di poter offerire la sua servitù 
di presenza art un Re cosi grande e ccm» 
glorioso. Restargli ora dunque il desiderio 
deir accennato breve ritorno , al qua' fin^ 
supplicava Sua Maestà che volesse libera- 
mente dirgli se inclinava alla pace o alla 
guerra : poiché volendo la pace egli la ^^' 
terefabe con ogni ardore, e sperava <*^ 
ben tosto fosse per seguirne la couclusi^' 
»e ; ma se all' incontro Sua Maestà iodi- 
nasse a continuare la mossa dell* armi t ^ 
gli procurerebbe , che in sua vece sottcn* 
trasse qualche altro pontificio ministro, o 
quale non cadessero quelle sì vive necessi- 
tà, ch'egli aveva di ritornare il pi»^ ^^^ 
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j die gli fosse posdbile a Roma « Questa li* 
ij ]»ertà usò il Legato col Re: libertà però 
(^ <}a nao > dorersi lodare molto a giaaizio 
p mio , perchè manifesfeava troppo la teaspo* 
^ ralità ai quei seosi , che pur troppo in lui 
si accusaTano , coiae già fu da me toccato 
li di sopra , e eoo i quali in molte occasioni 
^ egli faceva si può dire iriolens&a alla-ncnode* 
^ razione del zio ; il che appari ogni giorno 
^ più nel declinar di vita dei zio , e nel ore- 



I 



^ scer egli di autorità. 



Piacque al Re nondimeno questo ter- 
mine del Legato , e soddisfacendo alla sua 
dimanda rispose : Ch* egli aveva mossa la 
gueri^^^V-ìna per elezione inclinerebbe alia 
pace ogni volta che senza pregiudizio delle 
sue ragioni e della sua dignità potesse ac- 
cettarla. Il Legato disse, che non doveva 
di ciò temer punto , e V assicurava che in 
altro modo uè il Pontefice sarebbe entrato 
di nuovo in questo negozio , nò sarebbe e« 
gli venuto a trattarlo. Che sua Beatitudine 
ci era entrata non per istanza del Puca 
di Savoja nè.degli Spagnuoli , ma per Toh- 
bligo del supremo suo pastorale officio ; 
che bramava ardeutissimameate la pace, e 
che la procurerebbe con ogni maggioi^ 
brevità, e con isfuggime ogni artificiosa 
lunghezza. Ma desiderando il Re di saper 
sino d* allora qualche cosa più innanzi in- 
torno alle proposte che fosse per fare il 
Legato ^ passò in buon modo a fargliene 
qualche motivo. Non aveva pensiero in 
BenUvoglio Memorie. Voi. Ky a3 
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queUa prima udienza il Legato ili far al- 
tro che una generale apertura al negozio; 
nondimeno stimando a proposito in quella 
prima occasione ancora di soddisfare alla 
curiosità del Re , disse ^ ch'egli stimava es- 
sere intenzione di Sua Maeslà medesima 
che sì negoziasse nuovamente sopra i due 

rmli o della restituzione o del cambio, eoa 
aggiustarsi meglio qualche difficollà che 
prima non si era interamente levata. A 
questo replicò il Re, che non avendoli 
Duca di Savoja voluto eseguire raccordato 
in Parigi, le cose dopo avevano mutato 
faccia. Aver egli costretto dal Duca , fettó 
spese gravissime , e tuttavia fame ogni ^ 
maggiori. Voler dunque esserpe ricoBipea- 
sato, voler i frutti del marchesato dal gior^ 
no che n' era seguita Y usurpazione, e po- 
tere che si vedessero tutte le altre diffe^ 
renze che restavano in piedi fra la corona 
di Francia e la casa di Savoja, le qo»" 
differenze egli per la sua parte avrebbe 
rimesse volentieri alla decisione e arbitrio 
di Sua Santità. E di più il Re soggiuose* 
che non potendosi fidare del Duca , egli 
vorrebbe qualche particolare sicurezza ao* 
Cora intorno all' esecuzione dell' accordo 
che avesse nuovamente a seguire, conae c- 
glì volesse quasi pretendere che in man ^»* 
restasse alcuna piazza del Duca , fioche 1« 
cose nel primo loro termine ritornasaero» 
Parve al Legato , che il Re «scisse * 
|>retensioni troppo alte, e che parla««' 
troppo da vincitore: nondimeno stimò «^^^ 
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non convenisse a lui d'entrare col Re air 
lora in contrasto , e perciò disse modesta^ 
BQCute, che Sua Maestà con la sua grais 
prudenza , quando si yenisse al trattart 
io 9 misurereobe meglio tutte le sue pre^ 
tensioni , dovendosi credere che la Maestà 
Sua non moverebbe se non quelle cbe fos* 
sero giuste, plausibili, e proporzionate alla 
0ua real grandezza e generosità. E qui presd 
r occasione il Legato ai fare istanza al Re 4 
che volesse , già cbe mostrava d' inclinare 
alla pace , lasciarne introdurre quanto prir 
uà il trattato; soggiungendo eh* egli sopra 
di ciò aveva stabilito con il Duca di Sa- 
voja quello pbe poteva essere necessario. 
A questo rispose il Re , che abborrendo e- 
gli di trattar più col Duca , potrebbe il 
LtCgaeo trattar per esso , giacché sapeva 
pienamente i suoi sensi. R*eplicò il Legato 
al Re 9 che a lui non conveniva d'esserj^ 
in un tempo e ministro del Pontefice , e 
ministro per cosi dire del Duca; ma chV 
gli al partir suo da Torino era col Dnc^ 
restato in appuntamento , eh' egli spedisce 
ad ogni sua richiesta due deputati con pie- 
na autorità di trattare e concludere ' tutto 
quello che bisognasse. Che il Duca avrebbe 
Toluto inviarli con lui, ma cb' egli per li- 
bare maggior termine di rispetto verso Stia 
Maestà non aveva a ciò voluto consentire » 
•Be prima non sapesse quale in ciò fosse jl 
«enso della Maestà Sub, al ehe volendo 
coadeseender^ ^ ciò sarebbe un aegoztaM 
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molto più con luì che col Duca , poicbè i 
deputati da inviarsi non si allontanerebbo- 
no punto dalla sua devozione. Mostrò il 
Re che non si ricuserebbe questo espedien- 
te, E quindi entrò in nuove acerbe querele 
contro il Duca, e poi contro gli Spagnuo- 
li , dolendosi del fomento che in varie ma* 
uiere qu^ti davano a quello « e mostran. 
do che da loro si procedesse con mala in- 
tenzione, col dire specialmente che sino 
allora non aveva il Re giurato la pace con- 
clusa già un pezzo prima in Vervfn. 

Procurò il Legato di mitigare quanto 
gli fu possibile i sensi del Re , ma in- 
sieme liberamente gli disse , che non $| 
maravigliava gran fatto nel vedere cbe gli 
Spagnuoli non avessero pur anche gìuraja 

auella pace , poiché stando essi in dubbio 
i veder nascere nuova guerra fra Sua 
Maestà e il Duca di Savoja, dal quale essi 
non potevano separarsi ; perciò si poteva 
credere che il Re di Spagna differisse a 
giurare quella pace, 6ncbè restasse iuiera* 
mente sicuro che non avesse a succedere 
nuova guerra. ^ . 

E qui nuovamente il Legato esorto m 
nome del Pontefice il Re con efficacissima 
preghiere a voler disporsi in ogni modo 
alla pace. Soggiunse poi egli , che non ^ 
teva tralasciar di proporre a Sua Ma^sU 
nel medesimo tempo qualche sospen^'^"^ 
d* armi per agevolare tanto più i ^^^°Jj 
minamento al negozio . Ma cnc w9tt^ào * 
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già fairo officio il Patriarca , e ttovataae 
Sua Maestà renitente , perciò credeva egli 
cbe veramente fosse meglio d' entrar subi- 
to nel trattato di pace, e procurare eoa 
ogni maggior brevità di concluderla. 

Intorno al par licolar della sospensione 
d^ armi , disse il Re d'averla ricusata come 
troppo vantaggiosa a' disegni del Duca e 
degli Spagnuoli , dalla qual parte si voleva 
rimediare con un tal mezzo. alla perdita 
infallibile cbe soprastava di Momigliano^ 
cbe perciò il Legato con molta prudenza 
andava ritenuto a far sopra questo alcun* 
altra istanza più viva; e quanto al trattato 
di pace il Re tornò a ripigliare le cose già 
dette , e con nuova significazione di rive^* 
renza verso il Pontefice, e d'affetto verso 
la persona dell' istesso Legato si dichiarò » 
cbe in riguardo loro egli avrebbe agevo- 
lato quanto più si fos$e possibile dalla sua 
parte il successo • Questa fu in ristretto la 
prima udienza di negozio cbe ebbe il Le* 
^ato dal Re, la quale udienza durò più 
di due ore stando sempre Tuno e T altro 
a sedere ; né ciò fu senza maraviglia de* 
Pripcipi e signori cbe in disparte vi si tro- 
varono, considerato Tuso del Re, il quale 
per r incredibile sua vivacità di spirito non 
lasciava uè anche riposar mai la persona 
in modo , cbe rarissime volte o si poneva 
o si fermava a sedera. 

Poco dopo venne il segretario Villeroj" 
a trovare; in nome del ReilLegato^ a fine 
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'di stabilire ton lai quello che fosse nece» 
t^YXo per dar princìpio al trattato dì pace. 
I^egoziaroDO lungamente ambedue iosìeme 
con molta soddisfazioi^. Era Villeroy pri* 
mo segretario di stato s ci rendeva egti mag- 
giore rauto>rità deir officio con la propria 
riptitasione.di sé medesimo. Grande era la 
sua esperienza, grande la sua int^rità,e 
iquantunque egli fosse stato uno de' più 
costanti partigiani che avesse afiiiaJ« 
iLega ; nondimeno isi erano in lui sempre 
Vedtìti sensi e di buon Francese e di buoB 
Cattolico , e d' upmo che abborrisse aItrc^ 
*tanto la dominazione straniera , quanto 9t 
ìnasise la véra , legittima e naturale autori' 
là regia Francese. Da lungo tempo eserci- 
tava egli quel ministerio, e T essersi falt* 
<in lui ormai grave V età , gli accrescevt 
tanto maggiormente la slima. Benché qo>^ 
tlici anni dopo io lo trovai vivo nel mio gio^ 
^ere in Francia , e vigoroso ; tuttavia n» 
so^teìiere queir officio al quale diede &« 
.^oi >con la morte Tanno seguente, la5ciai> 
dd nn' immortai memoria del merito in ^ 
lunghe ed egregie fatiche daini acquistata 
e coti la casa reale ^ e insieme con tutl^ 
il regno. 

Fu cari$$ima dunque al Legato qu^^ 
loccàsione di trattare con un d^^^'^^'^Jv 
tal qualità , e eh' era de' più' stimati e p« 
confidenti che il Re avesse intorno alla «^ 

Sersona. Negoziarono lungamente j come ^^ 
etto ^insieme 9 e il L^to con destrez^ ^ 
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<lolse in particolare d' aver trovato il Re 
con prelensioni si alte, e soggianse libera- 
mente che il disporsi alla pace il Re a quel 
xnodo era un volerla per non volerla , pa« 
tendosi tenere per certo, che la parte coa*^ 
traria non accettcì^ebbe mai quelle condì- 
eioni. Ma Villcroy dopo av«r sostenuto eoa 
soave modo le parti del Re, disse al Le<» 
^ato , che non bisognava sì presto allen^ 
tarsi d* animo , che il trattato medesimo 
insegnerebbe come s'avessero da superare 
le difficoltà ; e che a tal fine niun mezzo 
sarebbe stato* migliore, che la prudenza e 
autorità deli' istesso Legato. G>n lui restò 
in ultimo Villeroy, ch'egli avrebbe potuto 
far venire speditamente i deputati del Duca 
fii Savoja , del che senti sommo gusto il 
Liegato. Onde ricevuti con gran prestezza 
i ricapiti necessari , spedì subito per le po- 
ste al Duca per tal atfetto^ il segretario Va* 
lenti sua creatura , e cbe sotto di lui fa** 
ceva in Roma le prime parti nella segre-. 
Caria pontificia di stato. Trovavasi il Yaleoii 
appresso il Legato , e T aveva egli condotto 
seco , e l'adoperava per farlo crescere tanto 
più in riputazione e stima appresso il Pon- 
tefice, e condurlo finalmente alla dignità 
del cardinalato , al quale^ onore egli poi 
sscese tre anni appresso. Uomo di comune 
sangue , ma dì grata presenza ; svegliiito e 
destro nel capire e tnittare i negozj ; di 
poche lettere , e segretario di fMratica molto 
più che di studio, e tale iosc^mra ueir al- 
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tre sue qualità , che in riguardo alla po^ 
pora egli poteva esserne giudicato noa in- 
degno piuttosto che meritevole. 

Tale era r introduzione che sì dava al 
negozio, ma non perciò seguiva alcun rat 
freddamento nelKarmi , anzi queste ogni di 
più riscaldandosi facevano in consecueoza 
temere, che la guerra non potesse più dare 
così agevolmente luogo alla pace. Di gii 
6Ì era mosso il Duca di Savoja con fone 
grandi e sue proprie e degli Spagnooli 
per soccorrere Momigliano , e all' inconlro 
il Re aveva preparate le sue non meno t> 
gorosamente per impedire al Duca in ogni 
modo r esecuzione di tal disegno. Ma in 
questa contrarietà di fini erano troppo 
svantaggiose le condizioni del Duca, poi- 
tjhè dovendo egli sforzare i passi che il K* 
aveva occupati , e combattere nel medesi- 
mo tempo con 1^ nevi e con gli ghiacci « 
che in altissima copia di già ingombravano 
per ogni lato il paese , non era quasi ^ 
sibile che una si dura e malagevole im- 
presa felicemente gli riuscisse , e tale ap- 
punto ne fu il successo. Avanzossi il D^^ 
sulPAlpi con dieci mila fanli la maggior 
parte Italiani e il resto Spagnuoli» con 
mille duecento cavalli, e con alcuni p^^* 
d' artiglieria ; ma ritardato dalle difficoW 
del marciare fra luoghi sì aspri di lor o^' 
tura , e fatti più aspri ancora dalla stagio^ 
ne; egli prima udì la caduta di Momigl^^" 
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no , che potesse avere alcuna speranza di ef- 
fettuarne il soccorso. 

Passò e^li nondimeno più oltre, sinché 
trovatesi a fronte le forze regie col Re ia 
persona , fu costretto a fermarsi , e questa 
vicinanza delj' uno e dell* altro esercito die- 
de occasione di qualche leggiero combaUi- 
meato. Crescevano in tanto più le difficol- 
tà per parte del Duca ; e ali* incontro più 
i vantaggi per quella del Re, onde al fine 
fu forzato il Duca di ritirarsi , fremendo 
egli , che una tal piazza e si presto e si 
vergognosamente fosse venuta in mano ai 
Francesi. 

Mentre che si aspettavano i deputati 
del Duca, fece il Legato in Sciamberi un* 
azione ecclesiastica simile a quella che ave» 
va fatta prima in Tortona, invocando eoa 
pubbliche orazioni accompagnate da larghe 
indulgenze Tajuto Divino a favor del trat- 
tato di pace che stava per cominciarsi. 
Piacque , e Indossi . molto T azione , e fa' 
celebrata divotamente non -, solo da* magi- 
strati e dal popolo di Sciamberi , ma da 
Sran numero d'altra gente che vi concorse 
al paese circonvicino. Tentò ancora in 
questo il Legato di. tirar a qualche sospen- 
8Ìon d^arme il Re, giacché egli aveva tatU> 
r ^acquisto di Mom^igliano , qhe prima era 
stato il pretesto d^ escluderla ; e desiderava 
il Legato di stringerla , per dubbio che in- 
torbiaandosi maggiormente le cose, noa 
venisse a farsi più torbido in ccgaseguenzak 
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il trattato. Ma il Re air incontro sperando 
di far nuovi progressi , e dì avvantaggiare 
tempre più dalia sua parte il negozio eoa 
V armi ; seguitò a scusarsene con il Lega- 
to, e ricorse a nuovi pretesti , col dire par- 
ticolarmente che abbracciare ^U la Ir^ut 
allora , sarebbe stato con poco pnor suo ^ come 
se la facesse per timore dell" armi che il 
Duca sii aveva portate contro. 

Giunsero intanto i deputati del Doct 
a Sciamberi , e con Y interposizione del 
Legato furono raccolti dal Re eoo molta 
benignità. L'uno di essi èra il conte Frao* 
cesco Avonati Milanese, cbe aveva servita 
poco prima il Duca nelP officio d^ amba* 
sentore appresso il Pontefice, e T altro il 
presidente d'Alimes ministro di molta slima 
uppresso il medesimo Duca. Deputò il He 
similmente dalla sua parte due suoi pria« 
ripali ministri , e furono il signor di SiU 
ìery tornato non molto prima dair amba- 
Meria di Roma , e T altro il presidente 
Giannino. Fatta questa deputazione conatii^ 
ciossi il trattato , e ciò fu ne^ primi giorni 
deiranno i6of. Sapeva il Legato che mdV 
antecedente negoziazione di Parigi condotta 
per mano del Patriarca di Costantinopoli 
lerano succedute contese grmidi fra i de« 
potati deir uoa e dell' altra parte neir es* 
lersi trovati insieme alle ooafereaze, e che 

Eer tal cagione spesse volte si erano nota* 
iimente commossi gli animi , e venntoai 
à tendini anzi di rompere phe d* aggiostara 
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raccordo che si matieggiaya« Onde il Le« 
gaio pensò che fosse meglio d* udire le 
parti con separala oegozia^iocìe ^ e far che 
luettessero in iscritto quello che per via di 
proposte e di repliche si andasse tratlaod^» 
eli mano io mano. Parve nuoTa questa for- 
ma di negoeiare, e il fresco esempio di 
Yerviii specialmente lo dimostrava, dove i 
deputati delle parti si raguoavano alla pre^ 
senza del Legato apostolico, e quivi si aa- 
davano levando le difficoltà secondo che 
risorgevano. Al che servivano grandemente 
la presenza e T autorità deiristesso Legato^ 
e la venerazione particolare che in tale oo 
casione viene resa ad un rappresentante 
pontificio di tale qualità. Cosi pur anche 
si vede per ordinario seguir nella pratica 
di ^maneggi simili fra Priucìpi temporali 
senza \ intervento d^al^^un ministro apostoli 
lieo ; e al mio tempo in Fiandra passò in 

3uesta maniera il trattato e la coocloslone 
ella tregua di dodici anni ; perciò che 
prima in Olanda e poi in Anversa , dove 
si eoneluse il trattato sedevano ad una ta- 
Yola i deputati Cattolici da una parte , e gli 
eretici dair altra ; e in lar»go superiore se^ 
devano pure all'istessa tav<>la gli ambascia- 
tori di Francia e d* Inghilterra^ che in 
nome e con T autorità de* loro Re face^ 
▼ano. l'officio di meftnni ^ covaporre queUa 
dffTerensa. Con tutto ciò parve bene al Le* 
ìgkl^ di negoziare in q«ieste iiaovm oaaxiie* 
M ^ benché a liti riuicisae più latiòosa per 
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]a necessità ch^egli aveva. di fare separata- 
mente i congressi doppj , e con doppia al* 
tenzioue vedere e considerare le scritture 
ch« da lui di mano inumano si riceveva' 
no. 

La prima negoziazione fu intorno al 
partito del cambio, ma T offerte che fecero 
1 deputati del Duca furono si basse, clie 
non davano speranza alcuna di aggiusta- 
mento. Dair altra parte i deputati del Be 
col dar precisa risposta intorno a questo 
partito sì fermarono nciraltro della restitu- 
zione, e qui fecero dimande altissime, e 
furono : che si restituisse il marchesato ifl 
quei terminr stessi , ne' quali si trovala 
quando il Duca T aveva occupato ; che si 
pagassero le spese fatte dal Re nella pr^ 
sente guerra per tale occasione; che si te^ 
minassero tutte le altre differenze tra la 
corona di Francia e la casa del Duca di 
Savoja ; che Momigliano restasse in mano 
del Re per sicurezza di -veder eseguito l'ac- 
cordo, e che la restituzione del marchesato 
si facesse del tutto libera e senza alcuna 
riserva di ragioni a favore del Duca, h* 
torno al partilo del cambio toccarono sola- 
mente , che il Re non lo pretendeva , n»* 
eh* essendogli proposto con ragionevoli of- 
ferte , risponderebbe allora nel modo cb« 
più convenisse. Queste^ sì alte e sì vantag- 
giose dimande intorno al partito della re* 
atituzione non rìusdrono però nuove w 
Legato» perchè egli di già V aveva i^^^ 
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quasi tutte dal Re medesimo. Dubitò egli 
nondimeno che si movessero da'Fraucest 
arti Hciosa mente a fine di rendere tanto più 
malagevole questo partito , e all' incontro 
poi tanto più riuscibile Talfro del cambio^ 
al quale si giudicava cbe il Duca per se 
medesimo , e quasi più ancora per senso 
degli Spagnuoli maggiormente inciinasset 
e che in conseguenza poi sarebbe riuscito 
molto avvantaggiòso a' Francesi. Ma final- 
mente non dispiaceva al Legato cbe le 
partì inclinassero più a comporsi per via 
del cambio , perchè egli tanto più ancora 
sperava di potere a quel modo ridurre le 
cose air aggiustamento. Con tutto ciò pro- 
curava egli d'agevolare quanto più poteva 
Y uno e 1' altro partito. E perciò poneva 
ogni studio nel moderare le dimande ec- 
cessive che facevano i deputati Francesi». 
e air incontro nel far crescere T offerte si 
basse de'Savojardi. Non offerivano questi 
se non quasi il medesimo cambio che a« 
Tevano di già offerto , e cbe si era stabi- 
lito neir antecedente capitolazione di Pari- 
gi , senza ne anche comprender Pinarolo 
*di qua dall'Alpi, compresovi allora insieme 
con r altre sue dipendenze. E sopra il pun- 
to della restituzione essi non consentivano 
quasi a ninna delle nuove dimande che 
facevano i regj. Erano dunque grandissime 
le durezze dell'una e dell' altra parte. Ma 
perchè il Legato aveva promesso al conte 
di Fuentes di procurare T aggiustamento 
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per via del eambio intero di là da^monli^ 
e perchè ogni giorno più scopriva V \nc\\^ 
nazione de' Francesi alPistesso partito: u- 
savansi da lui perciò le diligenze maggiori 
in agevolarlo , benché si conoscesse che 
verrebbe a costare in fine tanto più caro 
al Duca. Per superar T accennate difiicolta 
neje^oziava indefessamente il Legato ora con 
Ttiua ora con T altra parte ; e col mezzo 
del ^aunzto io Torino faceva rappresentare 
ì^ivamente al Duca la necessità di conde* 
scendere a più larghe offerle, massime col 
▼eder farsi daHa parte del Re più grandi 
ogni giorno i vantaggi , e conoscendogli il 
Be molto bene, e appunto in quei giorni 
fece uu nuovo acquisto pur anche di molta 
importanza. Aveva . già il Duca di Savoja 
udle turbolenze passate e specialmente nei* 
Y occasione deir arm^ mosse contra la città 
di Ginevra piantato un forte reale sopra ^ 
r ultimo confine delia Savoja. verso quella 
città , e chiamavasi il forte di Santa Cair 
ierina dal nome particolare dell* Infanta 
txxh. moglie ; e s* avvicinava in modo t 
quella città, che pai^va a* Ginevrini d*a* 
'vere come un giogo del Duca sui loro 
eolli. Applicossi dunque il Re a far racqui- 
eto dei forte, e passatovi egli stesso in perw 
fona con le pt*ovvisioni militari che biao 
|;navaoo, cominciò da più lati a slringer- 
io. Ma nel medesimo tempo egli fece svol« 
gere in modo il governatore parte con le 
minacce e parte . con le promesse , che ia 



Digitized by 



Google 



del Card. Bentivoglio. Uh. II. 36/ 
termine di pochi giorni Y indusse a rende-^ 
re senza contraslo alcuno viimeute il forter: 
Fu grave il senso del Legato per questoi 
siucccsso , temendo che i deputali Francesi 
non si rendessero più duri sempre col vani 
taggio di tante prosperità , e sospettando 
ipsieme che ciò non avesse in qualche mo- 
do a tornare in vantaggio de' Ginevrini, 
rtè 8* ingannò egli punto , perciocché i de-* 
putati Francesi i quali mostravano ormai 
d! inclinare a qualche moderazione , torna^ 
roDo di nuovo alle prime durezze , e ìa 
Ginevra fu ricevuto con sommo applauso 
il successo del forte, e con isperanza di 
irederne seguire Y intera demolizione , se- 
eoitdo che poi avvenne alcuni dì appresso ^ 
e con tanta indignazione del Legati), che 
l'accordo, il quale era di già ridotto all' 
ultimo segno d'aggiustamento , fu per scon« 
certarsi di nuovo e rompersi , come in luo» 
go suo da me si narrerà pienamente. Spe- 
rava pure anche il Re d'avere in mano 
ben tosto la città di Borgo , ristretta dal 
maresciallo di Birone , beiichà la resa non 
seguisse poi se non dopo il nuovo accordo 
che si concluse; o perchè ciò nascesse dalla 
lede e virtù di chi difendeva la piazza , o 
perchè più vi operasse la perfidia allora di 
chi l'oppugnava. Qu^ti vantaggi dalla parte 
del Re ottenuti e sperati mantenevano come 
ho detto più duri sempre i suoi ministri nel 
trattar col Legato , al quale sebbene . di* 
spiacevapo tali progressi in ordina alla sua 
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negoziazione; bisognava nondimeno che gK 
ammirasse in riguardo al valore e alla vi- 
gilanza del Re che gli conseguiva. E nel 
vero il Re volendo essere in ogni luogo, 
e regolare egli stesso ogni azione, si ma- 
neggiava in lutto con tanto vigore di spi- 
rilo e di persona, con sì ardente celerilà, 
e con applicazione sì efficace, che lasciafa 
in dubbio s* egli facesse più le parti o di 
Re o di capitano o di soldato , e insieme 
di negoziante. Poiché intorno, al negozio 
non meno della pace che della guerra egli 
così bene riteneva le maggiori prerogative , 
come le ritenesse in ogni altra più eccel- 
lente qualità militare. Poco dunque per 
r accennate cagioni s* avanzava la negozia- 
zione del Legato , e dopo essere scorsi di 
già molti giorni , non aveva egli ancora 
potuto aggiustare punto alcuno sopra i due 
partiti della restituzione o del cambio. 

Intanto era giunta a Marsiglia felice- 
mente per mare la Regina novella sposa, 
e di là poi era andata a Lione , dove il 
Re r aveva fatta verure per consumare il 
matrimo/uio con lei. Dunque arrivata che 
ella fu in quella città egli partì subito si- 
milmente da Sciamberì , e volle visitare 
T)rima il Legato dandogli buone speranze 
intorno alla pace , e assicurandolo che i 
SUO] progressi neir armi non V avrebbono 
perciò reso niente più inclinato alla guer- 
ra. In segno di che invitò il Legato a vo- 
ler ancor egli trasferirsi a Lione p dove a 



Digitized by 



Qoogle 



deh Card. Bentivo^o. Uh. II. 869 
più beir agio avrebbono potato troyar- 
si insieme , e trattar del negozio e superar 
le difficoltà. Mostrossi pronto il Legato a 
-voler seguire il senso dd R« , e con ogni 
diligenza preparossi air andata. Ebbe egli 
qualche difficoltà nel condur seco i depu* 
tati del Duca, mostrando essi che fossero 
stati spediti per negoziare in Sayoja, e non 
dentro al r^no di Francia. Ma il Legato 
pigliò sopra ai se a fare che il Duca ap* 

I)rovasse , come poi fece ^ una tale riso- 
uzione, e perciò i deputati fecero il .viag- 
gio unhamente con lui. 

Giunto il Re a Lione » consumò il ma- 
trimonio con la Regina » e risolva d'andar- 
si trattenendo in quella città sin , cb' egli 
vedesse a quale piega le cose andassero, a 
fine poscia o di con tino var la guerra, o di 
stabilire la pace secondo che X occasione o 
più r astringesse a quella o più T invitasse 
a questa. Giunsevi anche il Legato , e dal 
Re fu di nuovo fatto ricevere con grande 
onore , e fatto alloggiare con ogni comodi- 
tà. Per le prerogative particolari e del sito 
e degli edinej e della mercatura , e d'ogni 
altra più nobile circostanza , da Parigi in 
fuori non cede la città di Lione forse ad 
alcun' altra delle maggiori e più splendide 
che abbia il regno di Francia. Desiderò 
quella città dunque di vedersi onorare con 
un' entrata pubblica in ogni più solenne e 
riguardevole forma nella presente occasione 
del Legato, al che si dispose egli volentie^ 
BenUvo^lio Memorie Voi. V. z4> 
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ri non solo in riguardo dell' onore che ne 
riceverebbe la 6ua legazione, ma perchè 
ne fu mostrato dal Re anjcora un ps^rtico- 
)are desiderio e per soddisfazione della 
città, e perchè ciò sarebbe c^me un festeg- 
giamento del novello suo matrimonio, e 
y azione passò in, questa maniera. Uscì uno- 
▼ameute il Legato fuori della città » e an- 
darono di nuovo a riceverlo in pome dei 
Re i medesimi due Principi del sangue 
Gqnty e Mompensiero accompagnati da tut- 
ti i primi signc^i , e da tutto il resto del- 
la nobiltà più fiorita che si trovasse allora 
nella córte del Re. Al medesiipo effetto si- 
milmente uscirono tutti i magistrati della 
città con un gran numero di cittadini più 
principali. 

Qiunto alla porta entrò II Legato set* 
lo il haldacchino. della città, restandovi egli 
solo j^ cavallo con T abito suo Cardinaliaio 
solito portarsi in tale occorrenza. NelK av- 
vioinarsi alla Cattedrale passò egli sotto il 
})aldacchino del Clero ^ il quale era Tenuto 
i^l^nnemenie a riceverlo , e con numerosis- 
simo concorso di gente fu condotto air al; 
(ar maggiore, dove secopdp le solite ceri- 
monie diede la benedizione al popolo , e 
fu terminjEita a quel modo la solennità dei* 
l' azione. 

Dopo questa cerimonia mostrò gran 
desiderio il Re insieme con la Regina di 
ricovere pur medesimamente nelle persone 
lofa pranrie coq particolare solennità |a 
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Benedfsioue Apostolica per maoo dell* istes« 
io Legato. Erasi di già in Firenze fattasi 
in ogni più maestosa, forma questa sorte di 
cerimonia ^ con^e fu mostrato di sopra. 
Onde stimò il Legato òhe potesse ora ba« 
starei una semplice messa da lui recitata » 
ma però pul>blicamente nella Chiesa Catte- 
drale medesima, e con più numeroso e più 
riguardevole concorso. Dunque stabilito il 
giorno air azione, il Legato fu il primo 
ad/ entrare in Chiesa» e T accompagnarono 
tre Cardinali che allora si trovavano ap- 
presso il Re insieme con molti Vescovi. 
Fatta Iterazione ali* aitar maggiore passò il 
Legato a sedere su) trono sotto un baldac* 
chino che per lui slava eretto dal lato del-r 
r£vangelio. In poca distanza da lui si posero 
i Cardinali « e più lungi in più basso luo* 
ffì poi gli accennati Vescovi. Intanto entra* 
reno nella Chiesa il Re e la Regina con 
tutto r accompagnamento della lorp corte « 
e con istraordìnaria pompa di vestiti e di 
gioje che campeggiavano da ogni parte , 
ina specialmente nella persona della Regina 
Testila d^tin manto reale oblerà tempesta* 
to di gigli d*oro,e che insieme con diver'-* 
si altri reali ornamenti in capo facevano 
rispleudere a meraviglia quella bellez7a na- 
turale in lei« che non aveva bisogno d*al« 
cuno esteriore ornamento. Postosi il Re con 
la Regina inginocchione avanti T altare^ il 
Legato prese ancor egli i suoi paramenti 
Sacerdotali , e ripassato all' altare vi recitò 
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là messale poi la ultimo con le solite ora- 
zioni benedisse l'uno e l'altra; e tornalo 
egli poi al suo luogo di prima parlironoil 
Re e la Regina con tutta la corte loro. Ne 
quella azione poteva succedere con maggio- 
re allegrezza e applauso di quello che ap- 
parì e dentro in Chiesa e fuori per tutta 

la città. 1 1 • 1 

In quel medesimo giorno celebrossi u 
banchetto regio di nozze, e le persone che 
ci intervennero sedcTano in questa manie- 
ra. Il Re nel mezzo , al destro lato la R^ 
gina, al sinistro il Legato con tre sedie 
uguali. Appresso il Legato sedevano i tre 
Cardinali, il Patriarca in qualità di nunm 
r ambasciatore di Spagna e quello di Ve- 
nezia; e dall'altra parte dopo la Regina 
avevano luogo alcune Principésse che po- 
tevano essere più capaci di tal onore, oer- 
girono i Principi e gli altri primi signori 
«alle persone reali in questa occasione secon- 
do la qualità degli officj loro. Dopo il Dan- 
cbetto cominciossi a danzare con allegrez^^ 
scambievole, con indicibile agilità edcstre^' 
ja , e con quella loro libertà naturale m 
così vaga maniera , che qnei balli tanto 
vaci si conoscevano proprj della nazion » 
la natura della quale si dimostra tutta spi- 
ritosa in quei balli. Durò sino a toezi^^ 
notte con ogni più dilettevole e iosiem 
maestoso trattenimento la festa. |i^ 

Dopo queste azioni pubblicbet ^. 
quali ai era divertita la corte, ritorna' 
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di tiùovo dal Legato alla negoziazione par- 
ticolare. Desiderava egli sommamente di 
poterla vedere quanto prima ridotta a 6ne^ 
e di. ciò il Papa non solamente faceva a 
lui viva istanza) ma con lettere di sua ma- 
no spesso ne rinnovava nuovamente gli offì- 
cj col Re medesimo. Né si Ynostrava men 
desideroso ancb^egli il Re di sapere quan* 
io prima se dovesse o continuare la guer- 
ra , o godere la pace. A qiiella per una 
parte lo faceva inclinare i guerrieri suoi 
spiriti, le prosperità sue d* allora nel!' armi^ 
l^iucitamento di tanti e sì valorosi capitan i, 
eM naturai genio sì 'bellicoso della nazione* 
Ma air incontra il trovarsi egli già innanzi 
con -.gli- anni e tfver-:, bisogno di prole , il 
considerare le turbolenze passate e Tesser- 
ne il regno tuttavia stanco , afflitto e lan- 
guente, gli facevano con troppa chiarezza 
vedere che gli sarebbe non solo più frut- 
tuosa , ma qiiasi del tutto necessaria la pa- 
ce. Questo era in particolare il senso de^ 
suoi più sperimentati e più gravi ministri. 
Onde egli finalmente si dispone a volere in 
ogni modo stringere il trattato d* accordo « 
per tirarne insieme con ogni industria pe* 
rò quei vantaggi che la condizione delle 
cose sue allora sì vantaggiose molto ferina- 
mente gli prometteva. 

Ripigliatosi dunque il negozio tornò 
il Legato di nuovo a stringerlo con ogni 
ardore ad uno dei due partiti^ della resti- 
tuzione o del cambio. Intorno al prira« 
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egli SI offerse al Re di operare la inodo^ 
che gii sì facesse la restituzione del mar^ 
ehesato assolutamente libera , e senta riser- 
Ta alcuna di ragioni a favore del Duca* 
Pregò poi affettuosamente il Re a voler 
contentai^sene , e a volere sehz^ altra imig* 
gior tarclanza consolare il Pontefice e » 
Cristianità con la pace , la quale facendosi 
in quella forma non potrebbe esaere pia 
onorevole per sua Maestà , perchè il Duca 
non solamente verrebbe a cèdere il mar- 
chesato, ma insieme tutte quelle ragioni 
eh* egli per sì lungo t^mpo e con sì gran- 
di e si pericolosi impegnamenti era andata 
pubblicando per tutto avervi sopra. 

Rispose il Re al Legato che non gli 
poteva bastare la sola restituzione di Saluz- 
zo , perchè il Duca in tal modo potrebbe 
vantarsi , che fosse stata sempre io man 
sua e la pace e la guerra col ritenerlo , 
e vantarsi pur anche di conseguir ora di 
nuovo come aperto nemico quello che po- 
co innanzi avesse ottenuto come òspite 
amico. Doversi considerare i suoi falli , e 
qnal dovesse a proporzione da lui venirne 
1 emenda. Troppo altamente aver egli of- 
fesa la Francia con V usurpazione di Sahiz- 
zo; troppo altamente la persona di sé me- 
desimo con r aver mancato all' effettuazio- 
ne deir accordo stabilito seco ultimamente 
in Parigi. Esser necessario ch'egli una vol- 
ta finisse d' apprendere la differenza che 
era fra i Ducni di Savuja e il Re di Fratta 
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tìa , 6 cbe non basundo a disingannarlo 
gli esempi tntlavìa iholto fl*€schi di qudlo 
che la Francia aveva fatto si giustantónté 
patire all' avo t al padre , ^é rinnovasse 
egli nella persona soa propria qualche al- 
tro più fr^uo, € forse fiù dannoso e la-* 
mèntabile. 

A queste parole uscite dal Ke con s) 
yìvo senso replicò ti Legato ^ che volendo 
Aua Maestà d considerar bene la forma 
della restituzione da lui ora proposta , la 
troverebbe tale , chef non pótrebfce deside- 
rarla ne pia vantaggiosa 9 ' ne più onere- 
Tole* 

Potersi ricfordare sua Maestà, che nel- 
la capitolazione cenciosa ultimamente id 
^rigi restava in arbitrio del Duca di Sa* 
voia 1^ eleggere uno de' due partiti o delW 
l^estituzione o del cambio , e che volendo 
restituire il marcbesat43» ciò seguirebbe coti 
la riserva delle sue pretese ragioni , e col 
* doversi poi definire interamente la caUsa 
dal Poatefice in termine di ite anni ; mai 
ora la presente restituzione dover €$9ser li- 
bera e senza riserra alcuna ^ eh' era tnttc^ 
quel più die in tal caso la Maestà sua po^ 
tesse desiderare cosi per interesse còme pec 
iìputaeiooe; per interesse» ricuperando unof 
stato si vantaggioso alla Francia, e per ri- 
putazione, facendo rimaner vinto chi pi'e* 
tendeva -priitfa di essere vincitore ideila ri* 
euperazione di Saluzzo. In somma consistei 
re la vittoria nella presente conlesa ^ ondcf 
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con rientrarne in possesso sua Maestà , dal- 
la parte sua tutto intero sarebbe il vince- 
re , e in conseguenza dalla parie contraria 
tutto intero il perdere. Dunque poterai sua 
Maestà contentare d'una si piena e si glo- 
riosa vitioris \ nella quale rimarrebbe in 
dubbio s^ avesse operato più o la sua giu- 
stizia o la sua spada. E a quali maggióri 
angustie poter sua Maestà ridurre il suo 
avversario , avendolo privato della Savoja ^ 
che gli dava il titolo del prìncipal suo do- 
minio , e privatolo quasi ormai dellia Bres- 
sa con la caduta che gli soprastava della 
cittadella di Borgo, e costrettolo in tanti 
altri modi a dover appunto' conoscere e 
confessare la differenza che era fra lui e 
un Re di Francia , e massime un Re tale 
colmo di tanta gloria come il presente. 

Ma nondimeno\doversi credere insieme 
che sua Maestà coti la singoiar sua pruden- 
za « servendosi con moderazione de* suoi 
vantaggi, non avrebbe voluto ridurre a 
disperazione il Duca^ si che uoù potendo 
egli sostenersi con le sue forze invocasse in 
altra forma, che di semplice ajuto quelle 
del Re di Spagna , le introducesse nel Mar* 
chesato e nel Piemontese si trovasse la 
Maestà sua per conBnante da quella par* 
te un Priucipe così grande e cosi potente 
in luogo d' un altro , che per <^ni riguar- 
do gli era di stato disuguale e tanto ìnfe* 
riore. 

Queste ragioni del L^ato^ benché mol- 
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to ^fBcaci«poco nondimeno operavano. Di^ 
ceva li Re che non erano d* alcun rilievo 
le pretensioni del Duca sopra Saluzzo , e 
eh' egli ben facilmente poteva cedere quel* 
lo'cHe in alcun modo non potrebbe difen- 
dere. Armarsi egli ogni di più in questo 
Baezzo , e col fomento degli SpagnuoU ^r 
mojio più le parti d'uguale che à^ìi^iefio* 
re ; onde essere necessario in ojf^i maniera 
di rintuzzare il presente smo orgoglio , e 
di farlo pentire della ti?Hierità sua passata, 
' Da queste durezze che nel Re appa- 
rivano , poco i suoi deputati ancora si di- 
scoslavano ; ma poco inclinati pur anche 
scoprivansi quei di Savoia a voler conde- 
scendere a più larghe offerte dal canto lo- 
ro ; in modo che il Legato ogni di si tro* 
va va in maggiori angustie; nondimeno con- 
tinuando sempre più nelf ardore delle sue 
diligenze, ^li fece viva istanza di nuovo 
a* deputati ofel Re, che, volessero jnteramen* 
te dichiarare le pretensioni loro sopra Tu* 
no e r altro partito. Essi come se allora 
cominciassero a fare le loro prime proteste, 
e non si ricordassero delle già fatte sopra 
il. punto dellla restituzione, proposero nuo- 
. vamente in tal forma: Che il Duca senza riserva 
alcuna restituisse il marchesato nel termi- 
ne in che si trovava al tempo deirinvasio* 
ne* Che da lui si pagassero 6oo. mille scu- 
di per ricompensa delle refidite che il Du- 
ca vi aveva goduto, e delle spese che nel- 
la presente guerra il Jle aveva fatto./ Qh% 
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Momigliaoo rimanesse in mano <ìel Re pél' 
Ire anni , acciocché gli servisse par la si- 
carezza del nuovo accordo. Che si termi- 
nassero r altrd differenze tra la corona di 
Trancia e la casa di Satoja , e di pia si 
•«giungeva che il Re potesse far demolire 
il It^rtc di Santa Caterina , e alcuni altri 
ancora piantati dal Duca in occasione del- 
le turbolcia^e in Francia. 

Queste er^no le diraande intordo al 

Sartito della restituzione. Quanto airaltra 
el cambio, domandavate^ tutta la Bressa, 
il Beuge, il Verame e il baliaggio di Gies/ 
Che si restituissero al He le quattro terre? 
di Centole, Damonte ^ Roccaspàrviera e Ca- 
stel Delfino, le quali non erano molto lom 
tane dal marchesato; ma noti gli.apparte* 
nevano , e che il Duca pagasse trecento» 
mila scudi, e cedesse la metà dell' artiglie- 
rie e munizioni del marchesato. Parvero 
cosi eccessive e così fuori d^ogni conveuieti^ 
za e ragione al Legato queste dimande, 
cV egli se ne turbò sommamente , e non 
potè rilasciar di risentirsene in ogni più 
viva maniera. Disse che tali pretensioni £at^ 
eevanO apparire manifestamente esser alieno 
il Re dalla pace. Querelo^i che in luog<y 
di moderar le dimande, piuttosto da quel* 
la parte ogni dì crescevano \ e finalmente 
Concluse* die riputando egli ormai infrut- 
tuosi gli officj del Pontefice e inutile affatto 
r òpera di sé medesimo , perciò stimava 
che gli convenisse di peusarer più alla par- 



* 
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tlta che alla dimora , il cìie farebbe senz*, 
altro dopo 1* aspettar tuttavia alcuni giorni 
p^r non esiiere incolpato d* impazienza ^ e 
di non dar quel tempo che bisognasse a 
maturar nel debito modo le 6ose. Ma non 
si può dire quanto dispiacesse al Legato 
in partioolare, che dalla parte regia sì pre- 
tendesse di far demolire gli accennati forti, 
e specialmente quello di Santa Caterina ^ 
del che già si era divulgato che facessero 
grandMstanza gli eretici di Ginevra; onde 
egli nell* udire tali pretensioni si dichiai*ò 
lìberamente con i deputati del Re, che 
tfuando bene queili di Savoja consentissero 
a tali demolizioni , il che essi però non fa* 
rebbono mai , egli non permetterebbe già 
mai che in faccia sua si smantellasse quel- 
lo di Santa Caterina , e che su gli occhi 
suoi seguisse un^ azione sì vantaggiosa alla 
città di Ginevra , nido il più in^me che 
avesse il calvinismo in Europa , e donde 
quella peste più si era diffusa in partico* 
lare, e più deplorabilmente nel vicino regno 
di Francia. 

A queste parole del Legato non repli- 
carono ì deputati del Re cosa alcuna « né 
più avendo udito egli trattarsi di tal ma-^ 
lerta stimò poi che da quella parte se nf 
fosse deposto affatto il pensierr». 

Dopo queste risentite querele mostrò 
il Legato di dover pensare da dovero alla 
sua partita » e cominciò a farne qualche 
]preparaeioo€ senza però abbiaiidotiare il ae^ 
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jgozio. Era desiderata dal Re veraaiettte la 
pace per le ragioni toccate di sopra , e di 

Sia eoo impazienza desiderava egli ancora 
i tornare alla sua stanza ordinaria di Pa* 
rigi , e di condurvi la novella Regina. On- 
de risolvè di agevolare il trattato, quanto 
più si potesse dalla sua parte , e comandò 
a' suoi deputati che per tutti li mezzi più 
convenienti ne procurassero quanto prima 
la spedizione. Dal Duca di Savoja vennero 
gi'istessi ordini pur anche a* suoi deputati, 
poiché egli aveva conosciuto ogni di quan- 
to più il Re si avvantaggiasse con rarmi, 
e quanto air incontro peggiorassero le cose 
dal canto suo. 

Dunque scopertasi dal Legato questa 
disposizione dall' una e dalF altra banda i 
cominciò di nuovo a stringere con ogni 
ardore il trattato^ e poste bene in contrap- 
peso tutte le considerazioni che potevano 
cadere sopra i due punti e della restituzio- 
ne e del cambio , le restrinse alla forma 
seguente. Giudicò che i deputati ad R^ 
si potessero contentare della sola restituzio- 
ne dal marchesato libera ^ e senza riserta 
alcuna a favore del Duca « e quanto, al 
cambio, che il Duca cedesse al Re la Bres- 
sa con quel più che fu accennato di soprat 
restando però al Duca le quattro terre por 
accennate che erano vicine a Saluzzo, flta 
che npn appartenevano a quello stato. Sor* 

Seva però in questo secondo partito^ una 
iifficoltà molto considerabile da superare! 
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ed era che rimanesse al Duca tanta porzio- 
ne del paese da cedersi al Re che fosse ha- 
stante a servire di passo alle genti , che 
per quella via solevano ordinariamente man* 
darsi in Fiandra dal Re di Spagna. Onde era 
necessario che per tal bisogno restasse al 
Duca un passo fermo nel Rodano , e di là 
tanta poi continuazione di terreno, che ser- 
visse ad introdurre le genti Spagnuolc nel- 
la contea di Borgogna posseduta dal Re di 
Spagna, dalla qual contea si entrava in 
Lorena,, dove il medesimo Re godeva sem- 
pre il passo libero, e di là poi nelle Pro- 
vincie proprie che rimanevano sotto 1* ob- 
bedienza dfel medesimo Re ne* Paesi bassi. 
3opra questo punto temeva il Legato d* in- 
contrar difficoltà molto gravi, ma dall'altra 
parte sperava che il trattato medesimo fosse 
per suggerire di superarle. 

Ristrettosi egli dunque prima con i 
deputati del Re, appresso i quali dovevano 
incontrarsi le maggiori durezze , propose 
loro i due partiti nella forma accennata* 
Intorno alla restituzione offerta in quella 
maniera , se ne mostrarono essi del tutto 
alieni* DelF altro^ partito in conformità di 
quanto il Legato aveva temnto, dissero che 
ne avrebbono trattato col Re, il quale a- 
vrebbe senza dubbio voluto esaminare be- 
tìe la materia, e che poi essi avrebbono 
risposto qttenìo che bisognasse. Ma il Legato 
sin da principio aveva conosciuto , come 
più volte si è detto 9 che i Francesi desi- 
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deravano più il partito dei cambio^ ehe Va» 
tro della restituzione. Stimavano essi molto 
più vantaggioso T accrescimento di un gran 
paese per un altro angusto e inferiore che 
davano in cambio » e questo per molti ri' 
spetti ; ma in particolare perchè da quello 
veniva custodita la città di Lione, porta à 
principale del regno, da una nuova, gr^ft- 
de e yantaggii>sa frontiera . In questo go- 
deva la Francia veramente un' altra porta 
di gran momento per le cose d* Italia. Ma 
librate ben tutte le conseguenze stimavano 
finalmente i più sperimentati ministri del 
Re , che dovessero prevalere quelle a que- 
ste. Restava il punto della riputazione, per< 
che in etfetto il Duca di Savoja con T in- 
vasione di Saluzzo ìiveva offeso la Francia, 
e con restituir quello stato avrebbe voluto 
emendarla ; ne mancavano gravi minisi^ 
che erano dì questa opinione dicendocene 
il contraltare cambi e ricompense era azio- 
ne da privato più che da Re , e da Roma 
specialmente scriveva in questo senso con 
vive parole al secretano Villeroy il Cardi- 
nale d'Ossat , come sì legge nelle sue lette- 
re, che dopo la sua morte si divulgarono 
su le stampe. Ma il Re e gli altri suoi con- 
siglieri più accreditati considerando jjiù ^^ 
ragioni essenziali che Tapparenti, giudicalo" 
no che si dovesse in ogni modo stringere 
il partito del cambio, e tralasciar r^^*"^ 
della restituzione. All' istesso partito delca^ 
bio incUaava molto più ancora il Duca dì»' 
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vo}a 9 che air altro di veclere nuovamente 
ritorna re i Francesi nel marchesato / per» 
qhh VCL $owma egli non potei»a soffrire di 
«vergli nel euore del Piemonte^ e quasi 
^e porte della principal città sua di To- 
rino. In questo senso lo confermavano poi 
anche sempre più i Spagnuoli , quali non 
meno di luì abborrivano di vef]ere quella 
porta d^ Italia si vicina allo stato loro di Mi^ 
laoo ^ tornar di nuovo in mano alli Francesi. 

Esaminatosi dunque nel consiglio del 
He più volle questo partito, vennero i suoi 
4eputati a dare la risposta cne ne stava 
attendendo il L^ato ; e dissero che il Re 
avrebbe conceduto il passo per la gente 
Spagnuola da condursi per la contea di 
Borgogna in Fiandra , e che sopra di ciò 
avrebbe fatta ogni più solenne dichiarazio-^ 
ne 9 ma che non gli pareva conveniente di 
lasciare al Duca parte alcuna di paese da 
cedersi » perchè ciò sarebbe non cederlo ^ 
ma prestarlo* 

Quanto al lasciare in mano del Duca 
le quattro terre di Centale , Damonte , 
Roccasparviera e castel Delfìoo, mostrarono 
ch^ appartenendo esse terre al marchesato, 
Tion poteva il Duca giustamente pretender* 
)q; ma che in ogni modo questo punto si 
potrebbe aggiustare con qualche ripiego di 
scaipbievole soddisfazione. Da tali risposte 
pre3e animo sempre maggiormente il Le* 
gato , onde ristrettosi piò volte di nuovo 
Pph i deputati del Re , finalmente dopp 
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lunghi e duri contrasti gli dispose a pro- 
curare che il Re lasciasse al Duca Y accen- 
nata porzione di paese , eh* era necfessaria 
per dare il passo alla gente Spagnaola che 
andasse in Fiandra. Consentiva a ciò il Re 
con grandissima ripugnanza , né volle mai 
condescendervi , se il Duca in cootraccam* 
bio non gli cedeva sette terre che e^ 
so Duca possedeva su la riva del Roda- 
no , per le quali si contentò il Re di la- 
sciare al Duca il ponte di Gressy «opra il 
medesimo 6ume » e di mano in mano poi 
una striscia continuata di terreno aperto, 
che arrivava sino al confine d^lla contea 
di Borgogna , eh* era come una larga stra- 
da per la quale avrebbouo dovuto passa- 
re r accennate genti Spagnuole per entrare 
in detta contea. Volle di più il Re cento 
mila scudi , e che il Duca non potesse ^b- 
bricare alcun forte in quel passo , uè im- 
porvi gravezza alcuna. Questo fu l'ultimo 
segno, al quale si dichiararono li suoi de- 
putati che il Re giungerebbe. E per To'' 
lima conclusione sopra Y altro punto delle 
quattro terre accennate si dichiararono » che 
il Re lascerebbe al Duca Centale, Damontc, 
e Roccasparviera ; ma che in ogni modo 
rivoleva Castel Delfino , come luogo che 8'a^ 
vicinava più al Delfinato^e poteva piùag^ 
Tolmeute unirsi con quella provincia. 

Ridotte a questi teripiui le cose con 
li deputati del Re, fece gli ufficj che più 
convenivano similmente il Legato eoo (p^ 
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di Savoja; e di già gli aveva fatti con ogni 
maggior efficacia appresso il Duca medesi- 
mo per via dèi nunzio e con reiterati cor- 
rieri. Onde il Duca risolvè di inviare ordì- 
lii segreti a* suoi deputati per la conci asio* 
ne deli* aggiustamento , ma nondimeno co« 
mandò loro che senza scoprire tali ordini 
mostrassero più tosto ripugnanza alle con* 
dizioni , e si avvantaggiassero in totto quel- 
lo che potessero. Fecero dunque essi mol- 
te difiìcoltà , e dissero che sopra delle ac- 
cennate pretensioni del Re , cioè di ceder- 
gli il baliaggio di Gies , le sette terre ^u la 
ripa del Rodano, la terra di Castel Delfino, 
€ di pagargli quelli cento, mila scudi, essi 
non avevano sufficiente autoriià di conclu- 
dere, ma turbatosi di ciò grandemente il 
Legato essi lo pregarono che volesse al- 
meno pigliare sopra di se il concludere , 
soggiungendo che essi vedevano sì ben di* 
sposto il Principe loro alla pace , e tanto 
desideroso à\ compiacere al Pontefice , che 
sicuramente approverebbe tutto quello che 
il Legato facesse. Giudicò il Legato che es- 
si non r avrebbono richiesto a concludere 
in quella maniera Taocordo^se non avesse- 
ro avuto prima comandamento espresso di 
farlo, e col senso del Duca non si trasfor- 
masse quello degli Spagnuoli , e vedeva 
chiaraniente il Legato che questo era ua^ 
volersi avvantaggiare nella riputazione , col 
mostrare il J)uca d^aver fatto in quella 
svantaggiosa forma V accordo , per V impe^ 
Bentivoglio Memorie. Voi. y. :a5 
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gnameoto nel quale con T airtorità del Pa« 
pa r aveva posto il Legato, lu modo che 
gli parve di poter con gran sicurezza pi- 
giiare sopra di se rautorità che gli davano 
i 'deputati del Duca , e perciò dopo alcuni 
ahri nuovi congressi final uieika egli ridus- 
se ad intera conclusione raccordo ^ e fece 
che i deputati dell'una e dell'altra parte si 
trovassero a tal fine più di una vòlta inslc» 
me alta sua presenza. 

Consisteva dunque V accordo ne* prin« 
ci pali punti seguenti. Che per contraccam- 
bio del marchesato di Saluzzo il Duca ce- 
d€isée al Re tutta la Bressa ,.il Beuge, il 
Verame^ il baliaggio di Gies, i sette luoghi 
sulla ripa del Rlòdano, Castel Delfino, e 
gli pagasse di più cento mila scudi; t ali 
incontro il Re lasciasse al Duca il detto 
marchesato con tutte le ragioni che aveva 
in esso la corona di Francia ^ le terre di 
Gentile , Damonte e Roccasparviéra , e di 
pia il Ponte di Gressin con V accennala 
continuazione di paese » per dove le gentt 
Spagnuole avrebbono goduto il passo pef 
entrare nella contea di Borgogna. 

Stabilito in questa forma TaggiusU- 
mento concertò il Legato, che si stendes- 
sero dairuna e dall' altra parte le scritture 
nel modo ^ che bisogpava , e frattanlo ^K 
prese la parola scambievolmente dagli tì^j 
e dagli altri deputati per T effettuazione dt 
quanto rimaneva fra loro stabilito. 



Digitized by VjOOQIC 



àeì Ca;tà. J^entiifoglio. ZJhM. 887 
' Era duTique tanto innanzi* il trattato » 
4)be per tutta Id corte di già se uje parlava 
come di negozio interamente conclamo , « 
il Re mostrava di sentirne gusto particola* 
re 9 quando ecco uscire air improvviso una 
Toce^che il forte di Santa Catteriua si de- 
moliva 9 anzi eh* era demolito. INon poteva 
credersi dal Legato una tale novità. Ricor- 
da vasi égli della dicbiaraziòne da lui fatta 
si espressaJEnente in contrario agli deputati 
regj, e considerava che in virtù del nuovo 
accordo allora ajg^uMato , la Savoia dentro 
la quale era il forte di Santa Catterina « 
doveva restituirsi al Duiéa in quelli termini 
stessi^ ne* quali si ritrovava quando il Re 
r aveva occupata. 

Ma reso egli certo da più bande che 
la demolizìoue era seguita : se ne commosse 
altamente ^ e gli parve che da questo suc- 
cesso risultasse a lui in particolare sì grave 
offesa ^ che non potesse in modo alcuno 
dissimularla. Faceva il Patriarca le prime 
parti appresso la sua persona ; onde per 
mezzo ai lui cominciò il Legato a risen- 
tirsi forte con i deputati del Re , e passò 
tanto innanzi il risentimento , eh' egli si 
dichiarò dr non voler essere più tenuto 
alla parola data per la parte del Duca , 
giacché se gli mancava si chiaramente per 
quella dei Re medesimo. 

Pervenute air orecchie del Re le que- 
rele che faceva il Legato, ne mostrò v|vii* 
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simo senso ^ pai'endogli sopra modo strano 
che gli fosse rimproverato un mancamcato 
di parola ia cosi risoluta maniera. Pretca- 
devano i deputati regj^^Jie^-si fosse potalo 
Tèiiire allo smantellamento del forte j>er la 
dichiarazione da loro fatta sopra di ciò sia 
da principio nel portar le diman^e loro 
al Legato , e che il non essersi ancora sot- 
toscritto il nuovo accordo, lasciasi al R^ 
bastaute libertà per un tale effetto. 

Ma il Legato rispondeva , ohe alla di- 
chiarazione loro egli subito aveva opposta 
con termini molto precisi la sua, e che 
quanto al nuovo accordo si poteva di già 
tenere per sottoscritto in virtù della parola 
scambievolmente data : sapendosi molto be- 
ne che ia tali casi la sottoscrizione era uà 
atto accessorio della preceduta parola , nella 
quale consisteva la virtù essenziale dell' ao 
cordo. Disputossi intorno a questo punto 
un gran pezzo , ciascuna delle parti doste- 
Bendo le sue ragióni senza voler cedere 
all'altra. 

Intanto restava sospeso il negozio , e 
passarono alcuni giorni con molta amarez- 
za dairuna e dall'altra banda , e oon senza 
pericolo che T accordo naufragasse ào^ 
esser già, si poteva dire, condotto in po^f* 
to. Era volato in quésto mentre al Duca 
di Savoja V avviso della- novità succeduta , 
e nondimeno persistendo negli ultimi or- 
dini che da lai avevano ricevuti i suoi de- 
putati , aveva Igro scritto dì nuovo , che 
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.- non ostante l^a demoluione del forte pas* 
sassero innanzi nella condusione delP ac«» 
cordo* 

Dair altra, parte lo desiderara anche il 
Re con manifesta impazienza per le ragio- 
ni accennate di, sopra , e per lo stimolo 
che sentiva ogni di maggiore di ritornare 
quanto prima a Parigi. Ma sopra ogni al« 
tro brama vaio ardentemente li Legato e 
per soddisfazione del Pontefice e per be- 
nefìzio della Cristianità, e per -onore della 
perisona sua propria. In modo che piegan- 
do le cose da tutte le parti alla sanftà , il 
Re per addolcii*© il Legato gl'invio come 
per soddrsfazione dell' offésa, che preten- 
deva aveij" ricevuta , guatlro personaggi di 
gran qualità , e furono il gran Contestabi- 
le , il gran Cancelliere , e i due deputati 
Sillery e Giannino, ^per mezzo de' quali 
fece scusa di quanto aveva eseguito in ma- 
teria deir accennata demolizione : e^ggiunse 
ogn* altra maggior testimonianza di rispetto 
Terso il Pontefice, e di stima verso il Le- 
gato. * 

Ma perchè finalmente questa era una 
soddisfazione di parole , e dal Legato se 
ne desiderava qualche altra più essenziale: 
6Ì trovò quésta ancora, e nel trovarla e 
•tringerlaì , e farne seguir Y effetto , vi eb- 
be gran parte il marchese di Rhon^ sopra- 
iàtendente delle finanze e generale delTar- 
tiglierie, il quale appresso il Re ( già fa 
^topcato dar me in altro luogo) aveva gran- 
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dissima autorità , e benché fos$e ereticm^ 
era gran politico » e noo di quei consiglieri 
che più aTevaoo portato il Re sempre alla^ 

Da questo Rhony era stato i^eso grant 
d'onore al L^ato e .coq jeisite particolari 
e con ogni altra dimq^tfi^ipne più riverea- 
te; ne dal Legato si eraf ommesso alcun 
officio piji convenevole di stima e di cor- 
tesia verso di lui ^ eh' era ministro ^ del 
quale, con^e ho detto, il Re medesimo fa- 
ceva così grau conto. Il ripiego dunque 
trovato fu , che degli cento mila scudi che 
il Duca doveva pagare , egli ne ritenesse 
la metà per impiegarsi nel rifacimento del 
forte. Non volle perà mai il Re che si al- 
terassero gli articoli di^già. in parola ac- 
cordati; parendogli djyg [potesse bastar quel- 
la che sopra di ciò fgli dava presentemente. 
Di questa soddisfazione contentossi a pieno 
il Legato. Onde furono distese subito le 
scritture del nuovo accordo. Ma portò il 
caso , che nel medesimo t^qdpp i deputati 
4el Duca riceverono comandamento <ìa lui 
di non^ , sottoscrivere senta nuova ordine 
fuo la capitolazione ^ in caso che sin allora 
non r avessero sottoscritta. Dal che non si 

Euò dire quanto si turbasse e insieme in* 
istidisse il Legato , vedendo le mutazioni 
del Duca e gli artìficj, con i quali di con- 
tinuo procurava d* avvantaggiarsi ; ma ^^ 
lendo egli pure in ogni modo concludere 
raccordo , e considerando che il Dac^ aon 
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ostante la demolizione del forte av^va scrit^ 
to a' suoi deputati > che conci udesfi3ero , i^r- 
nò a stringergli di maniera , che a fo|?Z4 
delle 8ue vive ragioni, e dì quelle insieme 
ch^ vi aggiunse Gi6. Battista m Tassis am- 
Jbasciatore di Spagna appresso il Re dt 
Francia, e ministro di gran qualità e pru- 
denza , e d' intenzione molto retta : fece 
risolvere finalmente i deputali del Duca a 
sottoscrivere l'accordo. Il che però essi non 
vollero mai eseguire , se prima il Legato 
non gli assicurò con una dichiarazione par- 
ticolare in iscritto di pigliare sopra di sé 
quello che essi facevano , e di riportarne . 
l'approvazione intera dal Duca. 

Quésto fine ehbe dopo, tante difficoltà 
e variazioni il trattato. Fu sottoscritta la 
capitolazione alli 17. di Gennajo i6óf. e 
la sottoscrissi^ il Legato .medesimo , e nel 
siio contenuto in sostanza , dopo essecai falla 
al principio una breve menzione del trat- 
tato di Vervin , e delF accordo concluso 
Tanno antecedente in Parigi, dicevasi , 
che per le difficoltà poi nate neir effettua- 
zione di detto accordo essendosi venuto a 
rompimento di guerra fra il He e il Buca , 
perciò > mosso il Pontefice dal paterno suo 
affetto verso di loro , e dal vivo zelo del 
Ben pubblico aveva spedito in Francia con 
titolo di Legato il Cardinale Pietro Aldo* 
i)randino suo nipote » per la cui efficace 
interposizione, e per la riverenza partico* 
lare de' suddetti Principi verso la Sant^^ 
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Seée « la persona pr^rpria di esso Pdntefi-» 
ce, j loro deputati si eraao fiadlmeinte. in- 
dotti dWceltare e sottoscrivere la detta ca- 
pitolazione. Che txx Tirtù di essa il Duca 
cedeva al Re i paesi e le signorie della 
Bressa , Beuge e Verame con i loro lerri- 
torj sino al Rodano, e di là dal Rodano 
la ferra di Ayre con altri sei luoghi di 
ordinaria qualità. Gli trasferiva la baronia 
e baliaggio di^ Gies . Gli ^rendeva tutto 
quello che si era occupa to da lui nel Del- 
iinato^e nominatanofeute Castel Delfino con 
la terra del Ponte; di più si obbligava il 
Duca a demolire il forte chiamato di Be- 
chaudaufin , e in ultimo di pagare cento 
mila scudi, \ 

Air incontro lasciava il Re liberamente 
al Duca il marchesato di Salu^zo con le 
terre di Centale , Damonte e Roccaspar- 
viera. Obbligavasi di restituirgli tutti i luo- 
ghi a lui pigliati dall'armi di Francia sin 
dalFanno i588. e consentiva alla riserva , 
che il Duca si era fatta del ponte di Gres- 
sin sul Rodano, con i luoghi che si com- 
prendono tra il fiume di Valceronna e la 
montagna nominata il Gran Credo , e di 
là del detto fiume della terra di Negracom* 
ba sino al più vicino della Borgogna con- 
tea, nella quale riserva di paese non sa- 
rebbe stato però lecito al Duca di piantare 
alcun forte , d' imporre alcuna gravezza ,* 
e in ultimo si obbligava ciascuna oelle parti 
a ratificare deatro \o spazio di un mese 
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l'accordo, per dover |>oi io più solenne for- 
ma r uiid e Taltro Principe giurar d* ese- 
guirlo. Queste in ristretto ei!atìo le^ princi- 
pali materie della capitolazibne in riguardo 
agli interessi maggiori de' suddetti due Prin- , 
cipi; r aFtre venivano come accessorie, e 
per lo più consistevano in materia di giu- 
stizia e d* altri minuti affari piuttosto. pri- 



vati che pubblici. 



Divulgata che fu la sottoscrizione de' 
capitoli se ne mostrò grandissinia allegrez- 
za da tuite le corti , e sopra d' ogni altro 
dal Re medesimo per la considerazione df 
quei vantaggi eh' egli sperava con la pace 
di far godere al suo regno e alla sua real 
successione. Fra lui e il Legato passarono 
subito quegli officj che più vivamente po-^ 
levano manifestar la scambievole soddisfa- 
zione che si riceveva da un fai successo; 
dando il Re specialmente sopra di cip molle 
lodi al Legato , facendo apparire m ogni 
più affettuosa maniera ì\ obbligò particola- 
re che da lui sé ne riconpsceva al Ponte- 
fice. 

Ma benché fra sì liete dimostrarioni 
si avesse per conclusa la pace: non finiva 
però di starne con intera sicurezza il Le- 
gato. Considerava egli le variazioni e rag- 
giri del Duca, e specialmente l'ultimo or- 
dine cosi strano a' suoi deputati di non 
sottoscriversi, e perciocché intorno alla ra- 
tificazione non si trovassero da quella par- 
te nuove j^difificollà > onde n' avcÉSc a peri- 
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colare nuoTamente raccordo, per owiart 
a questo pencolo sottoscritta cbe fu la ca- 
pitolazione , il Legato spedi subito con a- 
gui diligenza a Torino il segretario vYaleo- 
ti , acciocché egli fisu^esse ogni più yin 
istanza al Duca di ratificare l' accordo se- 
gnito , e quando ciò non bastasse egli si 
trasferisse ft Milano , e operasse , eoe il 
Fuentes con la sua autorità inducesse il 
Duca a ratificare quanto prima* Fatto Vu- 
no e r altro di questi officj doveva poi il 
Talenti andar con ogni diligènza a Roma 
per dar minuto conto al Papa medesimo 
di tutto quello che si fosse trattato e con- 
cluso. Questa fu la spedizione che il Le- 
gato fece in Italia. 

Ma nel medesimo teàipo ne fece un ^- 
tra con p>ù vivo ardore in Ispagna« Consi- 
derassi , che verisimilmente il Duca e il 
Fuentes non ^vrebbono présa V nltima ri- 
soluzione che restava di pigliarsi intorno 
all'accordo senza T espresso ordine e con- 
sentimento del Re di Spagna; e che perciò 
di là bisognava attendere principalmente 
quel bene e quel male che in simile caso 
poteva desiderarsi o temersi. Onde egli a 
tutta diligenza spedi un corriere a Madrid^ 
e ordinò al nunzio che informasse bene 
pienamente il Re di tutto quello che si e- 
ra negoziato e concluso intorno alla pace 9 
e procurasse con ogni più efficace e arden- 
te officio , che Sua Maestà scrivesse con tale 
•ffi^cacia al Duca» e con sì espresso coau^* 
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damento al suo ambasciatore in Torino , e 
ai Fuentes in Milano sopra il p(irtico]aré 
delia ratificazione , che non avesse a restar- 
ne in alcun modanon solo impedito , ma 
né anche ritardato Y efìetto • Sopra tutte 
r altre ragioni, che potessero movere più il 
He e il suo consiglio , comandò il Legato al 
nunzio 9 che rappresentasse ^ in particolare 
bea viyameute quanto foase grande , e quan- 
to onorevole il vantaggio che nell* accordo 
acquistavano gii Sp^gnuoli col rimanere in- 
teramente esclusi dall' Italia i Francesi* Con 
queste due spedizioni ^ ma principalmente 
<*en r officio da fiirsi in Ispagna sperò i4- 
Legato di levare ogni difficoltà che restasse 
intorno air effettuazione dell' accordo. 

Freparossi frattanto il Re di Fi\ancia 
a partire da Lione per tornare a Pakrigi , 
e continuando a far nuove dimosti^zioni 
d* onore verso il Legato, lo visitò più vol« 
te, e fra T altre un giorno condusse dome- 
sticamente la Regina medesima a godere la 
ricreazione di un nobile giardino che era 
nella casa dove il Legato alloggiava* In 
questo tempo esso Legato trattò còl Be 
a altre vive occorrenze pubbliche , ma in* 
torno a due particolarmente , nelle quali 
mostrava gran premtira il Pontefice; Tuuo 
era di vedere introdotto il Concilio di 
Trento in Francia, secondo le speranze che 
il Re dopo la sua ri benedizione piùvTolte 
n'aveva date; e T altra di vedere quanto 
prima restituita nel regno la «omp agnia à^ 
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Padri Gcioiti , che qualche tempo innanzi 
con esecazìoni rigorose era «tata costrelta 
ad uscirne. 

Intorno al particolare del Concilio mo- 
strò il Re la solita sua buona intenzione « 
jna disse eli' era negodp da maturarsi me- 
glio per non irritare gli uitlorì del'regno, 
e specialmente quelli che pur trrapo eraflo 
disposti alle novità nel corpo degli Cg^ 
nolti. E quanto al ricevere i Gesuiti , n 
Legato ne riportò promessa ferma dal Rcj 
il quale dopo tre mesi la pose in esecuflo- 
ne, anzi egli sin d* allora si dichiaro col 
'Legato di voler fondare un. nobii collegio 
nella terra della Fleschia dove era nato, e 
di voler darne il governo a* Gesuiti, wen 
poi il Re al Legato il suo real patrocinio 
per ogni sua occorrenza e della sua casa, 
e insieme ancora la protezione ecclesiastica 
della Francia nella corte di Roma con do- 
dici mila scudi d'oro annuii dicendo f<;uc 
non gli mancherebbono altre vie da ricom- 
pensare il Cardinale di Gioiosa , eh' eserci- 
tava allora quella sorte a impiego. Non 
ricusò il Legato la prima offeita , ùiostrati- 
do di farne la stima che si doveva ; in* 
non accettò già la seconda , col dire cb€ li 
zio fosse del tutto alieno dal vedere impe- 
gnati i suoi tanto inn.sinzi con i PrincJp»» 

Partito che fu da Lione il Re insieme 
con la Regina , parve al Legato cbe noa 
gli convenisse per dignità della Sede Ap<>- 
•iolica t sua di resta;* solo ia quella citu» 
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e li' aspettare in essa ì^ risposte cU' egli do* 
veva ricevere d* Italia e di Spagna; ma che 
sarebbe slato meglio d'attenderle iiA Avi* 
gnone città del Papa mollo vicina a Lione* 
Tmbarcossi dunque egli snl Rodano, e iu 
cinque giorni si trovò in Avignone. La 
prima risposta, come più d'appresso, fu d^l 
Valenti ,' e ije rimase con grande amarezza 
il Leaato. Àvvisavalo esso V^alenti , che non 
avenoo trovato in Torino il Duca di Sa- 
voja egli perciò si era trasferito subito a 
Soma terra dello stato di Milano , dove sì 
erano abboccali insieme il Duca e il Fuen- 
tes, e r ambasciatore Cattolico residente iu 
Torino. Ch'egTi aveva con ogni più effica- 
ce maniera passati gli oftìcj necessarj eoa 
loro secondo gli ordini del Legato » ma 
senza alcun frutto. Ch'essi mostravano gran 
resistenza intorno alla ratificazione, dell' ac- 
cordo. Che lo riputavano troppo svantag- 
gioso per quella parte. Che il Duca minac- 
Clava altamente i siloi deputati per aver 
sottòscrilta la capitolazione contro l'espressa 
ordine suo. Che sopra di ciò si doleva in 
qualctie modo ancora del Legato medesi- 
mo, e che finalmente la risposta di esso 
Duca e del Fuentes era slata di voler su- 
bito spedire a Roma persona loro partico- 
lare per far nuova istanza al Papa,acciac« 
che nuovamente interponesse la sua auto- 
rità per ridurre a qualche più moderala 
forma l'accordo. Ciò significava il Valenti, 
e iu effetto il Duca inviò subito a Roma 
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il cancellière Belli , e dal Faentcs ti fa 
$pedho don S^nchez Sa) iiies. Concluse noa* 
dimeno il Valenti d'aver penetralo, che 
ciò si facesse per guadagnar tempo per 
ricevere dalla c€frte di Spagna la nsoluzio^ 
ne che di là in primo luogo si aspettava 
da loro. . -^ 

Ricevnto che ebbequesto ravviso il Le- 
gato fu da lui presa risoluzione di andar 
e«;ii stesso quanto prima a trovare il Duca 
di Savoja e il conte di Fuentes, e stringe- 
re tWo e F altro in maniera, che aressero 
finalmente a cessare le difficoltà che si mo- 
stravano da loro intorno alla ratificazione 
defr accordo. Per espresso corriere dunque 
egli fece intendere questa risoluzione al 
xkunzio residente in Torino, e gli ordiqp 
eh e la significasse al Duca e al Fuentes^e 
procurasse in ognt maniera di stabilire on 
nuovo 'abboccamento simile a quello oh* era 
seguitò r altra volta a Tortona. 

AI medesimo tempo spedi par anche 
un altro corriere al nunzio di opagna in- 
formandolo delle difficoltà che si facevano 
dal Duca e dal Fuentes , e rinnovando e^H 
più efficacemente di prima gli ordini già 
inviatigli con V altro corriere intorno agli 
ufficj che da lui iu quella corte dcxvevano 
passarsi ; restava qhe il Re di Francia vo- 
lesse acconsentire a questa nuova dilazione 
di tempo, già che non bastava piÀ il mese 
prefisso a ratificare ; sopra di che temeva 
il Legato che il Re non si iogetosijse, e in 
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qualche pericoloso risentimento non prò- 
rarapesse. Onde egli giudicò necessario spe- 
dirgli per tal effetto una persóna di qua- 
lità 9 e gli mandò il conte Ottavio Tassone 
cameriere segreto del Papa, che in altri 
tèmpi era stato in Francia» e eh- egli per- 
ciò allora aveva menata seco per valersene 
in quello che n' avesse potuto aver bisogno 
nella sua lega^ione^ 

Mostrò ì\ Ré gran ripugnanza ad un 
tal oftìcio j e dopo aver fallo querele acer* 
bissime contro il Duca , proruppe a dire « 
che ben tosto rimonterebbe a cavallo » e 
si trasferirebbe di nuovo a Lion^ per far 
la guerra , giacché il Duca e gli Spagnuoli 
uon volevano la pace. Ma il Legato Io fe- 
ce assicurare si fermamente, cV égli e 
con la presenta sua propria e con ali of* 
ficj che aveva di già passatile che di nuo- 
vo reiterava in Ispagna avrebbe riportala 
la ratificazione dal Duca , che il Re final- 
mente si contentò di aggiungere quindici 
giorni di tempo , e di lasciarne altrettanti 
air arbitrio del Contestabile , il quale si 
tratteneva in Lione tuttavia con altri mi* 
ni^tri regi per aspettar ivi T ultimo fine 
deir accordo, e farne por seguire in nome 
del Re la debita esecuzione. 

Mentre che si tratteneva in Avignone 
il liCgato portò il caso, che per quella città 
passale Antonio de Tass(is , il quale veniva 
da Madrid, e tornava a Roma dove egli era 
mastro delle poste di Spagna, Aveva egli 
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nòa^ solo particolare introduzione ^ ma stret- 
ta fanaiglìàrità col Legato, e perciò fu su- 
bUo a visitarlo e ri.v;erirlo; e ps^rlandogli 
coafidentém^nle, e sopra le cose di Spagua 
l'asfùcurò che in quella corte si desideraya 
Ja paee , e veniva approvi la gran de meo le 
la negoziazione già condotta si iunauzi da 
lui. Onde Antonio conci u?^e cbe la ratìfica* 
zinne si effett«erebbe senz'ai ho dal Duca 
dLSavoja, e che intorno a ciò si farebbe 
quanto bisognasse dal Re di Spagnai. Ri- 
créossì tutto con questa relazione il Lega- 
to, e pregò il Tassis a voler farla con ogni 
più viva maniera al conte di Fuentes nel 
•ritorno 6uo a Roma. U cbc gli fu promesso 
pienamente dal Tassis, né più' tardò a: par- 
tir per Italia. Il Legato dunque alli sei di 
Febbìrajo fasciando Avigopné àe n'andò per 
terra a Cannes luogo sul mare in Proven- 
za ; di là poi sopra alcune feluche passò 
a Nizza ^ dove fatta rinforzare una delle 
galere che suol trattenere il Duca di Sa- 
voja in quel porto, coti essa navigò verso 
Genova , e in pochi giorni felicemente 
giunto quivi, da tutto il corpo della Re- 
pubblica, e da ciascuti particolare della 
nobiltà egli ricevè tutte quelle dimostrazio* 
ni e di riverenza verso il Pontefice , e di 
stima verso la sua persona propria, che in 
ogni più alto grado si potessero desiderare* 
Tratteunesi poco in quella città per V im- 
pazienza con la quale desiderava di abboc- 
carsi quanto prima ijol Duca di Savoja e 
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col Fucate», e apoùnto egli fu avvisato ia 
Genova, che l'abboccamento seguirebbe 
come l'altra volta ia Tortona. Andowi 
dunque il Legato , e qu«JÌ al medMÌmo 
tempo vi giunse il Fuente$. Scusossi il Duca 
di non aver potuto venirvi , perchè due 8UM 
figliuoli si trovavano allora gravemente am- 
malati. Voleva perciò il Legato avvicinarsi 
più con r abboccamento a Torino ; ma il 
Fuentes con molla sincerità gli si aperse» 
e gli disse, che in effetto il Duca sfuggi- 
rebbe ancora in ogni ahro luogo 1' abboc- 
camento, perchè voleva prima ricevere dalla 
corte di Spagna V ultima risoluzione cb« 
aspettava intorno all'accordo seguito m 
Francia. Né Steppe il Fuentes negare eh c- 
fili similmente non fosse dell' wtessa ojpi» 
hione. soggiungendo al Legato con la me. 
desima sincerità , che sebbene le relazioni 
del Duca, e le sue mandate in Spagna non 
erano del tutto favorevoli , non erano però 
uè anche sì contrarie , che non si potesse 
aspettare di là qualche buona risposto m 
approvazione dell'accordo. Stanasi allora 
sul fin di carnevale. Onde il Fuentes prego 
strettamente il Ugato a voler trasferirsi a 
Milano , dove si fermerebbe con maggior 
comodità, e frattanto potrebbono giungere 
le risposte che esso Legato, il Ducaedegk 
ancora aspettovano. Consentì all' invito age- 
volmente il Legato, e da Tortona col 
Fuentes andò a Milano. Né poteva riuscir- 
Bendvoglio Memorìe. Fol. ^. »6 
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gli più felice r arrivo , perchè la notte se- 
guente giunse di Spagna il corriere ch'egli 
attendeva, e ricevè con esso tutte quelle 
risposte che da lui potevansi desiderare pii 
favorevoli . Scriveva il nunzio, che dal Re 
e dal suo consiglio veniva grandemente ap- 

{>rovato raccordo ; che se ne davano melle 
odi al Legato , che il Re ne professava ob* 
bligo particolare al Pontefice, e godeva 
specialmente di un tal successo per la quie- 
te e sicurezza nella quale si poteva sperare 
che le cose d' Italia restassero quietate. In 
segno di ciò scriveva il Re una lettera di 
ringrasiamento al Legato « e quanto alla 
ratificazione passava gli ufìScj necessarj col 
Duca , e aggiungeva gli ordini che pjU 
convenivano al Fuentes e al suo ambascia- 
tore m Torino , acciocché senza alcuna dif- 
ficoltà ne seguisse quanto prima T effetto. 
Rimafie pieno a allegreeza per una tal 
nuova il Legato, e mostrossene ancora 
molto lieto il Fuentes ; conoscendo egli» 
benché fosse uomo di professione militare, 
quanto era più vantaggiosa al suo Re » 
pace , che non sarebbe stata la guerra. 
Dal Legato e da lui furono fatte subilo le 
diligenze che bisognavano col Duca, accio 
ratificasse l'accordo. Wè vi pose egli alcun* 
-difficoltà , mostrando pure dalla sua parie 
ancora egfi di essere pienamet)te soddisfai- 
to e deir accordo stabilito in Francia, e 
della soddisfazione con la quale se ne l'e- 
siava in Ispagna. Dal Legato fu inoonlanefl^* 



Digitized by 



Google 



del Card. Bentivoglio. Uh. II. 4o3 
spedito a Lione di nuovo il conte Ottavio 
Tassone^ acciocché e^Ii mettesse in mano 
del Contestabile la ratificazione ^ e si trat- 
tenesse ivi ancora sin tanto cbe cominciasse 
ad eseguire V accordo. Il che doveva farsi 
coir essere posta per la parte del Duca la 
cittadella di Borgo in mano del Re, e col 
restituirsi al Duca quella di Momigliano» 

Conclusa in tal modo , e stabilita la 
pace , il Legato inviò subito per le poste 
a Roma il cavaliere Clemente Sannesio suo 
maestro di camera per dar pieno conto di 
tutto il successo al Pontefice. £ra nato CÌe« 
mente di basso e vii sangue : ma col me- 
rito di un lungo servizio , e con V inclina* 
zione di un particolare affetto che gli por- 
tava il Legato, era asceso pur a tal segno 
di grazia con lui , che ninno allora nella 
sua corte si trovava in maggior autorità 
di lui , in modo che il Sannesio non ser- 
viva pii!t in essa , ma piuttosto vi domina* 
"va , e col titolo di servitore godeva molto 
più quello di favorito ; e passò al fine tanto 
innanzi questo favore, che il Legato tre 
anni dopo , quando fu promosso al cardi- 
nalato il Valenti , fece promovere ancora 
alla medesima dignità Giacomo fratello di 
esso cavaliere Gemente. Azione , che a dir 
il vero, tornò a poco onore d'Aldobrandino; 
perchè non poteva essere da lui portato a 
quel grado, alcun soggetto non solo più o- 
scuro di sangue, ma né più rozzo d'aspetto 
uè più rustico di maniere , né più duro 
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d'ingegno ne pi t^ privo d*ogDÌ altro più 
ctomone talento. Dopo questa spedizione 
parti da Milsino il Legato per tornarsene 
con ogni maggior diligenza a Romd , e 
perchè il Duca di Sjiroja desiderava in o- 
goi maniera di vedersi con lui, e di passar 
quegli officj che richiedeva una tale ceca-' 
sione s perciò fu aggiustato che si vcdereb- 
bono nella città di Pavia. Ma portò il caso, 
che non avendo potuto dimorare più lun- 
gamente nella delta città di Pavia il Lega- 
lo, si incontrasse l'uno con T altro iu bar-* 
ca , dove sbocca il Ticino nel Pò ; e cosi' 
a quel modo con 1* intervento del conte di 
Puentes , il quale accompagnava il Legalo, 
sì' videro e si parlarono sulle barche me* 
desime alla sfuggita , il che bastò uondi- 
nbeno per soddisfare a quello che T uno e 
Faltr^o in tale occorrenza poteva -deside- 
rare. ' » 
Uscito dal Ticino entrò il Legato nel 
Pò con diségno di continuare à quel mo- 
do il viaggio sino a Ferrara , e di là per 
terra andarsene a Roma. Godeva* egli frat- 
tanto del comune applauso, col quale si 
celebrava il feliòe siiccesso della sua lega* 
xione. E veramente' considerate beile tutte 
le có^e^ potevasi giudicare si bene aggru-^ 
stata e stabilita la pace , che fosse come 
poi seguì , per essere lùbgainente durabile, 
Vedesi nei privati litigj, che i migliori ac^ 
cordi sonò quelli che btlandano con prò- 
polnuonata misura i comodi 'q gr incomodi 
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fra le parti , e così pareva chje si potesse 
considerare qQe$to pubblico e gran lUigiQ 
courautotùtà dei , Papa. 31 felìctmeDie ac*. 
cordato.' . , . , . 

11 Re di Francia .accresceTai q aly van- 
taggiava notabilmente , come $i è d^to , \si 
sua frontiera del Lionese ; e con V avyicit 
narsi specialmente molto più> agli .Svizzeri, ì 
veniva a rendere quelle nazioni tanto più 
ossequenti alla sua corona. Ma daiV altro 
canto rimaneva poi senza il marché^t;o.di 
Salu2zo, cbe per si luqgo tempo era stato 
la porla de' Francai per entrare quando 
pareva loroin Italia , benché senza il mar- 
chesato 6s^ fermamente ancora sperassero i 
che , in ogni ca^o V armi loro avrebbono 
saputo aprirsi le vie tra rl'Alpi^ e, disceur 
dere secondo il bisogno in Itali^. t)el qhq 
si vide poi questi anni addietro 1^ prova. ^ 
quando il }{e ài mezzo inverno sforzò. s\ 
memorabilmente il passo di Susa prij^acbe 
fosse venuto in mano sua Pìoarolo* % . 

il Duca di Savoia perdeva senza, dub«^ 
bio una gran quantità ;di paese di là da* 
monti ; ma egli acquistava, di c^ua il mar* 
chesato ^ per la cui vicinanza viveva pf ima 
in continui sospetti 9 pativa gravissime pe« 
ne* e non gli pareva di essere mai signora 
assoluto nella propria sua casa* 

Il Re di Spagna per V interesse .eh? 
gli toccava in questa materia » non poteva 
]pìik godere nà tanto libero nei tanto .sicura 
come prima il passo della Savoja per eu- 
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Irdre in Borgogna , e di là in Fiandra, Era 
all^ incontro grande il vantaggio di vedere 
allontanarsi da Milano ^ e del tutto esclusi 
i Francesi dall' Italia. 

E volendosi ancora considerare ^ene- 
ralmente Y interesse de* Principi Italiani ^ 
poteva loro dispiacei^e dall' una parte di 
non poter più chiamare cosi subito in a- 
juto loro i Francesi quando potessero aver- 
ne bisogno in opposizione degli Spagnuoli ; 
ma per contrario si era veduto più volte 
che il marchesato in mano a' Francesi era 
come un fomite per accendergli anche sen- 
za necessarie occasioni a portar V armi in 
Italia, e a sconvolgere in essa la quiete in 
vece di assicurarla ; e in ogni evento po« 
levasi restar con V accennate speranze, che 
i Francesi saprebbono con il ferro in mano 
trovare le vie di rientrare in Italia , quando 
più r occasioni lo richiedessero. 

Tutte queste considerazioni facevano 
lodare in universale grandemente F effet- 
tuazione della pace ; ma erano grandissima 
le lodi in particolare che si davano al Poih- 
tefice per un tal successo , nel quale i suoi 
officj , la sua autorità , e F interposizione 
del nipote facevano godere un si gran be- 
neficio non solamente alla Chiesa e allt 
Sede Apostolica , ma insieme a tutte le 
parti^ che potevano più averne bisogno in 
Cristianità ; né si può esprimere il giubilo 
che da lui ne fu dimostrato e con rìu- 
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g^raziamentì pubblici a Dio, e con ogni al* 
tra maggior allegrezza pubblica in Roma. 

Frattanto era giunto a Ferrara il Le- 
gato, e d' indi seguitando per terra il yiag« 
gio» era andato a Loreto affine di rendere 
in quel celebre Santuario le debite grazie 
a Dio e alla Santissima Vergine del felice 
successo che aveva avuta la sua legazione. 
Di là speditamente egli giunse a Roma » 
dove fu ricevuto dal zio con ogni più viva 
dimostrazione di tenerezza e di onore » e 
insieme da tutta la corte con ogni più fe- 
steggiante applauso di voci e a ossequio. 
Dopo il concistoro pubblico , che suol darsi 
a* Legati e quando partono e quando ri- 
tornano , egli poi ripigliò il solito ministerio 
di prima. 
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RACCONTO 

DEI CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO NELLE PRESENTI 
MEMORIE. 



Cap. I. 

JL/ella mia andata allo studio di 
Padova , e queUo che vi facessi, pag. 9 

Gap. il 

Come io andassi a Ferrara per 
cccasione d'esser quella città devoluta 
dia Sede Apostolica , e ciò che sO' 
guisse poi in quella e in altre^ x3 
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Gap. ni. 

'Parte da Roma il Pontefice ^ e 
ffunge a Ferrara , e quello vi esc' 
guisse sinché egli ritorna a Roma. 24 

Gap. IV. 

Che io fossi fatto cameriere se- 
greto dal Papa , e come facessi ritor- 
no a Padova per finire gli studj\ e 
me n andassi poi alla corte di Roma. 4^ 

Gap. T. 

(^ual informazione io avessi nelt 
arrivo mio a Roma intorno alla per* 
sona particolare del Papa , e a quella 
de] suoi più congiunti. 49 

Gap. vi. 

Qual relazione nd foise data nel 
principio deli arrivo mio a Roma in* 
torno al Sacro collegio de Cardirudi\ 
come esso collegio si divida in vec* 
chio e nuovo ^ e qual fosse il vec* 
chio. ^ 

Gap. vii. 

Qual fosse il coU^^ nuovo, 9^ 
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Gap. Yltl. 

Quale relazione mi fosse data in- 
torno agli altri ordini di persone delle 
^uali viene formata la corte. 129 

Gap. IX. 

Qual fosse il mio seri^izìo in pa- 
lazzo^ e con quali persone io conver- 
sassi pia di ordinario* 149 



RACCONTO DE' CAPITOLI 

DEL SECONDO UBIiO. 

Gap. I. 

\Juel che seguisse nella corte di 
^ Roma intomo alTuniversale giub» 
bileo dell' anno i6oo. . pag, 187 

Gap. il 

Segue matrimonio fra il Duca di 
JParma , Ranuccio Farnese e Mar» 
gherita Aldobrandina pronipote del 
Papa; viene a Roma il Duca stesso 
€id effettuarlo , e quello che in tal 
materia discorresse la corte. 199 



Digitized by VjOOQIC 



4^ 

C4». ni. 

Dissolvesi il pmno malrìmom 
del Re 4i Francia con madama Mar^ 
gherìia di KaUois ^e ^egue il ^seconda 
Jra lui ^ la Principesca Maria de\Me' 
dici; per <juesta occ^sion^e va Legato 
a Fiorenza il Cardùmle Aldobrandi' 
no , e poi subito irk Francia, , .207 

... .Cip. lY. ^^ \ .'« 

P^ien contìnuaLo dal signor Car- 
dinal Aldobrandino il suo spiaggia di 
Francia , ma prima che altro si rife* 
risca intimo alla sua negoziazione ^ 
mostrasi qual fosse la differenza che 
passa^Ba tra il Re di Francia e il Du- 
ca di Savoja sopra il marchesato dì 
Saluzzo. 227 

Gap. V. 

Quello che negoziasse in nome 
del Papa il Patriarca di Costantino- 
poli col Re di Francia e col Duca 
di Savoja , prima che il Cardinale 
Aldobrandino partisse di Roma; e 
quello che poi seguisse intorno alla 
mossa d* armi del Re centra il 
JDUca. 143 
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Nel^ andare in Francia vedesi U 
Legato col Duca di Savoja in Tortài 
na ^ e al congresso loro inten^iene il 
conte di Fuentes nuovo governatore 
di Milano. Quindi il Legato passa ^ 
TAlpi^ negozia col Re a Sciamberì , 
e più strettamente in Lione , e dopo 
grandissime difficoltà conclude una for^ 
ma nuova à! accordo fra il Re e il 
Duca. Parte egli da Lione , e va per 
mare a Genova ; dì là passa a Mi- 
lano. Ratifica il Duca C accordo ^ e 
V edesi col Legato^ il quale seguitando 
il viaggio ritorna con grandissimo o* 
nore e applauso a Roma. 3i5 
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CORREZIONI 



Pag. 48* !• 3. nel 

» S2. » 1. necessario 

» 68. » 2. buestì 

» 73. » 14. de'Medioi. 

Chiamavasi 

» 104. » 24. crebbe 

» 243. » 5. il lui 

» 173. >» 17. Ma che , 

benché 

» 2o8« » 9. dallo 

» 25o. » I. di cui 

>» • • • » 2. usarla 

» 3o8. » Si. nel che. 

» 325. >» 6. facevasi' 

» 3(8. » 19. vigoroso; 

» 373. » II. faceva 

» 375. » io« Maestà a 

considerare 

» 377. » 26. dellla 

» 38o. » 25. dal 



del 

necessarie 

questi 

de Medici) chiamavasi 

tanto crebbe 

in lui 

Ma, benché 

dello 

da cui 

usarla ? 

il che 

facev^isi 

vigoroso 

facevano 

Maestà considerare 

della 
del 
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